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GIUSEPPE STEFANINI 


ECHINIDI DEL MIOCENE MEDIO DELL'EMILIA 


PARTE SECONDA 


(RERZIUE LR) 


XIX. Gen. Macropneustes Acass., 1847. 


(Brissus [non Avor.] Wricnt (pars), 1855. — Linthia [non Aver.|] TovrN. (pars), 1877. — Schizobrissus Pox.,. 
1883. — Macropneustes Cortrau (cum syn.), 1891). 


A giustificare questa sinonimia del genere, comincerò col mettere in evidenza la grande omogeneità 
di un piccolo gruppo di specie mioceniche: Brissus eruciatus Acass., Linthia Locardi Tourn., Brissus 
latus WRIGHT, .Schizobrissus mauritanicus Pom., S. saheliensis Pom., M. viglianensis STEFANINI. Tale omo- 
geneità, che appare evidente anche ad un primo esame delle figure, ed un accurato confronto con queste 
e con le descrizioni degli autori, mi permetteranno di estendere a tutto il sruppo le osservazioni che 
farò, basandomi specialmente sullo studio delle specie dell’ Emilia. Questi echini — eccetto l’ultimo, che 
è specie nuova — furono dal PoweL considerati come facenti parte di un suo genere Schizobrissus, 
destinato ad includere forme, che, secondo il suo concetto, si sarebbero potute definire dei Brissus 
provvisti di solco anteriore. Qualche altro meno importante carattere differenziale fu aggiunto a quello 
indicato, ma il genere doveva rimanere, secondo le idee del PomeL, in stretto rapporto con quelli, che 
egli considera come Brissidi tipici, in contrapposto agli altri, che fanno capo ai Brissopatagus e ai Ma- 
cropneustes. I due gruppi differiscono per essere il secondo provvisto di tubercoli grossi associati a tu- 
bercoli minori, mentre il primo ha tubercoli ineguali, ma omogenei nelle diverse parti del gùscio. Ora 
il PomeL, indotto forse in errore dalla imperfetta conservazione dei suoi esemplari, considerò come Bris- 
sidi tipici i suoi Schicobrissus, mentre, come è facile rilevare dalla figura del CorteAU e come io stesso 
ho osservato nei miei esemplari, i tubercoli grossi che ornano le parti del guscio più prossime all’apice, 
vi sì trovano commisti a tubercoli piccoli, simili a quelli che cuoprono tutto il resto del guscio, al- 
l’esterno della fasciola: per ciò il vero posto di queste forme sarebbe — per chi accettasse la classifica- 
zione del PomeL —- nel primo gruppo. Tale spostamento però reca con sè la necessità di confrontare il 
gen. Schizobrissus coi generi che di quel gruppo fanno parte; e dal confronto risulta, a mio parere, 
l’identità di esso coi Macropneustes. 

Non nego che a prima vista alcuni Schicobrissus come lo S. mauritanicus Pom., con la sua forma de- 
pressa, mucronata, declive in avanti, posteriormente rostrata, coi suoi petali molto divergenti e curvi in 
avanti, l’apice eccentrico e la fasciola sinuosa, molto rientrante in corrispondenza degli anambulacri late- 
rali, e includente così un piccolo spazio occupato dai tubercoli grandi, contrasti alquanto col tipo dei Macro- 
pneustes, il M. Deshayesì Agass., che ha guscio rigonfio, uniformemente convesso, posteriormente tronco, 
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i petali dritti, l’apice subcentrale e la fasciola peripetala poco rientrante, per modo da lasciare ai tuber- 
coli grandi un ampio spazio sulla faccia superiore. Mi affretto ad osservare che nessuno di questi ca- 
ratteri ha un valore generico, almeno nel caso nostro: infatti tra i Macropneustes noi troviamo accanto 
alle forme rigonfie, forme schiacciate come il M. Heberti Cort. e il M. Bouillei Cort.; accanto alle forme 
uniformemente convesse, forme declivi in avanti come il M. biarritzensis Corr. e forme più o meno mu- 
cronate, come il M. Bowillei, il M. Pellati Corr., il M. Guillieri Cort.; accanto alle forme tronche poste- 
riormente, altre a faccia posteriore obliqua (I. Pellati); e il solco anteriore può essere notoriamente 
più o meno profondo, e l’apice più o meno centrale e i petali dritti o alquanto curvi in avanti (IM. Pel- 
lati); finalmente l'area occupata dai tubercoli grandi e più o meno nettamente limitata dalla fasciola, 
può in certe specie essere molto ridotta di ampiezza, mentre la fasciola diviene sinuosa e rientrante: 
ciò si verifica, ad es., nel DM. Antillarum Cont. e nel M. biarritzensis Corr. Quest’ ultimo, insieme al M. 
Pellati, sono indubbiamente le specie più vicine alle nostre, particolarmente al Brissus latus. Ed è note- 
vole il fatto, che il CortEAU abbia creduto necessario dire le ragioni — ragioni validissime — per le 
‘quali non pone la specie di Biarritz tra i Brissus. D'altro canto il gruppo degli Schizobrissus, sebbene 
omogeneo, rappresenta una vera serie, che si allontana dal tipo, per avvicinarsi ai Macropneustes: così, 
in confronto allo S. mauritanicus, il soleo anteriore è nello S. saleliensis. meno sentito, l'apice è meno ec- 
centrico nel M. viglianensis, e non in tutte le specie il guscio è mucronato: finalmente dal potente rostro 
dello S. mauritanicus si passa abbastanza bene, per mezzo delle forme con faccia posteriore obliqua, 
come la L. Locardi e il M. Pellati, alla forma tipica dei Macropneustes, con faccia posteriore tronca e 
verticale. i 

Il gen. Schicobrissus, recentemente ripreso dal LamBERT!, non è ricordato affatto da Duncan nè da 
CortEAU nei loro importantissimi lavori d’indole generale; quest’ ultimo però — e il fatto è sintomatico — 
pone in sinonimia dei Macropneustes il gen. Deakia di PAvay, che il PomeL e il PavaY stesso osservarono 
ripetutamente essere affine agli ScRizobrissus e che, come esso, è provvisto di rostro ?. Concludendo, 
io penso che mantenere Schizobrissus separato da Macropneustes sarebbe — come con frase felice si 
esprime il LamBERT a proposito di Brissopsis e Plesiaster — un voler decapitare il primo di quei due generi. 


1. Macropneustes saheliensis (Power). — Tav. I [V], fig. 1,2. 


1880. Linthia Locardi (non Locarp, non Corrrau) Mazzenti (pars). Echin. foss. mol. serp. Denkschr. k. 
Ak. Wiss. Wien, XLII, pag. 6 (non fig.). 

188L1.  —.  #nsignis (non Mfrian) Mazzerti. Echinod. foss. Montese. Ann. Soc. nat. Modena, XV, pag. 9. 

1885. — — (non Mr.) Mazzerti e PanraneLLi. Cenno monogr. fauna foss. Montese, parte I. 

3 Atti Soc. nat. Modena, ser. III, vol. IV, pag. 14. 

1887. Schixobrissus saheliensis Power. Descr. échinod. foss. Algérie, pag. 61. 

1896. Linthia insignis (non MéR.) Mazzerti. Cat. ech. foss. coll. Mazzetti. Mem. Acc. Sc. Lett. Arti, Mo- 
dena, ser. II, vol. XI, pag. 25. 


1) LaMmBERT. Descript. échin. miocen. Sard., II. Mém. Soc. pal. suisse, XXXV, 1909, pag. 91-93. 

2 Per un curioso errore il CortEAU (v. Pal. Fr., I, pag. 141) afferma che anche il PomeL considerò Deakia 
come sinonimo di Macropneustes, mentre invece questi insiste più volte sulle affinità di quel genere con Schizo- 
brissus (v. PomeL. Class. méth., pag. 33) e si dice sempre più portato a identificarlo con esso (v. PomeL. Eck. foss. 
d’Alg., pag. 60) sebbene non effettui poi la fusione; infatti questa avrebbe avuto per conseguenza la sostituzione 
del nome del PomeL con quello più antico del Pavay, sostituzione che il PomEL non eseguisce. 
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DIMENSIONI 
I II 

Lunghezza À . è i 5 ) 6 ò mm. 97 mm. 80 
Larghezza ? 4 7 o . o È È vi. 91 _ 
Petali pari ant. Lunghezza . Ù 0 : : ». 31 » 23 

» » » Larghezza . ò 0 . o —_ » 4,5 
Petali pari post. Lunghezza . o 6 : 5 » 36 MNGRANZITA 

» » » Larghezza . ; ° 0 c » 4,5 » 4,5 
Distanza dell’apice dal margine anteriore o : » 37 » 29 


Forma di notevoli dimensioni, con guscio depresso, ovale-cuoriforme, fortemente e largamente inciso 
in avanti, subacuminato indietro, con orli poco rigonfi e profilo uniformemente convesso. 

Zone ambulacrali petaloidee. Ambulacro impari diseguale dagli altri, decorrente in un solco insen- 
sibile presso l’apice, ma assai forte verso l’ambito. Petali pari tutti un poco curvi in avanti, posti entro 
solchi larghi e profondi; i due anteriori molto divergenti fra loro, e molto più corti dei posteriori, che 
sono poco divergenti. Zone porifere costituite ciascuna’ di due file di pori, allungati a mo’ di virgola sì 
gli esterni come gl’interni e riuniti a due a due da sottili ma ben marcati solchi trasversali. Le zone 
porifere lunghe e larghe egualmente, sono tra loro parallele, larghe ciascuna quanto la zona interporifera. 

Zone interambulacrali rialzate rispetto ai petali, ma non molto tumide; la posteriore impari un poco 
più rigonfia delle altre. i 

Apparato apicale piccolo, di tipo tetrabasale, etmolisiano: la placca madreporica, attraversato tutto 
l'apparecchio, si prolunga indietro ampiamente. Le placche basali recano i pori genitali, relativamente 
piccoli e assai ravvicinati tra loro, e alternano con cinque placche radiali. L’apice è spostato assai for- 
temente verso il margine anteriore. 

Il guscio è ricoperto di piccoli tubercoletti scrobicolati uniformemente diffusi sul guscio; i tuber- 
coli aumentano gradatamente di grandezza verso i margini e sulla superficie inferiore, dove si fanno 
addirittura assai grandi e radi. Nelle estremità ambulacrali più vicine all’apice si trovano, oltre alla 
tubercolazione minuta, grandi tubercoli scrobicolati, mamellonati, crenellati e perforati, i quali, sono per- 
fettamente limitati nell’interambulacro impari e nei laterali dalla fasciola peripetala, ma non/nelle parte 
anteriore degli anambulacri anteriori, ove i tubercoli grossi giungono quasi fino all’ orlo. Fasciola peri- 
petala coperta di una sottilissima granulazione, regolare, larga, ben marcata, sinuosa, molto\rientrante 
e angolosa in corrispondenza degli interambulacri pari posteriori. DS 


Non senza qualche esitazione attribuisco gli echini dell’ Emilia a questa specie algerina, che sembra 
non sia stata mai figurata, e che è stata descritta dal PomeL su esemplari frammentarî. Quelli dei ca- 
ratteri che ho potuto riscontrare sui miei esemplari corrispondono però tutti quanti. Il Macropnewustes 
saheliensis differisce dal M. Locardì (TourN.), al quale il Manzoni attribuì, con altri, anche alcuni degli 
esemplari ora eguagliati a questa specie, per avere la fasciola peripetala più angolosa e sinuosa, pel con- 
torno meno allargato anteriormente e per la forte diseguaglianza nella lunghezza dei petali pari. Anche 
M. latus (Wricar) ha i petali anteriori presso a poco uguali ai posteriori. M. mauritanicus Pom. ha 
l’apice mucronato, il contorno alquanto diverso, il margine anteriore un poco meno smarginato: altre 
‘differenze desunte dall'andamento della fasciola sono indicate dal PomeL, ma non si possono riscontrare 
:sui miei esemplari. Anche la L. Locardì NeLi ha l’apice mucronato e i petali subeguali: il primo di 
questi caratteri sembrerebbe escludere la sua pertinenza alla specie cui fu attribuita, ma il secondo prova 
che non appartiene neppure a quella ora descritta, la quale ha, inoltre, statura ordinariamente minore. 


» 
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Stante le deformazioni subìte dai fossili del NeLLI, non è facile dire se appartengano a qualcuna delle 
specie note. i 

La Linthia insignis MéR., alla quale alcuni degli esemplari furono attribuiti dal Mazzetti, ha guscio 
cuoriforme, a contorno tondeggiante, solco anteriore più esteso verso l’apice, petali anteriori più lunghi 
dei posteriori ecc. ece. 

: Località: — Serra dei Guidoni, Montese, Salto e Semelano. 
Collezioni: — Manzoni, MAZZETTI. 
Località diverse: — Miocene di Algeria (SaRélien). 


2. Macropneustes vigliarensis n. sp. — Tav. I [V], fig. 3. 


1880. Linthia Locardi (mon Locarn, non Correav) Manzoni (pars). Echinod. foss. mol. serp. L. c., pag. 6, 
tav. II fig. 22. 


Guscio cuoriforme allungato, depresso, alquanto ristretto in avanti e indietro, con margini sottili e 
superficie superiore quasi piana, leggermente mucronata in corrispondenza dell’apice. 

Zone ambulacrali petaloidee. Ambulacro impari diverso dagli altri, in un soleo appena accennato 
verso l’apice, molto largo e profondo all’ambito che ne viene assai fortemente intaccato, e prolungantesi 
fino alla bocca. Petali pari escavati, lineari, i posteriori quasi diritti e relativamente molto divergenti, 
gli anteriori un poco ricurvi in avanti; gli uni e gli altri presso a poco eguali in larghezza e lunghezza. 
Zone porifere un po’ più larghe della zona interporifera e composte di grandi pori subeguali, leggermente 
ellittici, riuniti a due a due in rade coppie coniugate. 


Interambulacri laterali rialzati rispetto ai petali, ma non rigonfi; tumidi gli anteriori pari verso l’am- 


bito, e subcarenato quello impari. 1 

Sistema apicale eccentrico in avanti. Il guscio è rivestito di fini tubercoletti, uniformemente diffusi 
e mediocremente fitti: essi si fanno più fini e più fitti nell'interno della fasciola peripetala, ove sono 
accompagnati da tubercoli grandi, scrobicolati, mamellonati, perforati e crenulati, i quali occupano così 
— per essere la fasciola molto sinuosa — le estremità prossimali dell’anambulacro impari e dei laterali: 
negli anteriori essi sono limitati lateralmente, ma a quanto sembra — non anteriormente dalla fa- 
sciola. Questa è larga e ben visibile: si addentra assai verso l’apice in corrispondenza degl’ interambu- 
lacri laterali e dell’impari, dove però si ripiega indietro in una specie di lobo mediano ottusamente 
quadrangolare. 


Questa specie è in certo modo intermedia fra le specie algerine — dalle quali si differenzia per 
l'eguaglianza dei petali, pel decorso un po” meno angoloso della fasciola e per la minore eceentricità del- 
l’apice — e le specie italiane — M. latus e .M. Locardi — dalle quali si riconosce per il profilo meno 
convesso, più pianeggiante e alquanto mucronato, e per la lobatura posteriore della fasciola. 

Il M. cruciatus (Agass.), ha i petali anteriori più lunghi dei posteriori. Le Deakiîa Pav. si ricono- 
scono per i tubercoli di tre sorta, occupanti un’ area più estesa. 

Località: — S. Maria Vigliana, Montese. 

Collezione: — MANZONI. 


3. Macropneustes Manzonii n. sp. — Tav. I [V], fig. 4, 5. 


Echino di non grandi dimensioni, provvisto di un guscio oblungo, a contorno subellittico, uniforme- 
mente convesso sulla faccia superiore, e col margine largamente e fortemente inciso dal solco anteriore. 
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Questo, appena sensibile presso l’apice, va gradatamente allargandosi ed escavandosi a misura che si 
avvicina all’ orlo. i 

— Zone ambulacrali petaloidee: l'anteriore impari diversa dalle altre, decorrente nel solco, è costituita | 
di piccoli pori in coppie non coniugate. I petali pari sono leggermerte escavati e di forma quasi spatolata, 
e cioè mentre sono sottili e lanceolati all’ estremità che si avvicina all'apice, si allargano alquanto e si 
arrotondano all'estremità opposta. Gli anteriori formano tra loro un angolo molto ottuso; i posteriori 
sono molto più lunghi e formano un angolo acuto. Zone porifere alquanto ricurve, larghe ciascuna un poco 
più della zona interporifera, composte di pori grandetti e radi, virgolari gli esterni, ellittici gl’interni, riuniti 
a due a due da solchi sensibili. 

Zone interambulacrali convesse; assai rigonfie, presso agli orli del solco, le due anteriori pari. 

L’apparato apicale, molto eccentrico in avanti, è visibile solo in parte in uno dei miei due esem-' 
plari; ha pori genitali grandi e sembra certamente di tipo etmolisiano. 

Periproeto e peristoma non visibili nei miei esemplari. 

Tubercoli di due sorta: i principali, scrobicolati e perforati, si trovano aggruppati negli anambulacri 
anteriori pari e nella parte più vicina all’apice degli altri anambulacri, compreso l’impari; altri tubercoli 
molto più fini e fitti sembrano diffusi su tutto il guscio. Anche l’ambulacro impari porta dei granuli isolati. 
Della fasciola peripetala non si scorgono che alcune traccie. 


Dalle altre specie di Macropneustes del Miocene, sopra descritte e indicate, questa è facilmente rico- 
noscibile per i petali relativamente larghi e corti, gli anteriori spatolati, per i tubercoli principali occu- 
panti un maggiore spazio, per la minore statura ecc. Tra le specie dell’Eocene e dell’Oligocene la più vicina 
alla nostra è il JM. minor (Acass.), esso pure, però, ben distinto, se non altro per la forma dei petali 
anteriori pari. 

Questa specie somiglia assai al vivente Cionobrissus revinetus A. AG., dal quale differisce per la posi- 
zione dei petali posteriori un po’ meno ravvicinati, e pei tubercoli principali più piccoli. Un confronto com- 
pleto, che mi'è vietato dalle condizioni di conservazione dei miei esemplari, rivelerebbe forse altre diffe- 
renze. Comunque però, mi pare che il gen. Cionobrissus abbia coi Macropneustes AgAss. e coi /Plesiospa- 
tangus Pox. relazioni molto più strette di quelle che sono state poste in evidenza da A. (Acassiz; il 
quale, del resto, secondo me, non interpetra bene il gen. Macropneustes li. 

Deve essere ascrittò a questa specie anche un esemplare, pure incompleto, di S. Marino, che il 
NELLI, per la sua unicità e non perfetta conservazione, credè bene di non descrivere. 

Località: — Montese, Serra dei Guidoni. 

Collezione: — MANZONI. 

Località diverse: — S. Marino. 


. 


XX. Gen. Metalia Gray, 1885. 

1. Metalia sp. — Tav. I [V], fig. 6. 
1880. Metalia sp.? Manzoni. Spugne silie. mol. nvioe. Bol. Atti Soc. tosc. Sc. nat., V, pag. 174. 
Guscio molto rigonfio, ad orli tumidi, strettamente ma profondamente inciso in avanti. 


Zone ambulacrali petaloidee, l’ anteriore diversa dalle altre e decorrente in uno stretto solco mediocre- 


1) Cfr. STEFANINI. Echini mioc. di Malta. Boll. Soc. geol. it., XXVII, 1908, pag. 464 e seg. 
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mente e uniformemente profondo dall’apice all'orlo. Petali pari stretti, fortemente incavati, subeguali; costituiti 
ciascuno da due zone porifere relativamente assai larghe e composte di pori virgolari, grandetti, in coppie 
rade. Zone interporifere alquanto più strette delle porifere. I petali pari anteriori, subflessuosi, sono 
divaricatissimi, quasi ad angolo retto con la linea mediana del guscio; i posteriori invece sono alquanto 
curvi in fuori e formano con la linea mediana un angolo molto acuto. 

‘| Apice molto spostato in avanti. 

Periprocto e peristoma non visibili nel mio esemplare. 

Il guscio è coperto di numerosissimi, fitti e fini tubercoletti, tutti eguali e uniformemente diffusi 
sulla faccia superiore di esso; i tubercoli si fanno un poco più grossolani e più radi lungo l’ambulacro 
impari e nei vertici apicali degl’ interambulacri pari; questo carattere si ripete verso l'ambito e si esagera 
sulla faccia inferiore. Le fasciole non sono visibili. 


Il Power *, nel ripetere la diagnosi del genere Metalia, i cui tipi sono viventi, avverte che le specie 
fossili gli sembrano dubbie. Ed a ragione, io credo. Certo si è che la IM. melitensis GREG. non è una 
Metalia ma un Eupatagus, come si rileva da tutti i caratteri, e particolarmente da quelli del piastrone, 
della placca labiale, dei petali superficiali e lanceolati, dei tubercoli 2) 

Invece una certa affinità con le Metalia, o per lo meno con la M. maculosa Agass., sembra presen- 
tare il B. imbricatus Wr., del Miocene di Malta 3, che però è facilmente riconoscibile dalla M. sp. ora 
descritta. Dagli altri fossili attribuiti al gen. Metalia la nostra specie è pure assai distante; mentre in- 
vece ha grandi affinità con le forme viventi, specialmente con la M. sternalis Gray. Nè è facile mettere 
in rilievo i caratteri distintivi, stante la non buona conservazione del mio unico esemplare, ciò che mi ha 
costretto a descriverlo senza nominarlo. La Metalia sp. somiglia invece assai al Brissus corsicus Cot., pel 
quale il LAMBERT propose ‘ un nuovo nome: Pseudobrissus. Questa specie non può dirsi “ gigantesca , 
— come fa il LamBeRT — avvertendoci il CortEAU che essa è molto variabile nelle sue dimensioni; ma, 
prescindendo anche dalle fasciole, che nel nostro esemplare non sono visibili, questo si distingue per la 
presenza di un solco anteriore ben marcato. 

Località: — Serra dei Guidoni. 

Collezione: — MANZONI. 


XXI. Gen. Brissus KLEIN, 1734. 


1. Brissus sp. 


1877. Brissus sp.? Manzoni e Mazzenti. Echinod. nuovi d. mol. mioc. Montese. Atti Soc. tosc. Sc. nat., INI, 
pag. 355, tav. XIX, fig. 3-5. 
1881. _ —  Mazzenti. Ech. foss. Montese. L. c., pag. 10. 


Guscio di forma ovalare piuttosto schiacciata, con la superficie superiore spiovente a tetto ai due 
lati della linea mediana, ma non carenata; orli non molto rigonfi, faccia inferiore alquanto convessa, 
faccia posteriore obliqua e sfuggente. 


1) PomEL. Class. méth. et gen. des échin. viv. et foss. Alger, 1883, pag. 34. 
2) Cfr. STEFANINI. Echin. mioc. Malta. L. c., pag. 464. 

3) Cfr. STEFANINI. Ibid. Vedi anche appresso, pag. 7 [63]. 

4) Cfr. Lamsort. Descr. Éch. mios. Sard., II. L. c., pag. SI. 


“I 
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Zona ambulacrale impari superficiale, diversa dalle altre. Ambulacri pari petaloidei. Petali lunghi, 
stretti, lineari, escavati, costituiti di zone porifere relativamente larghe, mentre la zona interporifera è 
molto stretta. I petali anteriori, leggermente incurvati in avanti, sono molto divergenti, e formano con 
la linea mediana. un angolo di quasi 90°; i posteriori dritti, lunghi e larghi a un dipresso quanto gli - 
altri, formano invece tra loro un angolo molto acuto e si arrestano a una grande distanza dall’ orlo po- 
steriore. I pori ambulacrali sono grandi, radi, alquanto ellittici, gli esterni un poco più allungati degli 
interni. La parte estrapetala degli ambulacri pari consta di pori più piccoli e rotondi, ravvicinati a due 
a due in coppie rade, oblique e non coniugate. 

Sistema apicale molto eccentrico in avanti, circa al terzo anteriore. 

Periprocto marginale. 

Peristoma situato in avanti forse un poco più dell’apice: il labbro è rotto nel nostro esemplare. 

sQua e là sul guscio si vedono le traccie della fine tubercolazione che doveva ricoprirlo. 

Il B. corsicus Cort. ha statura molto forte e — a detta del suo autore — i petali vi raggiungono 
quasi il margine posteriore; per ciò è facile distinguere da esso la nostra specie. Il Brissus Humberti Baz. 
del Miocene di Bretagna si allontana assai dalle altre specie peri suoi petali larghi, gli anteriori rela- 
tivamente poco divergenti, i posteriori più larghi degli anteriori. Dei Brissus di Malta, il B. oblongus WR. 
{= B. cylindricus WR. non AGass.) — una piccola specie a guscio molto allungato, subcilindrico — ap- 
partiene veramente al genere, ma è facile a riconoscersi; invece 2. Zutus WR. è un Macropneustes 1) B. 
tuberculatus WR. è un Trachyspatangus, ed è stato di recente riunito dal LamBERT col 7. Peroni Cort. di 
Corsica e Sardegna °; DB. imbricatus Wr. è assai distante dal genere cui è stato ascritto: secondo il Lam- 
BERT °) sarebbe un Macropneustes, ma a parer mio presenta maggiori somiglianze con la vivente Metaliu 
maculosa Agass.!, alla quale si avvicina anche per il suo scudetto sottoanale radiato, descritto dal WRIGHT, 
e per l’assenza quasi completa del solco anteriore. 

Il B. depressus GREG. sembra invece un vero Brissus: il suo nome specifico deve però essere cam- 
biato, avendo esistito anteriormente un B. depressus Corr. 9), che cadde poi in sinonimia del Leiopneustes 
antiquus (AGass.) Corr. Per questa specie di Malta propongo il nome di B. Gregoryi (GrEe.). Essa differisce 
da quella di Montese per la forma schiacciata, la statura minore, i petali anteriori subflessuosi. 

Tra le specie viventi, il B. carinatus (Lamx.) ha guscio più angoloso e dilatato al tefzo posteriore, 
carenato nell’interambulacro impari, con petali postericri curvi in fuori, ecc.; il B. unicolor KL., a dif- 
ferenza della nostra specie, ha la faccia posteriore tronca e verticale; e così pure il B) Scillae ForBESs 
1852, del Pliocene d’ Inghilterra, nel quale i petali anteriori formano un angolo maggiore di 180° e il 
dorso è carenato. È so 

Come si vede, il B. sp. è distinto dalle principali specie note: esso appartiene probabilmente ad 
altra specie, nuova, alla quale però non oso dare un nome, causa le condizioni di conservazione e l’u- 
nicità dell’ esemplare. 

Località: — Montese. 

Collezione: — MAZZENTI. 


i) Vedi pag. 1 [DT]. 

2) Vedi parte I, pag. 118 [54]. 

3) Lampert: Descr. éch: mioc. Sard., II. L. c., pag. 135. 

4. Vedi pag. precedente. 

5) Correau. Éehin. foss. des Pyrenées, 1868, pag. 140, tav. VII, fig. 10; — Padéontol. Frang.- Terr. tert. Éocène. 
Echinides, I, 1885-1889, pag. 125. 
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XXII. Gen. Brissopsis Acassiz, 1847. 


Riguardo alle Brissopsis svolge recentemente un’ ampia discussione il LAMBERT !, accettando come sot- 


togeneri alcune divisioni da varî autori proposte come generi, e rinnovando — entro l’ambito del 
genere e con nomi cambiati — la distinzione tanto discussa in Zowobrissus e Brissopsis. Come ho detto 
già altra volta ?, io non credo utile — almeno per quel che riguarda gli echini — complicare la sino- 


nimia con l’adozione di nomi speciali per gli aggruppamenti entro il genere: tanto più in questo caso, 
nel quale anche certi autori, che, come il MoRtENSEN, sono in massima favorevoli a quel sistema, non 
credono opportuna la distinzione ®. AgassIz 4) poi separa nuovamente, come veri generi, Brissopsis e 
Toxobrissus, e pone in rilievo le differenze fra essi, notando che in Brissopsis le placche genitali posteriori 
si estendono nell’area interambulacrale, la fasciola anale include l'estremità di quattro sole placche. am- 
bulacrali in luogo di cinque, la placca labiale è un poco più corta e di forma più distintamente simile 
ad un T, e finalmente l’interambulacro impari è del tipo normale, mentre invece in Zoxobrissus, per 
l’estremo ravvicinamento degli ambulacri, dovuto alla coalescenza dei petali, la quarta serie interambulacrale 
abactinale si trova ridotta ad una placca unica. Si noti però che la confluenza degli ambulacri non im- 
plica necessariamente questa speciale conformazione 5); con ciò anche questo carattere distintivo, che sa- 


rebbe il più importante secondo l’Acassiz stesso, perde moltissimo del suo valore. 
1. Brissopsis lusitanica Lor.®). 


1878. Brissopsis ottnangensis (non Horrnes) Manzoni. Ech. foss. Schl. coll. Bol. Denkschr. k. Ak. Wiss., 
XXXIX, pag. 6. i 

1881. _ sp.? Mazzenti. Ech. foss. Montese. L. c., pag. 10. 

1885. Torobrissus elegans (non Drs.) Mazzerti e PanraneLLI. Cenno monogr. fauna foss. Montese, parte I. 
L. c., pag. 30. 

1885. Hemiaster Buklandi? (non GoLpr.) Mazzetti e PanraneLLI. Ibid., pag. 22. 


1896. = = = Mazzerti. Cat. echin. foss. coll. Mawzetti. L. c., pag. 20. 

1896. Brissopsis crescenticus (mon WR.) _ Ibid., pag. 28. 

1396. — lusitanicus Dre Lorror. Deser. échin. tert. Portugal. Direct. trav. géol. Portug., pag. 42, 
tav. XIII, fig. 2. 

1906. —  (Zeugaster) lusitanicus Lampert. Deser. éehin. mioc. prov. Bare., II, II. L. c., pag. 109. 


È una specie di piccola statura, con apice subcentrale, un poco anteriore, petali escavati, subeguali, 
poco divergenti, specialmente i posteriori, che sono largamente fusi insieme. Il peristoma, non visibile nel 
tipo della specie, appare nei nostri esemplari depresso, labiato, relativamente assai spostato in avanti, es- 
sendo la distanza dell’apice dal margine pari a circa !/, della lunghezza totale. ; 


i) Lampert. Descr. échin. mioc. prov. Barc., IT-III. Mem. Soc. géol. de Fr. Paléontologie, XXIV, 1906, pag. 104. 
2) SIEFANINI. Conoclipeidi e Cassidulidi conoclipciformi. Boll. Soc. geol. it., XXVI, 1907, pag. 352, nota 1. — Vedi 
anche STEFANINI in Riv. ital. di Paleontologia, XIV, 1908, pag. 158. i 


specie B. lusitanicus. Al contrario, i primi autori e, tra i recenti, la gran maggioranza degli zoologi, considerano 
Brissopsis come femminile; e con ragione, essendo regola costante, nei nomi composti, conservare al composto il 
genere dell’ultimo dei componenti. Ora è: è in greco femminile. 
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Ad essa attribuisco gli esemplari da me altra volta considerati come B. Borsoni. Le due specie, 
hanno, a detta dello stesso De LorroL, rapporti assai stretti, ma quella. portoghese si distingue per la 
posizione subcentrale, o leggermente anteriore, dell’apice, per la minor divergenza dei petali, pel solco 
meno svasato e per varî altri caratteri; e tali differenze ho potuto riscontrare a Torino, esistere anche i 
fra il tipo, e gli esemplari emiliani. Il ManzoNI considerò questi medesimi esemplari come 2. ottnangensis. 
Ora io credo di potere escludere questa attribuzione, poichè la specie austriaca ha il guscio più largo e 
meno allungato, meno cilindrico, petali anteriori pari più larghi e curvi in fuori, apice eccentrico indietro, 
ed anambulacri pari posteriori assottigliati al vertice, in modo che i petali vengono ad essere molto ben 
distinti fra loro; mentre invece nella nostra i vertici interambulacrali sono smussati, talchè i petali sono 
assai largamente fusi, come nella £. crescentica WR., e cioè secondo il tipo Toxobrisside. 

Data la non buona conservazione del tipo della 2. intermedia (Sism.), la cui forma posteriormente 
ristretta non sembra naturale, ma dovuta appunto a compressioni e schiacciamenti, è un po? difficile sta- 
bilire differenze nette tra quella specie e la nostra. Nella prima l’apice appare eccentrico indietro, ma 
non è possibile affermarlo, poichè il guscio sembra rotto posteriormente. 

Rapporti pure non facili a definirsi passano fra B. lusitanica e B. crescentica, causa le non esatte 
interpetrazioni che si sono date a quest’ultima. Essa fu descritta e figurata dal WrIGHT ® come provvista 
di apice eccentrico in avanti, e di petali posteriori uguali in lunghezza agli anteriori. Però tre anni 
più tardi il Desor ?) figurava come 2. (Zowobrissus) crescenticus un esemplare con apice spostato indietro 
e petali posteriori più corti degli anteriori: mentre nella descrizione diceva l'apice centrale. 

Ora la figura del DesoR si avvicina, se mai, alla D. Borsonii, da cui sembra distinguersi solo per la 
maggiore lunghezza dei petali; ma certamente è diversa dal tipo di WRIGHT. Forse in base appunto alla 
fisura de) Desor, il Correav 8) ha in seguito attribuito alla DB. crescentica certi echini di Corsica e di 
Sardegna, non ostante che si allontanassero assai dal vero tipo maltese per la minore statura, per gli 
ambulacri pari un po” meno arrotondati in forma di mezzelune, e per le aree posteriori relativamente 
più divergenti: quanto all’apice, il CorreAU si limita a chiamarlo subcentrale; ma il fatto che i petali 
posteriori sono più corti degli anteriori e il ravvicinamento con la figura di p’ ArcHIACc della B. elegans 
danno motivo di credere che anche negli esemplari di Corsica e di Sardegna l’apice sia alquanto eccen- 
trico indietro. E difatti io ho potuto riscontrare questo carattere in alcuni buoni esemplari sardi, con- 
servati nel Museo fiorentino, i quali corrispondono in tutto il resto alla descrizione del CortEAU. La specie 
alla quale questa meglio corisponderebbe è pure la B. Borsonîi; ma se ne distingue per i petali più 
limitati, meno estesi, per la forma meno allungata, per l’apice meno eccentrico. Il tipo della B. Borsoni? 
è pliocenico, ma l’AmraenI ha attribuito ad esso anche esemplari miocenici, alcuni dei quali, da me esa- 
minati a Torino per la cortese condiscendenza del prof. PARONA, sono assai mal conservati e potrebbero 
coincidere con la specie sarda. 

Concludendo, io penso che il nome di £. crescentica debba essere riserbato alle forme.con apice 
eccentrico in avanti, petali eguali e molto piegati, i posteriori molto ravvicinati, secondo le figure e la 
descrizione del WrIcHT, mentre le forme ad apice leggermente eccentrico indietro, petali poco incurvati, 
ambulacri posteriori meno ravvicinati fra loro e più corti degli anteriori, costituirebbero una specie a sè, 


1) WrIGHT. On foss.echinod. from the ist. of Malta. Ann. and Mag. of nat. Hist.,XV,1855, pag. 39, tav.VI, fig.2a-c. 

2) Desor. Syn. des échin. foss. Paris, 1858. pag. 399, tav. XLII, fig. 6, 7. 

3) CortEAU in Locarp. Descr. faune terr. tert. Corse. Ann. Soc. Agr. et Hist. nat..de Lyon, 1877, pag. 306; — 
CortEAU. Echin. mioc. Sard. Mem. Soc. géol. de Fr. Paléontologie, V, 1895, pag. 41. 


DI 


Palaeontographia italica, vol. XV, 1909. 2 


10 G. STEFANINI [66] 


distinta anche dalla B. lusifanica, per la posizione dell’apice, la maggior larghezza del solco anteriore, 
la minor divergenza dei petali anteriori e soprattutto dei posteriori, ecc. 

La B. elegans, quale almeno è figurata dal p’ArcHIAc !® — poichè non sembra ancora eliminato il 
dubbio, sollevato dal Desor e dal CorrEAU, sull’ identità di tale figura col tipo della specie — differisce 
dalla B. lusitanica per gli ambulacri anteriori meno divaricati e formanti fra loro un angolo eguale a 
quello dei petali posteriori. 

La Brissopsis (Torobrissus) Haynaldi Pav. dell’ Oligocene ungherese, cui il Mazzetti ravvicinò la sua 
B. sp., si riconosce pel solco più stretto, i petali più piccoli, le fasciole più strette e il rostro posteriore 
saliente. La B. anatolica Toura differisce infine dalla 5. lusitanica per il guscio più cuoriforme, più di- 
latato in avanti, per i petali più divergenti, ecc. 

È quasi superfluo aggiungere, che les. dal MazzemtI attribuito ad H. BuZlandi Gonne. non ha in 
comune con questa specie che la forma apparente, dovuta alle deformazioni subìte dal campione emiliano, 
che è poi una vera Brissopsîis. Il MazzertI cita a S. Venanzio (com. di Maranello) la B. ottnangensis, sulla 
base di un campione del Museo di Modena, che io non ho veduto. 

Località: — Montese, Salto, Serra dei Guidoni, Guiglia, S. Leo, Praduro e Jano. 

Collezioni: — MazzertI, MANZONI. 7 

Località diverse: — Miocene medio del Portogallo e di Spagna. 


2. Brissopsis cfr. Sismondai AGass. 2) 


1847. Brissopsis Sismondae Acassiz et Drsor. Catal. raîs. des échin. Ann. Sc. nat. Zool., pag. 15. 


1877. - — Cortrau. Descr. des échin. tert. de la Corse. L. c., pag. 308 (cum syn.). 
1880. — lyrifera (non Acassiz) Manzoni (pars). Ech. foss. mol. serp. L. c., pag. 6, tav. II, fig. 19, 
20 (non 21). 
1880. _ _ — > — (pars). Spugne sil. mol. mvioe. Bol. L. c., pag. 174. 
21881. — — = Mazzerti. Ech. foss. Montese. L. c., pag. 10. 
21885. - _ — Mazzerti e PAanTANELLI. Cenno monogr. fauna foss. Montese, I. L. c., 
pag. 29. 
21896. = _ _ Mazzerti. Catal. ech. foss. coll. Maxzetti. L. c., pag. 27. 
1905. _ Sismondae ArraGni. Appunti di echinol. fossile. Atti Soc. it. Sc. nat., XLIV, pag. 3, 
tav. I, fig. 4. 


Della determinazione-generica di questo echino, che viene posta fortemente in dubbio dal Dames? mi 
sembra non si possa ragionevolmente dubitare: se mancano, per la cattiva conservazione, le fasciole, a 
fornirci caratteri sicuri, restano la forma subesagonale del guscio, la posizione subcentrale dell’ apice, la 
quasi eguaglianza nelle dimensioni dei petali pari, la piccola eccentricità della bocca, situata al terzo an- 
teriore, e tutti i caratteri che si possono desumere dalla faccia inferiore che è ben conservata, nonchè 
finalmente le innegabili somiglianze di aspetto con varie specie di Brissopsis, a dimostrare che non si 
tratta di uno Schizaster, come il DAMES opina, ma di una vera Brissopsîs. 

La determinazione specifica, che dette il Manzoni — £. Zyrifera — mi pare, al contrario, inesatta 
ed anche un po’ ardita, considerando le condizioni in cui si trova l’unico suo esemplare, che è quello 


) D’ARcHIAC. Descr. foss. gr. numm. envir. Bayonne. Mem. Soc. géol. de Fr., 2.2 sér., t. III, 1848, pag. 424. 
° Conformemente alle regole ed all’uso, serivo Sismondai e non Sismondae. 
3) Dames. A. Manzoni. Echinod. foss. mol. serp. ecc. Neues Jahrb. fiir Min., Geol. und Pal., 1881, pag. 128. 
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IS 


già figurato da lui (fig. 19 e 20) con maggiori dettagli, particolarmente nei petali e nel periprocto, di quanti 
ne siano realmente visibili. Ho detto l’unico, poichè la figura 21 del MaAnzonI corrisponde ad un echino 
che ha ben poco che fare colle Brissopsis, e che, unitamente ad altri, ho descritto sotto il nome di Hemiaster 
coranguinum (GREG.). Se questo echino, adunque, non fosse già stato attribuito, come ho detto, alla £.. 
lyrifera (FoRBES), non avrei forse osato proporre per esso alcuna determinazione specifica; ma poichè una 
ne è stata fatta, credo opportuno notare come, malgrado la sua cattiva conservazione, esso presenti alcuni 
caratteri — quali la posizione dell’apice piuttosto eccentrica in avanti, il solco diseretamente pronunziato, 
il contorno nettamente angoloso ® — i quali mi sembrano tali, che la vecchia determinazione debba essere 
esclusa. Piuttosto un ravvicinamento è da farsi colla B. Sismondai Acass. di Corsica, il cui tipo 1° AtRAGHI 
ha di recente molto opportunamente figurato e accuratamente ridescritto: la minor ampiezza dei petali, 
che si riscontra nell’esemplare emiliano si spiega con le evidenti deformazioni da esso subìte. Il nostro 
echino presenta qualche affinità anche con la B. Fraasì Fucas del Miocene d’Egitto e con la B. Duciei 
Wr. di Malta. Dalla B. ovata di Algeria si distingue pel contorno più angoloso, il piastrone più ampio, 
il labbro più sviluppato. A quello descritto riunisco dubitativamente un esemplare, anche più brutto, di 
Serra dei Guidoni ed uno di Salto, appartenente alla collezione MAZZETTI. 


Località: — S. Maria Vigliana, Serra dei Guidoni (?) e.Salto (2) 
Collezioni: — ManzonI e MAZZzETTI. . 
Località diverse: — Miocene di Corsica. 


XXIII. Gen. Hemiaster Desor, 1847. 


Colpito dall'aspetto generale e dalla statura, diversa da quella ordinaria negli Hemiaster terziarii, 
accettai 2) per il Pericosmus coranguinum GREG. il nuovo nome Gregoryaster, che il :LAMBER®T 5) proponeva, 
come generico, per quella e per altre specie, senza dare, per allora, maggiori schiarimenti sui rapporti 
del suo nuovo genere con gli affini; immaginando che il LamBeRT, provvisto di esemplari migliori dei miei, 
avesse potuto. scoprirvi qualche carattere importante, nei miei non visibile, che venisse a corroborare 
quelli sopra accennati, nella distinzione rispetto ad Hemiaster. Al contrario, la diagnosi di Gregoryaster 
testè pubblicata dal LamBerT*, rivela che tali caratteri distintivi sono ben poco importanti;-a tal punto, 
che il LAMBERT stesso indica Gregoryaster non più come un genere a sè, ma come un/ sottogenere di 
Hemiaster, senza neanche porre in evidenza ie differenze tra le forme tipiche del genere e quelle del 
sottogenere. Coteste differenze si riducono, pare, a quelle, già indicate, di aspetto generale, alla curva- 
tura dei petali, all’attenuarsi del solco anteriore verso il margine, e sembrano, in realtà, a mala pena 
sottogeneriche. Fedele al principio .di non dare nomi speciali alle distinzioni di tal grado”, considero il 


4) LamBERT (Descr. éch. mioc. Barcel. L. c., pag. 105) e MortENSEN (Echin., II. L. c., pag. 156, 174) si sono 
trovati a un dipresso d’accordo nel ritenere — come già il De LoRIoL (Descript. des échin. tert. de la Suisse. Mem. 
Soc. paléont. suisse, II, 1875, pag. 98) che B. Zyrifera del Mar del Nord e 5. pulvinata del Mediterraneo siano due 
specie distinte, sebbene il MoRrENSEN accenni a numerosi termini di passaggio fra l’una e l’altra. I caratteri diffe- 
renziali citati si riferiscono più particolarmente alla B. Zyrifera, che è la più vicina alla nostra specie, sebbene in 
parte si possano applicare anche alla B. pulvinata. 

2) STEFANINI. Ech. foss. Mioc. medio Emilia. Rendic. R. Ace. Lincei, ser. V, vol. XVI, pag. 539. 

3) LamBert. H#f. sur les échin de la Mol. de Vence. Ann. Sc. Lett. Arts Alp. Mar., XX, 1906, pag. 45. 

4) LamBeRrT. Descr. éch. foss. terr. mioc. Sard., I. Mem. Soc. pal. suisse, XXXIV, 1907, pag. 60. 

5) STEFANINI. In Riv. it. di Paleontologia, XIV, 1908, pag. 158. 


12 G. STEFANINI [68] 


Pericosmus coranguinum e le altre specie, la cui affinità con questa fu giustamente posta in rilievo dal 
LAMBERT, come Hemiaster. Queste sono: Hemiaster Arpadis (Pavav sub Pericosmus) ed Hemiaster Grate- 
loupi (Stsm. sub Schizaster). Linthia Peolae Borro-Micca, pliocenica, che al Lambert sembra avvicinarsi a 
questo gruppo di specie, mi pare piuttosto affine ai Macropneustes del tipo degli Schizobrissus: si sa che 
questi in Algeria, si estendono fino al piano detto Salélien. Invece H. decipiens Dunc. et SLan. ed H. sp. 
Dunc. et Stan. del nummulitico d’India ! sono certamente dello stesso tipo dell’ H. coranguinum. Questo 
tipo appare adunque essersi esteso dall’ Eocene (U. decipiens) attraverso 1° Olisocene (H. Arpadis) fino al 
Miocene medio (HH. coranguinum, H. Grateloupi)? ed H. cevensis (Borto-Mrcca) ?. 


1. Hemiaster coranguinum (Gree.). — Tav. I [V], fig. 8. 


1855. Hemvaster Grateloupi (non Sisx.) WriGut. Poss. echinod. Malta. Ann. Mag. Nat. Hist., XV, pag. 189-190. 

1858. Pericosmus latus (non AGass.) Desor (pars). Syn. échin. foss. pag. 396. 

1864. Brissopsis Grateloupi (non Sisw.) WrIeHT. Moss. echinidae Malta. Quart. Journ. Geol. Soc., XX, pag. 484. 

1850. Brissopsis lyrifera (non Kxorr) Manzoni (pars). Echinod. foss. mol. serp. L. c., pag. 61, tav. IL 

fig. 21 (non 19-20). 

1891. Pericosmus coranguinum Grecorr. The maltese foss. echin. Trans. roy. Soc. Edinb. XXXVI, parte 
III, pag. 615, tav. II, fig. 3-4. 

1907. Gregoryaster _ Lamgert. Deser. échin. foss. terr. mioc. Sard. Mém. Soc. pal. suisse 
XXXIV, pag. 61. 


I II TII Vv Vv 
Lunghezza , ; : È : mm. 783 mm. 1 mm. 63 mm. 56 mm. 52 
Larghezza . . . a 5 » 5 » 76 » 69 » 56 » 52 
Altezza . c o È 5 6 » 40 _ d 30 DI 26) > 29 
Petalo anteriore. Lunghezza : » 42 » 34 » 25 ni 29 PERDLO, 
Petalo posteriore. Lunghezza 3 » 30 D 60 di 19 » 16 a IS) 
Distanza dell’apice dal marg. ant. Di 35 » 34 » 38 » 34 » 28 


Guscio a contorno circolare, tumido, tondeggiante, alto. Faccia superiore uniformemente convessa, 
avente l’apice nel punto più elevato e il margine uniformemente rigonfio, leggerissimamente intaccato in 
avanti dal solco anteriore, faccia posteriore assai grande, verticale, con alla base due rigonfiamenti cal- 
losi, faccia inferiore subconvessa. . 

Ambulacro impari diverso dagli altri, decorrente in uno stretto e dritto solco, assai pronunziato verso 
l’apice, ma che va poi attenuandosi, a misura che si avvicina al margine, il quale ne viene ad essere 


) Duncan and SLADEN. The foss. echin. of Kachh and Kattywar. Mem. geol. Surv. of India. Palaeont. Indica, 
pag. 34, tav. VI, fig. 3-5 e pag. 35, tav. VI, fig. 1-2 

?) Il LamBERT dice 1’ H. coranguinum trovarsi in Sardegna in terreni stampiani: già ho accennato altrove (Riv. 
it. di Paleont., XIV, 1908, pag. 162) che la classificazione dei terreni terziari medî fatta dal Lovisato non sembra 
confermata, per quel che riguarda i piani inferiori, dai reperti, almeno echinologici. Così avviene che H. coran- 
guinum, il quale a Malta e nell’ Emilia è del Miocene medio, si trovi in Sardegna in strati detti stampiani. Il Law- 
BERT considera pure l’ H. Grateloupiì come specie dello Stampiano, ma in ciò non mi pare sia esatto. I tipi della specie 
descritta dal Siswonpa sono in realtà del Miocene medio, Elveziano secondo A1RAGHI; questi ha poi unito ad essi 
altri esemplari del Tongriano del bacino della Bormida, che, sempre secondo l’ AtrAGRI, non differirebbero dai tipi 
se non per la statura. i 

3 Vedi appresso, pag. 13 [69]. 
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intaccato quasi insensibilmente. Esso è perfettamente aperto e consta di due zone porifere, ciascuna delle 
quali è formata da pori piuttosto piccoli in coppie oblique assai fitte e non coniugate. Queste linee si 
arrestano circa alla metà del tratto fra l'apice e il margine, in corrispondenza della fasciola, e di lì si 
continuano ciascuna in una fila semplice di pori radi e finissimi. Gli ambulacri pari, petaloidei, sono 
grandi, escavati, subflessuosi; gli anteriori più lunghi e più divergenti dei posteriori. Constano ciascuno 
di due zone porifere, composte di pori doppi, assai grandi, e di una zona interporifera, larga all'incirca 
quanto una zona porifera. I petali antefiori sono leggermente piegati in avanti, i posteriori notevolmente 
curvi in dietro. 

Zone interambulacrali rilevate, un poco incavate lungo la linea mediana e sui lati, per modo che 
ciascun interambulacro presenta, più o meno marcati, due rigonfiamenti in corrispondenza della parte 
media delle due serie di placche. 

Apparato apicale subcentrale, posto entro una escavazione, alla confluenza dei solchi ambulacrali. 

| Periprocto ovale longitudinale, grande, posto in alto della faccia posteriore. 

Peristoma labiato, relativamente non molto eccentrico in avanti. 

Epistroma costituito di una fitta e fine tubercolazione uniforme. I tubercoli perforati e circondati da 
corone di granuli, crescono un poco in dimensioni a misura che si avvicinano ai margini. Fasciola pe- 
ripetala larga, sinuosa, ben visibile. 


Questa specie si avvicina assai nel suo aspetto generale al Pericosmus latus AGass.; infatti in origine 
fu con esso confusa dal WrIeHT e non è stata ripresa che recentemente dal LAMBERT. 

Però, ad un più attento esame, col suo solco anteriore poco pronunziato e a mala pena intaccante 
l’ambito, col suo periprocto ovale longitudinale, coi suoi caratteristici rigonfiamenti alla base della faccia 
posteriore, essa è, anche prescindendo dai caratteri generici, ben distinta dal P. latus. 

In una mia nota preventiva !) indicavo H. coranguinum come sinonimo di H. Grateloupi, e ambedue col 
nome di Gregoryaster, come ho già detto. L'esame di alcuni buoni esemplari della prima di queste due 
specie, provenienti probabilmente dalla Sardegna e conservati nel Museo di Modena, e il vedere che il 
LamBERT 2) le tiene distinte, mi ha indotto a riprendere in esame la questione. Realmente, -la specie di 
Piemonte pare abbia il profilo un poco più rotondeggiante, il piastrone meno rigonfio, il périprocto al- 
quanto più piccolo e la fasciola non rientrante in corrispondenza dell’interambulacro impari. L’ ATRAGRI 
nella descrizione del P. Zatus (non Acass.= H. Grateloupi Sism.) menziona un periprocto trasversale: 
ma deve trattarsi di un lapsus calemi, poichè nell'esame che ho fatto a Torino degli esemplari della 
Collina, non ne ho trovati che presentassero questo carattere: d’altra parte il tipo ha, come la figura 
di Siswonpa mostra chiaramente, periprocto ellittico longitudinale. 

Sono da ascriversi a questo stesso genere — probabilmente all’ H. Grateloupì — anche alcuni echini Jan- 
ghiani, descritti dal Borro-Micca come Linthia cevense, e da me esaminati a Torino, grazie alla cortesia 
del prof. Parona. L'A. descrive questa specie come provvista di fasciola latero - sottoanale; ma, come 
avverte anche l’ArracHI, tutti gli esemplari sono modelli interni, sui quali, evidentemente, la traccia delle 
fasciole non può trovarsi segnata; sembra che il Borro-Micca abbia scambiato con una fasciola le im- 
pronte delle suture. 

Il fatto che si tratta di modello spiega l'ampiezza e l'arrotondamento dei petali, ed altre lievi dif- 


1) STEFANINI. Ech. foss. mioc. Em. L. e., pag. 539. 
2) Lampert. Et. éch. mol. Vence. L. c., pag. 45. Nel già citato lavoro sugli echini di Sardegna lo stesso autore 
propenderebbe invece per una fusione delle due specie. 
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ferenze che si possono rilevare anche dalle fotografie degli autori citati. Tra gli esemplari da conside- 
rarsi come H. coranguinum ce nè uno di quelli figurati dal Manzoni come Brissopsis lyrifera: basta dare 
un’occhiata alla figura e confrontarla con le altre, rappresentanti nella stessa tavola un altro esemplare 
— che è ùuna vera Brissopsis — per accorgersi subito di quanto l’echino in questione differisca dalle 
Brissopsis in genere e dalla B. Zyrifera in specie: l'osservazione, del resto, fu già fatta dal Dames”. 

L’esemplare qui figurato apparisce posteriormente acuminato e con apice alquanto eccentrico indietro, 
causa la conservazione; ma altri esemplari della stessa provenienza mostrano anche sotto questo rapporto 
la forma stessa del tipo. 


Località: — S. Maria Vigliana e Serra dei Guidoni. 
Collezioni: -— Manzoni e MAZZETTI. 
Località diverse: — Miocene di Malta (Globîg. Limest.) e di Sardegna. 


XXIV- Gen. Dictyaster STEFANINI, 1908. 


Guscio cuoriforme, a contorno leggermente e largamente sinuoso in avanti, per causa di un solco 
anteriore leggerissimo e molto largo. Area ambulacrale impari diritta, con pori piccolissimi, in coppie 
oblique, non coniugate. Aree ambulacrali pari incavate, strette, con zone porifere uguali, composte di pori 
bislunghi, obliqui, riuniti da solchi. Apparato apicale tetrabasale, etmolisiano, largo e corto, con quattro 
pori genitali, subcentrale o eccentrico indietro. Tubercoli molto grandi, omogenei, serobicolati, con ma- 
melloni crenulati e perforati, fittamente diffusi su tutto il guscio, più grandi negli anambulacri pari 
anteriori, e circondati da una rete di granuli allineati, nelle cui maglie esagonali essi si annidano. Fa- 
‘sciola peripetala? 


Di questo genere, del quale annunziai già la creazione in una nota preventiva ?, ho pubblicato recen- 
temente la diagnosi. Questa non ha potuto essere corredata allora se non da una figura, rappresentante 
uno dei due tipi emiliani — il D. excentricus (= P. dilatatus [non Pav.] MAzzeTTI) — nonchè da brevi 
diagnosi di esso e dell’altro tipo, il D. malatinus (MAzz. sub Pericosmus) già noto per una descrizione — 
veramente non troppo esatta — del suo autore. Im quel lavoro veniva inoltre minutamente illustrata una 
terza specie — D. Lorioli — che mi pareva di potere attribuire al genere medesimo, ma che, espressa- 
mente, non volli includere nel novero dei tipi di esso, perchè se ne discosta per alcuni caratteri. 

Questa prudente riserva è stata molto opportuna: pochi mesi dopo la pubblicazione di quel mio studio, 
usciva una memoria del LamBERT #, ove un esemplare alquanto deformato di specie per lo meno molto affine 
alla nostra 5 veniva descritto come Holcopneustes fragilis. Questo e 1’ H. Lorioli hanno, difatti, stretti 
rapporti con 1’ H. Gourdoni Cort., ed io trovo opportuno ravvicinarlo ad esso. Togliendo detta specie dal 


i) DAMES. A. Manzoni. Echin. foss. mol. serp. L. c., pag. 128. 

2) STEFANINI. Ech. foss. mioc. Emilia. L. c., pag. 539. 

3) STEFANINI. Ech. mioc. Malta. L. c., pag. 473, 475, tav. XVII, fig. 9. 

4 LamBeRT. Descr. ech. mioc. Sard., II. L. c. 

°) Holcopneustes fragilis avrebbe, a detta del LamBERT (L. c., pag. 82), forma non subglobosa, mentre questo 
è certamente il caso per l’ H. Lorioli; così che quest’ultimo si avvicinerebbe di più al tipo del genere. Data la 
sottigliezza del guscio e le deformazioni da esso subìte in tutti gli esemplari sardi — e delle quali ci avverte il 
LAMBERT — non è facile escludere con sicurezza che la forma fosse rigonfia. In tal caso, io non saprei riconoscere 
altre differenze fra l’ H. Lorioli e 1’ H. fragilis e la specie dovrebbe assumere il primo di questi due nomi, che è di 
qualche poco precedente. 
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gen. Dictyaster, questo ne acquista omogeneità e naturalezza: infatti 1° ZH. Loriol? col suo apice eccen- 
trico in avanti, la forma rigonfia, subglobosa, e il solco anteriore più stretto, contrastava assai coi tipi 
del genere, cui era stato ascritto: inoltre i suoi tubercoli, sebbene piuttosto grandi, sono molto meno 
sviluppati di quelli caratteristici dei Dictyaster. Questi i caratteri differenziali fra Aolcopneustes e Dictyaster. 

Come dettagliatamente ho esposto nel lavoro di sopra citato, il nostro genere ha certamente stretti 
rapporti con gli Hemiaster, da cui però mi sembra doversi distinguere specialmente per i caratteri dell’ e- 
pistroma. Questo è dello stesso tipo di quello che ritroviamo, oltre che negli Hemiaster, nei Pericosmus 
e nei Cyclaster, ma mentre in questi generi e in tutti gli altri ad essi affini sotto questo aspetto, tro- 
viamo tubercoli principali minuti, poco più grandi dei granuli che li circondano, il gen. Dictyaster ha 
tubercoli principali relativamente grandissimi, che dovettero evidentemente sostenere radioli molto diversi, 
da quelli che per solito si osservano nelle forme ad esso vicine. Un altro buon carattere differenziale 
rispetto a Cyclaster, Pericosmus, Linthia ecc. sarebbe dato dalle fasciole, ma su di esso non posso troppo 
basarmi, poichè, sebbene l’esistenza di altre fasciole, oltre la peripetala, sia poco probabile, essa non si 
può nè affermare nè negare con sicurezza, mentre della fasciola peripetala si scorgono soltanto alcune 
traccie dubbie in qualche esemplare. 

Ma per una più minuta discussione di questo genere rimando senz'altro al mio lavoro già citato. 


l. Dictyaster malatinus (Mazzemm). — Tav. I [V], fig. 9,10; Tav. II [VI], fig. 1-3. 


1885. Pericosmus malatinus Mazzenti e PantanELLI. Cenno monogr. fauna foss. Montese, I. L. c., pag. 13. 
1896. — —_ Mazzerti. Cat. ech. foss. coll. Maxzetti. L. c., pag. 21. 

1896. ta dilatatus (non Pavay) Mazzenti (pars). Ibid., pag. 21. 

1908. Diciyaster malatinus SterANINI. Ech. mioc. Malta. L. c., pag. 475. 


Echino di mediocri dimensioni, con guscio cuoriforme, largamente e debolmente sinuoso in avanti, 
ristretto indietro. i 

Ambulacro impari diseguale dagli altri, leggermente depresso, con due linee assai divergenti di pori 
piccolissimi, circolari, ravvicinati, in coppie oblique non geminate, poste verso il margine anteriore delle 
placche ambulacrali. Ambulacri pari petaloidei, fortemente escavati, assai più stretti dell’ambulatro impari, 
diseguali in lunghezza, essendo i posteriori circa ?/, degli anteriori. Questi sono moltissimo divergenti, 
quasi dritti, leggermente curvi indietro: quelli sono un po’ meno divergenti, subflessuosil Le zone pori- 
fere, larghe a un dipresso quanto la zona interporifera, constano di pori allungati, in coppiè coniugate da 
leggeri solchi. 

Zone interambulacrali assai rigonfie, particolarmente vicino all’apice: le anteriori pari sono ampie 
e tumide all’ ambito. 

Apparato apicale leggermente eccentrico indietro, di tipo tetrabasale, con quattro pori genitali grandi 
e circolari, molto ravvicinati in direzione antero-posteriore, molto distanti invece in direzione trasversale. 
In uno degli esemplari i pori genitali anteriore e posteriore sono addirittura contigui. La placca madre- 
porica occupa il centro dell'apparato, insinuandosi anche fra le ocellari posteriori. 

Periprocto ellittico in senso longitudinale e posto in alto di un’ area ellittica depressa. 

Peristoma labiato, eccentrico in avanti. 

Il guscio è uniformemente ricoperto di numerosissimi tubercoli scrobicolati, mamellonati, crenulati e 
perforati, molto grandi sui margini anteriori degli ambulacri anteriori pari e all’ambito, più piccoli nel 
resto degl’interambulacri e nell’ambulacro impari. Sul piastrone si fanno via via più grandi e radi, a 
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misura che dall’ombilico si avvicinano al labbro. Le scrobicole sono limitate da una fine rete di granuli, 
in serie lineari, entro le cui maglie esagonali stanno quasi annidati i tubercoli. In alcuni esemplari 
sembrano apparire le traccie della fasciola peripetala; nessuna traccia, invece, di altre fasciole, sebbene 
la imperfetta conservazione dei gusci, lasci sussistere qualche dubbio sulla loro esistenza. 


Già abbiamo visto per quali caratteri questo echino differisca dai Pericosmus in generale e quindi 
in particolare dal P. dilatatus Pav., cui un esemplare del Mazzenti fu da lui attribuito. Dall’ Holcopneustes 
Lorioli si distingue per l’apice subcentrale, i tubercoli assai più grandi, i petali più profondamente 
escavati ecc. 

Località: — S. Maria Vigliana, Serra dei Guidoni, S. Leo, Guiglia e Rocca Malatina. 

Collezioni: — MANZONI, MAZZETTI. 


2. Dictyaster excentricus Sreranini. —- Tav. II [VI], fig. 4, 5. 


1896. Pericosmus dilatatus? (non Pavay) Mazzerti (pars). Cat. ech. foss. coll. Mazzetti, II. L. c., pag. 21. 
1908. Dictyaster ercentricus SteraninI. Ech. mioc. Malta. L. c., pag. 475, tav. XVII, fig. 9 e 10. 


DIMENSIONI 
I II 

Lunghezza 6 mm. 48 mm. 36 
Larghezza c 0 o o ; . . . DO) — 
Altezza . ; 5 6 7 é È 5 , — PNNI9) 
Petalo ant. Lunghezza . 3 3 6 , o po 23 DIREI 

» Larghezza . o ò . 0 ò = » 1,5 
Petalo post. Lunghezza . o 0 i è 6 DI » 10 

» Larghezzd . : i 6 » 3 » 1,9 
Distanza dell’ apice dal margine anteriore È 5 » 30,5 _ 


Echino di mediocri o grandi dimensioni, provvisto di un guscio cuoriforme, assai più largo che lungo, 
acuminato e rostrato indietro, leggermente sinuoso in avanti, in corrispondenza del solco anteriore, che 
è molto largo e appena marcato. Faccia superiore e inferiore alquanto convessa, non declive, con mas- 
sima elevazione all’ apice. 

Ambulacro anteriore impari diseguale dagli altri, appena leggermente depresso, e composto di due 
linee porifere molto divergenti, formate ciascuna di pori circolari sottilissimi in coppie leggermente 
oblique non coniugate, ravvicinate al margine anteriore delle placche. Ambulacri pari petaloidei, pro- 
fondamente: incavati e costituiti ciascuno da due zone porifere eguali, un poco più larghe della zona 
interporifera, formate a loro volta di pori allungati, subeguali. Dei petali pari, gli anteriori, grandemente 
divergenti e molto lunghi, sono dritti o appena subflessuosi, i posteriori, pure molto divergenti ma assai 
più corti — circa la metà — sono flessuosi, in forma di S. i 

‘Zone interambulacrali assai rigonfie, specialmente verso l’apice; gli interambulacri anteriori sono 
molto ampi e tumidi, specialmente verso l’ambito, pulvinati. 

Apparato apicale fortemente eccentrico verso il margine posteriore. I dettagli non sono ben visibili, 
ma in alcuni parmi di riconoscere l’apparato tetrabasale etmolisiano riscontrato anche nel D. malatinus- 

Periprocto ellittico in senso longitudinale e posto nella faccia posteriore, che è incavata. 

Peristoma labiato, eccentrico in avanti. | 
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Epistroma costituito da numerosissimi tubercoli serobicolati, mamellonati, crenulati e perforati, assai 
grandi sui margini anteriori degli anambulacri anteriori pari e verso l’ambito, più piccoli nel resto 
degli interambulacri e nell’ambulacro impari; però uniformemente diffusi su tutta la superficie superiore 
e, per quanto è possibile vedere, anche sulla inferiore. Intorno a questi si trova una delicata e rego- ‘ 
larissima rete a maglie esagonali, formata da piccoli granuli allineati. Nessuna traccia delle fasciole, la 


cui esistenza però non è possibile negare in modo assoluto. 


Dal D. malatinus si riconosce facilmente per la forma molto più dilatata, per l’apice più eccentrico 
indietro, per i petali posteriori relativamente più corti e più flessuosi. Il D. excentricus ha una certa 
rassomiglianza d’aspetto colla Brissopsis (Brissoma) tuberculata Pomet, del Pliocene d’ Algeria, ma si rico- 
nosce facilmente da essa. Del resto questa specie mi pare assai poco conforme al tipo delle Brissopsis. 

Col D. excentricus deve essere confrontato anche il modello esterno di un guscio di echino, prove- 
niente da certi scisti plumbei, finora ritenuti eocenici, di Foce della Crocetta presso Groppo (Cavezzana) 
in Provincia di Massa, e da me figurato nel citato studio sugli echini di Malta. La forma dilatata del 
guscio, la notevolissima divergenza dei petali sì anteriori come posteriori, la diseguaglianza pure rag- 
guardevole tra la lunghezza dei primi e quella dei secondi, mi spingerebbero ad una identificazione; ma 
in realtà non tutti i caratteri si possono in quel modello riscontrare. 

Località: — Montese, S. Maria Vigliana, Guiglia, S. Leo, Praduro e Jano. 

Collezioni: — Manzoni, MAZzETTI. 

Località diverse: — Foce della Crocetta (Massa). 


XXV. Gen. Trachyaster Power, 1883. 


Come già accenna il CorTEAU, e come con tutta sicurezza ho potuto verificare in alcuni campioni 
sardi, esistenti nel Museo di Firenze, l’apice dell’ Opissaster Lovisatoî Cort. ha quattro pori genitali. 
Per conseguenza esso non puo più oltre considerarsi come un Opissaster, essendo questo genere carat- 
terizzato essenzialmente da un apparecchio apicale biporo. La forma dei tubercoli, posti su zoccoletti obliqui, 
alla quale io non so negare un’importanza considerevole, non permette di considerare la specie come 
un Hemiaster tipico. Preferisco inceluderla, almeno provvisoriamente, nel gen. 7rachyaster/Pom., dal cui 
tipo sembra differire solo per qualche carattere di poca importanza, come la profondità [del solco, e il 
grado di eccentricità dell’apice. Una sorte consimile attende probabilmente anche altre 'specie che gli 
autori hanno considerato come Opissaster in base soprattutto all’assenza di fasciola latero-sottoanale, e 
delle quali è finora ignoto il numero dei pori genitali. Tali — oltre 10. Almeraì già accennato — 
I 0. Mariae Cort. e 1 0. Cotteri Lor., ed anche la nuova specie 7. Aîraghii, che in una nota preventiva 
indicavo appunto come Opissaster n. sp. i 


1. Trachyaster Lovisatoi (Corr.). — Tav. II [VI], fig. 9. 


1895. Opissaster Lovisatoî Correau. Descr. éch. mioc. Sard. L. c., pag. 48, tav. V, fig. 6-8. 
1909. = _ Lamgert. Deser. éch. muocen. Sard., II. L. c., pag. 77. 


L’esemplare figurato e pochi altri, in gran parte della stessa provenienza, mi sembrano corrispon- 
dere assai bene alla figura del CortEAU, dalla quale non differirebbero se non per l’ apice leggermente più 
centrale. Quest’ ultimo carattere si osserva però anche nei già indicati esemplari di Sardegna del nostro 


Palaeontographia italica, vol. XV, 1909. 3 
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Museo. Anche 1’ 0. Almerai LamB., che si trova in Sardegna, in Spagna e a Vence, m® che il LAMBERT di- 
menticò di confrontare con l’ 0. Lovisatoi e coll’ O. Mariae, mi sembra offrire difterenze ben poco note- 
voli in confronto alla prima di queste due specie, se non si voglia attribuire troppa importanza a qualche 
lieve differenza nella posizione dell’ apice, la quale, come ho detto, mi risulta essere alquanto variabile. 
Un altro carattere distintivo potrebbe trovarsi nella forma più rigonfia dell’ O. Almerai: ma in complesso 
le due specie, se non coincidono, sono estremamente vicine. 

Località: — Serra dei Guidoni, Salto?, Rocca Malatina? 

Collezioni: — Manzoni e MAZZETTI. 

Località diverse: — Miocene di Sardegna. 


2. Trachyaster Lovisatoi (Corr.) var. inflatus (Mazz.). 


1851. Linthia subglobosa (non Desor) Mazzerti. Echin. foss. Montese. L. c., pag. 9. 


1881. Hemiaster nur (non DesoR) - Ibid., pag. 10, tav. I, fig. 3. 

1881. Schixaster Baylii (non CortrAT). — Ibid., pag. 9. 

1885. Linthia inflata Mazzenti e PanraneLLI. Cenno monogr. fauna foss. Montese, I. L. c., pag. 18. 
1885.  — subglobosa (non Desor) Mazzemti e PantaneLLI. Ibid., pag. 14. 

1885. —  cavernosa (non LorioL):  — —_ Ibid., pag. 18. 

1885. Schixaster Baylei (non Correav) — —_ Ibid., pag. 27. 


1885. Hemiaster henviglobus Mazzetti e PanraneLLI. Ibid., pag. 20. 
1896. — — Mazzerti Cat. echin. foss. coll. Mazzetti. L. c. — Im questo lavoro si trovano 
citate nuovamente anche alcune altre delle specie sopra indicate. 


Il contorno circolare e la forma rigonfia, posteriormente subrostrata del guscio; l’apice eccentrico, 
ma pur sempre distante dal bordo posteriore; i petali anteriori flessuosi, piegati in fuori verso l’estre- 
mità libera, e relativamente assai divergenti, i posteriori molto più corti, ovali; il solco anteriore pro- 
fondo e abrupto verso l’ apice, ma attenuato verso l’ambito, che in corrispondenza di esso è appena 
sinuoso, sono altrettanti caratteri comuni alla varietà e alla specie; dalla quale essa differisce per la 
forma alquanto più rigonfia e per i petali posteriori relativamente un poco più corti, per la statura 
ordinariamente minore. 

Il confronto con alcuni ottimi esemplari di Sardegna, i quali presentano l’apice alquanto più eccen- 
trico di quel che si vede nella figura del CortEAU, ma del resto corrispondono a questa pienamente, non 
fa che confermarmi in questa opinione. 

La forte eccentricità dell’apice, che apparisce dalla figura del Mazzerti, nell’echino che egli a torto 
attribuì allo H. nur, è dovuta alle compressioni: prova ne sia, che un altro esemplare di discreta con- 
servazione, da noi figurato, e chiamato dal Mazzetti H. hemiglobus, è preciso ad esso, e non ne diffe- 
risce che per l’apice molto meno eccentrico. È 

La fasciola e l’apice non sono visibili negli esemplari da me studiati. Questi presentano molta so- 
miglianza con }’ H. rux e con una piccola specie affine dell’ Oligocene, descritta da Haemann . Il solco 
anteriore pronunziatissimo, specialmente vicino all’apice, e la posizione di questo che, pur essendo assai 
distante dal margine, rimane però distintamente eccentrico indietro, sono caratteri differenziali sufficienti. 

Località: — S. Maria Vigliana, Serra dei Guidoni, Salto, Guiglia. 

Collezioni: — MAnzoNI, MAZZETTI. 


1) Hamann. Ein Spatangid aus dem Septarienthon von Laufen (Berner Jura). Eglogae geol. Helvetiae, V, 1897, 
pag. 53, fig. 1,2. 
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3. Trachyaster Lovisatoi (Corr.) var. truncatus (Mazz.). — Tav. II [VI], fig. 6. 


1885. Hemiaster truncatus Mazzenti e PantanELLI. Cenno monogr. fauna foss. Montese, I. L. c., pag. 21., 


tav. 1, fig. 10. 
1885. _ declivus Mazzerti e PantanELLI. Ibid., pag. 22, tav. II, fig, 2. 
? 1885. — varus _ —_ Ibd., pag. 19, tav. I, fig. 6 (inesattissima). 
? 1885. — semirostratus - - Ibid., pag. 20, tav. I, fig. 9. 
? 1885. Schizaster rotundus — — Ibid., pag. 25. 
1896. —_ = Mazzenti. Cat. echin. foss. coll. Mazzetti. — In questo lavoro si trovano citate 


nuovamente anche alcune altre delle specie sopra indicate. 


I caratteri propri delle forme tipiche della specie si riscontrano tutti anche nella varietà, eccetto 
alcune piccole differenze nei petali anteriori, che sono qui un pochino più corti e assai meno divergenti; 
per la statura e per la lunghezza dei petali posteriori essa si ravvicina più alla varietà é/latus che alla 
specie, ma i caratteri che la tengono distinta da questa servono anche a riconoscerla da quella. 

Le specie poste in sinonimia dubitativamente sono fondate su esemplari assai malconci, che non per- 
mettono una determinazione esatta; perciò le figure schematiche offertene dal MAZzETTI sono in gran parte 
inesatte, e meritano piuttosto il nome di ricostruzioni — molto ideali — che di rappresentazioni pre- 
cise dei fossili. 

Questa varietà e la precedente essendo rappresentate da esemplari relativamente poco numerosi, 
non è difficile che possano un giorno o l’altro, trovatisi nuovi esemplari che rappresentino i passaggi 
intermedi, essere fuse insieme, e magari riunite alla specie. 

Località: — Montese, Salto. 

Collezione: — MAZZzETTI. 


4. Trachyaster Airaghii n. sp. — Tav. II [VI], fig. 8. 


? 1885. Schixaster Lorioli (non Pavay) Mazzemmi (pars). Echin. foss. Montese. L. c., pag. 10, (non figura). 


1885. _ — — Mazzenti e PanraneLLI. Cenno mon. fauna foss. Montese; I. L. c., 
pag. 27. 4 

1885. Pericosmus affinis (non LauBE) — — Ibid., pag. 12. 

1896. — — — Mazzenti. Cat. ech. foss. coll. Maxzetti. L. c. — In questo lavoro 


si trovano citate nuovamente anche le altre specie sopra indicate. 


DIMENSIONI 


I II 
Lunghezza . o ; : o . . . ; mm. 56 mm. 57 
Larghezza . 6 ò . È 5 o . . » 52 » 53,9 
Altezza ù ò 5 5 c o È 0 0 » 30 >» 192 
Petali anteriori pari. Lunghezza n ò 5 3 DINNINNTO) 5 (IO 
» » » Larghezza . 5 > o » 3 » 4 
Petali posteriori Lunghezza c ; 0 " > Ala 5 18 
» » Larghezza o 5 x c » 3,5 » 4 
Distanza dell’apice dal margine anteriore . o : » 38 » 34 
» della bocca » » c . o » 13,5 _ 


Echino di medie dimensioni, con guscio ovale, un poco ristretto e rostrato indietro, debolissimamente 
smarginato in avanti, non molto alto, uniformemente convesso di sopra, leggermente convesso inferiormente. 
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Orli rigonfi, piastrone poco rialzato; faccia posteriore assai ristretta, un po’ concava. Il punto di mas- 
sima elevazione, poco distinto, si trova in vicinanza dell’apice, tra questo e il margine anteriore. 

Aree ambulacrali diseguali. Ambulacro impari con struttura diversa dagli altri, decorrente in un 
profondo solco scosceso, il quale, assai largo presso l'apice, tende a restringersi un poco e ad attenuarsi 
a misura che si avvicina al margine, che non intacca quasi affatto. Le zone porifere di questo ambulacro, 
composte di pori in coppie oblique, si trovano in due scanalature delle pareti laterali del solco: la zona 
interporifera è assai larga. Ambulacri pari petaloidei, profondamente escavati; la loro struttura non è 
visibile; gli anteriori sono subflessuosi, quasi dritti, relativamente assai divergenti e lunghi molto più 
dei posteriori; questi sono di forma ellittica e poco divergenti. 

Zone interambulacrali rigonfie in vicinanza dell’apice, la posteriore non carenata, prolunganical però 
in un rostro, che sporge un po’ al di sopra del periprocto. 

Sistema apicale debolmente eccentrico indietro. 

Peristoma semilunare labiato, relativamente non molto eccentrico in avanti, posto, all’incirca, al 
terzo anteriore. 5 

Periprocto ovale trasverso, grande, situato nella parte più alta della faccia posteriore, immediata- 
mente sotto il rostro. < 

Tubercoli fini e serrati, collocati su zoccoletti basali e facentisi via via più minuti verso l’apice. Fasciola 
peripetala molto sinuosa, con un angolo rientrante in corrispondenza degli anambulacri pari anteriori. 


Una classificazione generica indubbiamente esatta non è qui possibile, poichè il carattere differen- 
ziale essenziale fra i Trachyaster e gli Schizaster è la presenza in questi ultimi di fasciola latero-sottoa- 
nale; della quale non si può qui escludere con sicurezza l’esistenza, causa le condizioni di conservazione 
degli esemplari. 

Pure le grandissime affinità che essi presentano con quel gruppo di specie, che fanno capo all’ Opis- 
saster Lovisatoì e che, non potendo essere incluse in quel genere, sono state da me considerate appunto 
come 7rachyaster, mi inducono ad una tale determinazione anche per la nuova specie. Contro questa 
determinazione generica parlerebbero le grandi somiglianze che si possono riscontrare fra il 7. Airaghòi 
e il Pericosmus affinis Lse., ! al quale, anzi, uno dei miei esemplari fu ascritto dal MazzertI. Cotale 
ravvicinamento, nonchè indurmi a considerare il mio fossile come un Pericosmus, mi persuaderebbe in- 
vece a considerare il fossile dei Calcari di Leitha come un Zrachyaster; infatti esso non ha la forma 
più o meno conica, l’apice subcentrale, la faccia posteriore tronca come i Pericosmus, ed è molto dubbio, 
a giudicare dalla figura, che esso possa presentare i tre pori genitali caratteristici di questo genere. 
Però, siccome dalla descrizione resulterebbe la presenza nel P. affinis di una fasciola marginale, sembra 
escluso che possa trattarsi di un Zrachyaster. Comunque, e prescindendo dalle fasciole, il 7. Airaghéi 
differisce dalla forma descritta dal LauBe per i petali posteriori più corti, per il solco anteriore più 
largo e profondo dei petali, per il peristoma meno eccentrico in avanti, per il periprocto grande, per 
la smarginatura anteriore anche meno sentita, quasi affatto nulla. 

La nostra specie si riconosce agevolmente dalle altre dello stesso genere: dal 7. Lovisatoi (Cort.) 
per la forma più ovale, meno rigonfia e i petali meno estesi, dal 7. Mariae (Lovisato in Cont.) per il 
contorno non circolare ma ovale, i petali un poco più estesi, la statura inferiore. Lo S. Loriolì Pav. ha il 


) LauBr. Die Echinoid. der oesterr.-ung. ob. Tert.-Ablager. Abhandl. k. k. geol. Reichsanst., vol. V, 1871, 
pag. 68, tav. XVII, fig. 2. i 
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euscio più schiacciato, anteriormente intaccato, sebbene leggermente, dal solco, posteriormente più acu- 
minato. Lo S. Karrerì var. hungaricus Vanasz ! — varietà che mi sembra dubbio possa rientrare nella 
specie cui è stata attribuita — differisce dall’ O. Airaghiè per avere i petali posteriori più ampi e di- 
vergenti, il solco anteriore più stretto verso l’apice che all'ambito, che ne viene smarginato nettamente ‘ 
in avanti. 
Località: — Montese, Semelano. 
Collezioni: — ManzonI, MAZZETTI. 


XXVI. Gen. Schizaster Acass., 1836. 


1. Schizaster eurynotus Agass. 


1840. Schixaster eurynotus Acassiz. Cat. syst. Eetyp. foss. Echin. Mus. Neoc., pag. 2. 


1843. = —_ Sismonpa. Echin. foss. Contado di Nizza. Mem. Ace. r. Se. di Torino, ser. II, 
vol. VI, pag. 31, tav. II, fig. 2,3. ; 
1880. — camaliferus (non AGass.) Manzoni. Spugne sil. mol. mioc. Bolognese. L. c., pag. 174. 
? 1881. — Scillae (non Desm.) Coppi. Le marne turchine e i loro fossili. Ann. Soc. nat. Modena, 
XV, pag. 27. 
1881. — — (non Drsm.) Mazzenti. Ech. foss. Montese. L. c., pag. 9. 
1881. — canaliferus (non AGass.) Mazzerti (pars). Ibid., pag. 9, tav. IMI, fig. 3. 
1885. — — — Mazzertt e PantaneLLI, Cenno mon. fauna foss. Montese, I. 
L. c., pag. 26. 
? 1885. = Scillae (non Desw.) Mazzenti e PantaneLLI. Ibid., pag. 26. 
? 1885. = ambulacrum (non AGass.) Mazzerti e PantANELLI. Ibid., pag. 26. 
1885. — D’ Urbani (non ForBrs) Mazzenti e PanraneLLI. Ibid., pag. 26. 
? 1885. — princeps (non Brower) Mazzenti e PanraneLni. Ibid., pag. 27. 
1885. _ beloutchistanensis? (non D’Arcr.) Mazzerti e PantaneLLI. Ibid., pag. 27. 
1885. — cristagalli Mazzemi e PantangLiIi. Ibid., pag. 28, tav. II, fig. 5. A 
1896. = = Mazzenti. Cat. eck. foss. coll. Maxxetti. L. e. — Ripete anche/le altre specie 
sopra indicate. 
1907. _ Scillae (non Arr.) Nelli. 12 mioc. del Monte Titano. Boll. Soc. geol. it.,| XXVI, pag. 271. 
1908. _ eurynotus SteraninI. Hchini mioc. di Malta. L. c., pag. 478, tav. XVII, fig. 13. 
1909. — Capederi Lamgert. Descr. échin. miocen. Sard. L. c., pag. 74, tav. X, fig. 3, 4. 


Per quanto non tuttii caratteri si possano riscontrare negli esemplari emiliani, in gran parte poco 
ben conservati, pure credo di poterli attribuire con sicurezza a questa specie. Tale stato di conserva- 
zione, del quale il Mazzetti sembra non aver sempre tenuto il debito conto, ci spiega le sue errate 
determinazioni. 

Del resto credo inutile fermarmi a constatare per quali caratteri lo ,S. eurynotus differisca dallo 
S. ambulacrum, dallo S. princeps, dallo S. beloutschistanensis. Lo S. D’ Urbani Fors. dell’ Eocene medio è 
invece assai vicino a questa specie: sembra riconoscersi soprattutto per la parte posteriore meno assot- 


1) Vapasz. Ueber die Obermediterranenfauna von Budapest-Rdkos. Foldtani Kòzlony, XXXVI, 1906, pag. 333, 
tav. X, fig. 3. 
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tigliata. Le differenze dello S. cristagalli Mazz. dall'A. stesso notate non tutte sussistono, nè tutte sono 
veramente caratteri differenziali. 

Attribuisco dubitativamente a questa specie anche taluni piccolissimi esemplari di Serra dei Guidoni, 
che mi sembrano presentare tutti i caratteri della specie, e che considero come individui giovani. 

Ricorderò che questa specie non è stata, per solito, bene interpetrata. Il CorteaU le attribuisce 
tre pori genitali: la specie portoghese dal De LoRrror ? indicata con questo nome ne ha certamente due, 
come ho potuto anche riscontrare in alcuni esemplari conservati nel Museo di Firenze. Anche il Lam- 
BERT, che pure ha avuto il merito di rivendicare a questa specie il suo nome 5), la ritiene fornita di 
due pori genitali e di una fasciola che, negl’ interambulacri anteriori, formerebbe un angolo retto. Ora, 
in base ad un bellissimo esemplare del Miocene medio di Rosignano, da me altrove figurato 4, io sono 
in grado di affermare, che la specie ha quattro pori genitali, quelli del paio anteriore essendo più pic- 
coli degli altri due, ma pure bene sviluppati e distintamente visibili 9). I pori non sono visibili nel tipo 
del Sismonpa, da me esaminato a Torino e poi con più agio a Firenze, grazie alla cortesia del prof. Pa- 
RONA che me lo ha inviato in comunicazione. Dal confronto è resultato che i due campioni corrispondono 
negli altri loro caratteri e segnatamente nel decorso della fasciola, che in ambedue forma, negl’ inte- 
rambulacri anteriori, un angolo di 120°. Ho dovuto per conseguenza limitare la sinonimia a quegli esem- 
plari che ho potuto vedere io stesso, lasciando ad altri la cura di ristabilire la sinonimia completa della 
specie — cosa che io non potevo fare per mancanza di dati — e di dare alla specie del Portogallo e 
di Sardegna un nuovo nome. 

Recentissimamente poi il LamBeRt ha descritto e figurato uno ,S. Capederi, che corrisponde in tutti 
i suoi caratteri allo ,S. eurynotus tipico, essendo provvisto di 4 pori genitali e avendo — come si rileva 
dalla figura — la fasciola non ad angolo retto, ma ad angolo ottuso. Questa pongo in sinonimia. 

Località: — S. Maria Vigliana, Serra dei Guidoni, Montese, Salto, Guiglia, Rocca S. Maria (fide Coppi). 

Collezioni: — Manzoni, MAZZETTI. 

Località diverse: — Miocene di Provenza, di Sardegna, di S. Marino. Calcari di Rosignano in 
Toscana (Miocene medio). 


2. Schizaster Desori WricHm. 


1855. Schixaster Desori Wrient. Foss. echin. Malta. L. c., pag. 264, tav. VI, fig. 3. 
1874. - —  Pavav. Foss. Secigel ofner Merg. Magys. Foldt. Intez. Evk., III, pag. 282, fig. III, 
pag. 284. 


1 CortEAU. Descr. faune terr. tert. Corse. L. c., pag. 293. 

2 De LorioL. Descr. éch. tert. Portug. Direct. trav. geol. Portug., pag. 44, tav. XII, fig. 3, 4. 

3) LAMBERT. Echin. mioc. prov. Barcel. II, III. L. c.. pag. 114; — Echin. mol. Vence. L. c., pag. 46; — Descr. 
échin. mioc. Sard. L. c., pag. 67, tav. V, fig. 6, 7. 

4) V. il mio lavoro citato in sinonimia e efr. anche Riv. it. Paleontol., 1908, pag. 161. L’esemplare in que- 
stione è quello stesso ricordato dal MAnzoNI (Echinod. foss. plioc. Atti Soc. tose. Sc. nat., IV, 1879, pag. 335). 

°) Questo fatto vuole essere notato anche perchè esso viene a modificare alquanto le conclusioni del sig. ToRN- 
QuIST (Die Beschaffenh. des Apikalfeldes von Schizaster. Zeitschr. d. d. g. Gesellsch., 55, 1903, pag. 375 e segg.) il 
quale riteneva il tipo di apparato apicale con quattro pori genitali caratteristico — nel gen. Schizaster — delle specie 
eoceniche ed oligoceniche, negando risolutamente la persistenza di quel tipo nelle specie del Miocene. Del resto, 
anche lo S. su/flatus Dunc. et SLAap. del Miocene indiano sembra appartenere a quello stesso tipo; il fatto che l’esem- 
plare sia detto dagli autori unico e cattivo non ci autorizza a non tener conto della descrizione che essi fanno del- 
l’apice con quattro pori. Finalmente anche tra le specie viventi se ne hanno — sebbene rare — con lo stesso carat- 


tere: una di queste è lo S. gibberulus del Mar Rosso, da poco nuovamente figurato dal FourTEAT. (Note sur le 
Schiz. gibberulus ecc. Bull. Inst. Egypt., 5° sér., I, pag. 191, fig. 1). 
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? 1878. Schixaster sp.? Manzoni. Ech. foss. Schlier coll. Bol. L. c., pag. 161, tav. III fig. 23, 24. 


1880. —_ Desori Manzoni. Echin. foss. mol. serp. L. c., pag. 188-190, tav. III, fig. 29,30. 
1880. — — Manzoni. Spugne sil. mol. mioc. Bol. L. c., pag. 174. 
. 1880. — — Carrer. Sulla determ. cron. del cale. a selei ecc. Boll. Com. geol. it., XI, pag. 502. - 
1881. — rimosus (non Desor, non D'Arcu.). Mazzenti. Eeh. foss. Montese. L. c., pag. 9. 
? 1881. —_ Desorî (non Wr.) Mazzerti. Ibid., pag. 9, tav. III, fig. 4. 
1885. — rimosus (non Drs., non p’ArcÒ.) Mazzenti e PanraneLLI. Conno mon. fauna foss. Mon- 
tese, I. L. c., pag. 20. 
1885. — Studerî? (non Acass.) Mazzemti e PanraneLLI. Ibid., pag. 29. 
1885. _ aff. Archiaci (non Corr., non Birrn.) Mazzerti. Ibid., pag. 25. 
? 1885. = Laubei (non Birrn.) Mazzerti e PanraneLLI. Ibid., pag. 25. 
1885. —_ aff. vicinalis (non Birtn.) Mazzetti e PantaneLLI. Ibid., pag. 26. 
? 1885. —_ Desori (non Wr.) Mazzerti e PantanELLI. I0îd., pag. 27.. i 
1885. — hexagonalis Mazzerti e PanraneLLi. Ibid., pag. 24, tav. II, fig. 3. 
pia oviformis Mazzetti e PanraneLLi. Ibid:, pag. 25, tav. II, fig. 4. 
1887. —_ Desori Parona. Appunti pal. mioc. Sardegna. Boll. Soc. geol. it., VI, pag. 306. 
1891. — —  Grecory. The maltese foss. Echin. L. c., pag. 617 (cum syn.). 
1895. — —  Corrrav. Deser. éehin. mioe. Sard. L. c., pag. 44. 
1896. — — Mazzei. Cat ech. foss. coll. Mazzetti. L. c. — Tutte le altre specie sopra indicate 
del MazzertI sono pure qui ripetute. 
1906. _ —  Lawsrrm. Ech. mioc. de la Prov. de Barcelone, II, IN. L. c., pag. 113. 
1907. _ —  Lamserr. Descr. cehin. foss. terr. mioc. Sard. L.c., pag. 70, tav. V, fig. 5. 


Il guscio cuoriforme, ristretto, non molto acuto posteriormente, nè molto convesso sulla superficie 
superiore, ma fortemente rostrato; il solco anteriore profondo, sottile, prolungato fino al margine, che 
intacca debolmente senza protrarsi più oltre; i petali stretti e a pena un poco flessuosi; l’ apice non forte- 
mente eccentrico indietro, sono i caratteri che mi permettono di attribuire gli esemplari che ho in studio 
allo S. Desorìi. Pure debbo osservare che alcuni di essi hanno una forma un poco più allungata, e i petali 
posteriori alquanto più corti che il tipo della specie. L'andamento delle fasciole peripetala e latero-sot- 
toanale corrisponde a quello disegnato un po’ all'ingrosso nella figura del WRIGHT; la figura di MANZONI 
è per conseguenza sotto questo aspetto del tutto inesatta e incompleta. 

Lo S. Desorì si distingue dallo S. euryrotus per la forma meno rigonfia, non carenata e meno acu- 
minata in dietro, per il solco anteriore più stretto e a mala pena intaccante il margine, pel peristoma 
più ravvicinato al margine stesso ecc. 

Lo S. saheliensis Pom. che, tra le specie di Algeria, è la più vicina a quella di Malta e dell’ Emilia, 
ha il solco anteriore largo e la massima larghezza del guscio verso la metà invece che in avanti. 

L’ArraGHI !) accenna all'esistenza di due varietà di questa specie; l’una, tipica, con solco anteriore 
stretto, l’altra con solco anteriore largo; alla quale ultima apparterrebbero gli esemplari che il Borto- 
Micca descrisse già come tipo dello S. pyriformis; ed anche, secondo l’ArraGHI, certi esemplari di Mon- 
tese, uno dei quali sarebbe quello figurato dal MAzzETTI. 

_ Questo, per verità, ha un solco assai stretto, e mi pare che ciò risulti abbastanza anche dalla fo- 
tografia; esso è pero assai mal ridotto, ed io l’ascrivo solo con riserva a questa specie. A parte ciò, la 
riunione dello ,S. pyriformis con lo S. Desorì effettuata dall’AtracHI e la determinazione di parecchi 


41) AIRAGHI. Echin. del Bac. della Bormida. L. c., pag. 32. 
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esemplari oligocenici di Dego, Carcare ecc. come S. Desori, determinazione fatta dal Borto-Micca ! e 
dall’ArracnI, ma prima di tutti dal TARAMELLI 2, mi sembra alquanto dubbia. Credo dunque prudente, 
nella sinonimia della specie, tralasciare le indicazioni relative a quegli esemplari. 

Il Manzoni attribuisce a questa specie tutti gli esemplari di Schizaster della sua collezione; a torto, 
secondo me; infatti, oltre allo S. euryrotus già indicato, io credo di poter distinguere con sicurezza 
anche altre specie che si trovano appresso descritte o designate. 

Al contrario, il MazzertI, senza tenere il debito conto delle condizioni in cui trovavansi gli esemplari, 
moltiplicò anche qui le specie. Mi limiterò ad accennare che lo ,S. Desorî si riconosce dallo S. rèmosus 
pel guscio più ristretto indietro e meno rigonfio, dallo S. Studerè pel guscio sempre meno rigonfio, ro- 
strato; lo S. Archiaci, lo S. Laubei, lo S. vicinalis hanno pure forme rigonfie e molto meno rostrate. 
Le specie nuove del MazzertI, che ho posto in sinonimia, non sono ben conservate, ma danno a divedere 
per vari caratteri la loro appartenenza a questa specie. 

Località: — S. Leo, Praduro e Jano, Tolé, Guiglia, S. Maria Vigliana, Serra dei Guidoni, Montese, 
Salto e Semelano, Castellino delle Formiche? Rocca Malatina? 

Collezioni: — MANZONI, MAZZETTI. 

Località diverse: — Miocene di Corsica, di Sardegna, di Malta (Glob. Limest.) e di Spagna. Elve- 
ziano di Martigues. Tortoniano di Siracusa e di Baden. 


3. Schizaster Parkinsoni (Derr). — Tav. II [VI], fig. 7. 


1855. Schiwaster Parkinsoni Wricat. On foss. Echin. isl. Malta. Ann. Mag. Nat. Hist., XV, pag. 52, tav. V, 
fig. 3. i 
? 1885. — = Mazzerti e PanranELLI. Cenno mon. fauna foss. Montese, I. L. c., pag. 27. 
1885. Hemiaster gibbus Mazzerti e PantanELLI. Ibid., pag. 18, tav. I, fig. 8. 
1908. Schixaster Parkinsoni SteranINI. Echini mioe. di Malta. Boll. Soc. geol. it., XXVII, pag. 476, tav. 
XVII, fig. 11, 12. 


Di questa specie, alla quale attribuisco alcuni esemplari emiliani, ho trattato diffusamente nel mio 
citato lavoro sugli echini di Malta: a quanto ivi ne dico, mi riferisco. 

Località: — Semelano, Salto, Rocca Malatina. 

Collezione: — MAZZETTI. 

Località diverse: — Miocene di Malta (Globigerina Limestone) e d’ Egitto. 

La specie è citata anche in Corsica, Sardegna, Sicilia, alle Baleari, in Provenza, in Austria, alle Indie 
Occidentali; ma non si sa con precisione quali autori l’abbiano bene interpetrata. 


4. Schizaster Bellardii Acass. et Des. 


1847. Schixaster Bellardii Acassiz et Desor. Cat. ruis. des échin. Ann. des Sc. Nat. Zool., III ser., t. 8, 


pag. 21. 
1881. _ Lorioli (non Pavay) Mazzenti (pars). Ech. foss. Montese. L. c., XV, pag. 9 (ron figura). 
1885. — _ — Mazzerti e PANTANELLI (pars). Cenno mon. fauna foss. Montese, I. 


L. c., pag. 27 


i) Borro-Micca. Contr. st. ech. terz. ecc. L. c., pag. 358. 
2) TARAMELLI. Sopra alcuni echin. cret. e terz. del Friuli. Atti Soc. ven. Sc. Lett. Arti, ser. III, vol. XIV, pag. 36. 


DO 
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1885. Schixaster converus Mazzertt e PanraneLti. Ibid., pag. 24. 

1885. Linthia arixensis (non Cortes) Mazzerti e PantanELLI. Ibid., pag. 17. 

1896. — = Mazzenti. Cat. ech. foss. coll. Maxxetti. L.c. — Vi sono ripetute anche le altre specie 
sopra citate, i 

1901. Schixaster Bellardii Arracni. Ech. terx. Piem. Liguria. Palaeont. ital., VII, pag. 203, tav. XXIV, fig. 5. 


Questa specie è assai facilmente riconoscibile per la sua statura mediocre, per la forma ovale, poco 
declive, smarginata anteriormente, debolmente acuminata indietro; per il solco anteriore ampio e profondo, 
per i petali disuguali pure ampi e profondi, gli anteriori non molto divergenti e non piegati in fuori; per 
l'apice non molto eccentrico, per la parte posteriore tronca, non rostrata, e l’ambulacro impari carenato. 
I miei esemplari corrispondono poi assai bene alla figura dell’ArraGHI, che è, per quanto io so, l’unica 
che sia stata data di questa specie. 

Affine ad essa è lo S. acuminatus dell’Eocene belga, dal quale la nostra si distingue pel solco ante- 
riore più largo, i petali anteriori meno divergenti e ricurvi in avanti, ece. Dallo S. canaliferus si riconosce 
per la forma meno allungata, meno assottigliata indietro, e per i petali non flessuosi. 

L’echino determinato dal Mazzetti come Linthia arizensis mi sembra corrispondere in tutto — salvo la 
statura — ai caratteri dello S. Bellardiî: coi suoi petali meno divergenti si riconosce alla prima dalla specie 
cui era stato attribuito. Lo considero come un individuo giovane. La confusione collo S. Loriolî Pav. è po- 
tuta facilmente avvenire causa le compressioni che hanno molto modificato la forma del guscio. Quanto 
allo S. converus, il MazzertI ne riconosce le somiglianze con la specie da lui indicata come S. Lorioli, rile- 
vando alcune piccole differenze, anche queste dovute alla cattiva conservazione d’uno degli esemplari. 

Località: — Montese, Salto, S. Maria Vigliana. Semelano (fide MAzzetTI). 

Collezioni: — MANZONI, MAZZETTI. 

Località diverse: — Miocene dei Colli torinesi. 


5. Schizaster trigonalis Mazzermi. — Tav. II [VI], fig. 10, 11. 


1881. Schixaster canaliferus (non Agass.) Mazzerti (pars). Ech. foss. Montese. L.c., pag. 9 (zen figura). 


1885. _ — —_ Mazzerti e PanTANELLI (pars). Cenno mon. fauna foss. Montese, I. 
L. c., pag. 24. 

1885. _ trigonalis Mazzemti e Panranenni. Ibid., pag. 23, tav. II, fig. 1. 

1885. Hemiaster acuminatus (non Gounr., non Acass.) Mazzemti e PantaneLLI. Ibid, pag. 22. 

1896. _ _ Mazzent. Cat. ech. foss. coll. Mazzetti. L. c. — Si ripetono qui anche le 


altre specie sopra citate. 


Guscio di forma triangolare, arrotondato e confusamente angoloso nel contorno della metà anteriore, 
ristretto e acuminato indietro. Superficie superiore assai convessa, meno convessa l’inferiore, margini 
piuttosto tumidi, l’anteriore debolmente intaccato, faccia posteriore ampia, obliqua, depressa, sotto un 
potentissimo rostro. 

Ambulacro impari diverso dagli altri, con pori semplici, tondi, in coppie non geminate, e posto entro 
un solco largo e profondo, a margini incavati, ristretto e attenuato molto verso l’ambito. Ambulacri pari 
petaloidei corti, fortemente escavati, con zone porifere larghe ciascuna quanto la zona interporifera: i 
petali anteriori sono lunghi oltre il doppio dei posteriori: i primi sono poco divergenti e poco flessuosi; 
anche meno divergenti e dritti, ovali i secondi. 


Palaeontographia italica, vol. XV, 1909. - 
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Apice molto eccentrico indietro, circa ai ?/ della lunghezza totale. 

Periprocto ovale longitudinale, posto nella faccia posteriore depressa, un poco sotto il rostro. 

Peristoma labiato, molto eccentrico in avanti. 

Tubercoli fitti, fini ed uniformi, posti su zoccoletti obliqui. I tubercoli della faccia superiore e le fasciole 
non sono visibili nei miei esemplari. 


La forma subtriangolare del guscio, sebbene per lo più meno distinta di quello che si osservi nella 
figura schematica del MazzerTI, è assai caratteristica e tale da restringere assai il numero delle specie 
a questa affini. Gli individui giovani, nei quali cotesta forma sembra più distintamente triangolare, sì 
ravvicinano assai all’ HMemiaster rotundus LE; la specie dell’Emilia è però fortemente declive dall’apice 
in avanti, ha quindi il margine anteriore relativamente sottile ed un rostro molto sviluppato. Essa è assai 
prossima allo ,S. Desorì Wr.; ha però forma più alta, più larga, più corta, e rostro anche più sviluppato. 
Il CorteAU ! descrive e figura come S. Scilae un echino, che mi sembra assai diverso dallo S. curynotus 
non meno che dallo S. Parkinsoni. Esso è anzi molto vicino alla nostra specie, ma ha il solco anteriore 
più largo, il margine anteriore più largamente inciso, la faccia posteriore verticale e non sormontata da 
un rostro tanto potente. Il rostro basterebbe da solo a distinguere lo S. trigonalis dallo S. canaliferus 
Agass., al quale una parte degli esemplari furono dal MazzertI attribuiti. Quanto all’individuo da questo 
indicato come Hemiaster acuminatus GoLDF., esso è assai mal ridotto, ma si lascia riconoscere abbastanza 
bene come pertinente a questa specie. 

Località: — Montese, Salto. 

Collezioni: -—- Manzoni, MAZZETTI. 


6. Schizaster melitensis Srrranimi. — Tav. I[V], fig. 7. 
1908. Schizaster melitensis SterAnINI. Echin. mioc. Malta. L. c., pag. 479, tav. XVII, fig. 14. 


Come si può riconoscere dal confronto delle figure, questa specie corrisponde assai bene a quella 
maltese cui l’attribuisco, e, sebbene negli esemplari emiliani le fasciole non siano visibili, non esito nella 
mia determinazione. 

Località: — Serra dei Guidoni, S. Maria Vigliana, S. Leo e Guiglia. 

Collezione: — MANZONI. 

Località diverse: 


Malta (orizzonte incerto, probabilmente Globigerina Limestone). 


XXVII. Gen Pericosmus Acassiz 1847. 


1. Pericosmus latus Acass. 


1840. Micraste» latus Acassiz. Cat. syst. Ectyp. foss. Echin. Mus. Neoc., pag. 2. 

1847. Hemiaster (Pericosmus) latus Agassiz et Desor. Cat. raîs des échin. L.c., pag. 19. 
1848. _ — — Requien. Cat. des coq. de 1’ èle de Corse, pag. 96. 
1852. = — — pD’Orsieny. Prod. de paltont. strat., t. III, pag. 139. 


i‘ CortrAU. Equinoides fossiles de la ista de Cuba. Bolet. Mapa geol. de Espaîia, XXII, 1887, pag. 82, tav. XXVI, 
fig. 4, ©; tav. XXVII, fig. 4-6 (non 1-3). 
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1855. Pericosmus latus Waienm. Foss. echinod. Malta. L. c., pag. 193-195. 


1858. —_ —  Dzsor (pars). Syn. échin. foss., pag. 396. 
1858. —_ — Picren. Traité de Paléont., III, pag. 198. 
1862. _ — Duyarnin et Hurf. Hist. nat. des Zooph. Echin., pag. 559. 
1864. — — Mavxrr in Harruna Geol. Besehr. Madeira und Porto Santo, pag. 193. 
1864. _ . —  Wxicur. Foss. echinidae Malta. L. c., pag. 487. 
1873. = — Locarn. Maune terr. tert. Corse. Bull. Soc. géol. Fr., sér. III, t. I., pag. 238. 
1873. _ — Manzoni. I Monte Titano. Boll. Com. geol. It., IV, pag. 20. 
1877. _ —  Corrrat. Faune terr. tert. Corse. L.c., pag. 316, 318. 
1880. — — Manzoni. Ech. foss. mol. serp., L. c., pag. 187, tav. II, fig. 16, 17. 
1881. _ —  Mazzerti. Ech. foss. Montese. L. c., pag. 8. 
1881. — aequalis (non Desor). Mazzerti. Ibid., pag. 8. 
1885. = latus Fucas. Glieder. unt. Neox. Geb. Mittelmeer. Zeitschr. deut. geol. Ges., XXXVII, 
pag. 14. 
1885. _ — Mazzerti e PannaneLLI. Cenno mon. fauna foss. Montese, I. L. c., pag. 12. 
1885. _ aequalis (non Drsor) Mazzerti e PanraneLLI. Ibid., pag. 12. 
1891. _ latus Gregor. The maltese foss. echin. L.c., pag. 613. 
1895. _ —  Cortrav. Descr. échin. mioc. Sard. L.c., pag. 40. 4 
1896. — —  Mazzenti. Cat. ech. foss. coll. Maxxetti. L. ce. Ripete anche le altre specie precedenti. 
1897. — — Dr Axcrtis. Contrib. st. paleont. alta valle dell’'Aniene. Bull. Soc. geol. it., XVI, 
pag. 293. 
1906. —_ — Lamsrrt. Hchin. mioc. Prov. Barcelone, II, INI. L. c., pag. 104. 
1906. _ — Lawmgermt. Etude éch. mol. Vence. L. c., pag. 43, tav. II, fig. 3, tav. IX, fig. 1. 
1908. — — Sreranini. Eeh. mioc. Malta. L. c., pag. 481. 
1909. — — Lamgert. Descr. échin. mioc. Sard. L. c., pag. 83; tav. VI, fig. 1, 2. 
Lunghezza . o . O 6 o ; . 0 mm. 73 mm. 72 
Larghezza . ” . 0 » 80 » 83 
Petali anteriori pari. Lunghezza c . o 5 » 28 » 28 ki 
» » » Larghezza È o È 0 » 4 DENARO 
» posteriori » Lunghezza . o : . » 20,5 0215 
» » » Larghezza 7 . a ; » 4 » 4 
Distanza dell’apice dal margine anteriore . ò c » 37 » 36 


Il contorno subcircolare, gli orli assai acuti, i petali lunghi, stretti, incavati, assai disuguali in lun- 
ghezza, il solco anteriore sensibile fin dal suo inizio e facentesi via via più largo e profondo, fino a 
intaccare fortemente l’ambito, sono tutti caratteri che si riscontrano sui miei esemplari e che corrispon- 
dono a quelli del P. Zatus. Il sistema apicale che il LamBERT non ha potuto descrivere, e che è visibile 
in alcuni dei miei esemplari, consta di tre placche basali, recanti altrettanti pori genitali circolari, non 
molto grandi; il madreporite tempestato di idrotremi, occupa la 4.* basale, posta all’estremità dell’inte- 
rambulacro anteriore destro, e non perforata: questa placca attraversa tutto l’apparato e si prolunga 
indietro. Le placche radiali hanno forma di accento. circonflesso. 

Osservando le figure di questa specie, presentateci dal ManzonI, si durerebbe fatica a credere che 
essa sia veramente il P. Zatus. L’esemplare che il Manzoni rappresentò, e che è quello meglio conser- 
vato, ha subìto deformazioni tali, che i caratteri desunti dalla forma non sono attendibili: esso mostra 
infatti la sua faccia inferiore completamente spiaccicata e rotta, e manca della faccia posteriore. Questo 
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ci spiega come l’andamento del profilo sia tanto diverso nella figura del ManzoNI, da quello della foto- 
grafia di LamBERT !, e come nella prima l’apice apparisca un po’ eccentrico indietro, invece che in 
avanti. In questo concetto mi conferma l’osservazione di un altro esemplare, pure frammentario, ma tale 
che conserva ancora assai bene la forma e il profilo primitivi, e presenta gli altri caratteri, comuni 
all’esemplare del Manzoni e a quello del LAMBERT. 

Località: — S. Maria Vigliana, Serra dei Guidoni, Salto, Montese (?), Semelano (?). 

Collezioni: — Manzoni e MAZzETTI. 

Località diverse: — Miocene di Corsica e Sardegna e delle Baleari, Miocene medio di Malta 
(Glob. Limest.); Valle dell'Aniene; Molassa di Vence; Miocene medio d’ Egitto. 


2. Pericosmus Edwardsi (Acass.). 


1840. Micraster Edwardsi Acassiz. Catal. syst. Ectyp. Ech. foss. Mus. Neoc. pag. 2. 

1842. Schizaster Agassixi Ssmonpa. Monogr. ech. foss. Piemonte. Mem. r. Acc. Sc. Torino, ser. IL, vol. IV, 
pag. 21, tav. I, fig. 1-3. 

1847. Pericosmus Edwardsi Agassiz et Desor. Catal. rais. des échin. L.c., pag. 126. 


1858. — — Desor. Syn. des échin., pag. 396, tav. XLII, fig. 12-14 

1880. — callosus Manzoni (pars). Echin. foss. mol. serp. L. c., pag. 5 (non figura). 

1881. — brevisulcatus (non Desor) Mazzenti. Ech. foss. Montese. L. c., pag. 8. 

1885. — — sE Mazzerti e PantANELLI. Cenno monogr. fauna foss. Montese, I. 
L. c., pag. 13. 

1896. Micraster — — Mazzenti. Cat. ech. foss. coll. Mazzetti. L. c., pag. 18, tav. I, 
fig. 2. 

1896. Pericosmus Edwardsi Borro-Micca. Contr. st. ech. tera. Piem. L. c., pag. 365. 

1909. — Agassizi Lamgert. Descr. éch. mioc. Sard., II. L. c., pag. 85, tav. VII, fig. 6, 7. 


Echinide di non grandi dimensioni, con guscio tondeggiante, all’incirca tanto lungo quanto largo, 
orli rigonfi, faccia posteriore srandetta, verticale, tronca, e faccia inferiore leggermente convessa, soprat- 
tutto in corrispondenza del piastrone, il quale suole rigonfiarsi in dietro, formando due callosità, più o 
meno sviluppate, alla base della faccia posteriore. 

Zona ambulacrale impari diversa dalle altre, decorrente in un solco svasato, ma assai accentuato in 
corrispondenza dell’ambito, che esso intacca profondamente, prolungandosi fino alla bocca. Ambulacri pari 
petaloidei fortemente escavati, corti e assai larghi: gli anteriori sensibilmente più lunghi dei posteriori, 


i) Intendo parlare dell’esemplare di Vence figurato dal LamBeRT nella monografia sugli echini di quella località. 
Più di recente il LamBERT interpetra un poco diversamente la stessa specie: il P. Zatus Lam. di Sardegna è più 
basso ed ha petali un poco più corti del P. Zatus LamB. di Vence. Io ritengo quest’ultimo più tipico, ma credo che 
anche il primo possa rientrare nella specie; così in essa ho incluso due esemplari dell’ Emilia che avevano pure.i 
petali un poco più corti del solito. In base alla lunghezza dei petali, il LAMBERT vorrebbe ora includere l’esemplare 
bolognese, figurato dal MANZONI, nel suo P. Lovisatoî: ma in primo luogo quell’esemplare essendo deformato, non dà 
un’idea sufficientemente esatta dei suoi veri caratteri, in secondo luogo io credo, come ho già detto, che la lun- 
ghezza dei petali sia un po’ variabile in questa specie. Per ciò è dubbio, secondo me, se il P. Lovisatoî possa 
essere conservato. È 
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che assumono una forma quasi ellittica. Le zone porifere, costituite ciascuna di due file di pori, allungati 
gli esterni, circolari gli interni, sono un poco più larghe delle zone interporifere. 

Zone interambulacrali rigonfie. 

Apparato apicale presso a poco centrale. 

Periprocto subcircolare ovale trasversale, assai grande, posto nella parte più alta della faccia po- 
Steriore. 

Peristoma molto eccentrico in avanti, semilunare labiato, con labbro forte e sporgente. 

Superficie non ben conservata, sulla faccia superiore, in alcuni dei miei esemplari. Nella faccia inferiore le 
due vie ambulacrali posteriori sono nude; il resto è coperto di tubercoli scrobicolati radi, grandetti ed 
uniformemente diffusi da per tutto, eccetto che sul piastrone, dove essi sono più fitti e riuniti lungo la 
linea mediana e particolarmente in corrispondenza di una gibbosità ombilicale, che questa presenta a circa 
un terzo della distanza fra il margine posteriore e il labbro; mentre, a misura che si allontanano da quella 
linea e soprattutto da quel punto, i tubercoli si vanno facendo via via più grandi e più radi. Fasciola 
peripetala sinuosa in corrispondenza degli interambulacri pari posteriori. Fasciola marginale non visibile 
in alcuno dei miei esemplari. 


È una specie molto ben distinta, sia per le dimensioni, che ho trovato oscillare sempre intorno ai 
cinque centimetri tanto in lunghezza quanto in larghezza, sia per la forma ben delineata e la profondità 
delle escavazioni petaloidee, sia per gli altri caratteri mentovati. Alcuni dei miei esemplari sono assolu- 
tamente precisi alla nitida figura del’ DesoR. 

Le specie a questa più vicine sono da un lato il P. spatangoides Acass. dell’Eocene, che ne differisce 
per i petali meno disuguali in lunghezza e per la faccia posteriore obliqua, dall’altro il P. Paronaì Arr. 
che, a detta dell’autore, se ne distingue per la forma più allungata e i petali più stretti e più corti. 
Il P. brevisulcatus Acass. et Des., cui a torto furono attribuiti dal Mazzemti alcuni di questi esemplari, 
è un Micraster cretaceo, come già notò il DEsoR. 

Non pongo in sinonimia il P. Edwardsi Mazz., rappresentato da esemplari mal conservati. 

Il LamBeRT, in base ad un neotipo del P. Edwardsi, figurato dall’ ArrAGHI, ne tiene distinto il 
P. Agassizi Sism.: non è provato che l’ArraGHI abbia ben interpetrato la specie, e per conseguenza con- 
servo il vecchio nome, avvertendo che i miei esemplari corrispondono perfettamente alle/ figure del SI- 
smonna e del DESOR. 

Località: — Serra dei Guidoni, S. Maria Vigliana, villa d’Aiano, Montese, Salto (fide MAZZETTI). 

Collezioni: — MAnzoNnI e MAZZETTI. 

Località diverse: — Miocene dei Colli torinesi. 


3. Pericosmus Orbignyi Corr. 


1877. Pericosmus Orbignyi Corrrau in Locarp. Descr. terr. tert. Corse. L. c., pag. 312, tav. XEVERA Sla 


1878. — callosus Manzoni (pars). Echinod. foss. Schlier coll. Bol. L. c., pag 7, tav. II, fig. 8,9 
(non tav. I, fig. 4-7). 

1880. — — Manzoni (pars). Echinod. foss. mol. serp. Denkschr. k. Ak. Wiss., XLII, pag. 5-7 
tav. II, fig. 27, 28. 

1895. — Orbignyi Corteau. Deser. échin. mioc. Sardaigne. L. c., pag. 40. 


1901. _ — Arracni. Hchin. terg. Piem. e Lig. L. c., pag. 208, tav. XXVI, fig. 2. 
1909. — _ Lampert. Descr. échin. mioc. Sard., II. L. c., pag. 85. 
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DIMENSIONI 
I II III IV Vv 
Lunghezza . c c ; o : mm. 64 mm. 67 mm. 61,5 mm. 93 mm. 100 
Larghezza ò ò 5 ; B ; 5 TA » 65,5 » 63 DTS » 80 
Altezza . " È i 5 i , PIO PN92 » 25,5 » 26,9 | (39 
Petali anteriori pari. Lunghezza . o » 27 » 25 » 24 » 38 » 39 
» » » Larghezza . o DD » 5 » 4,5 » 6 » 6 
Petali posteriori. Lunghezza . È » 21 » 20 » 21,5 » 32,5 » 36 
» » Larghezza . . dD 5 » 5 » 4,5 ” 6 » 6 
Distanza dell’apice dal margine ant. . » 31 » 33 » 24,5 >» 45 » 41 


Oltre ad un buon numero di esemplari, che presentano l’apice un po’ spostato indietro, subcen- 
trale, i petali posteriori assai più corti di quelli anteriori e la forma più larga che lunga, corrispondendo 
così pienamente alla descrizione e alla figura del CortEAU, io ascrivo a questa specie esemplari che a tutta 
prima sembrano assai diversi. Il più diverso dal tipo dell’ autore è l’esemplare già figurato dal MANZONI 
a tav. III fig. 27-28 del suo citato lavoro, e indicato come P. callosus. Esso ha infatti una forma ellittica, 
allungata, con apice eccentrico in avanti e petali posteriori uguali, se non un poco maggiori, degli anteriori. 
Esso è però collegato agli individui tipici per mezzo di una lunga serie di forme intermedie di transizione ; 
spero che le dimensioni, da me riportate, di cinque esemplari, scelti accuratamente, serviranno a dimo- 
strare, come il passaggio dalle une alle altre avvenga a grado a grado. Così accanto all’ esemplare I, più 
largo che lungo, abbiamo il II sul quale la lunghezza e la larghezza sono uguali, e che permette il pas- 
saggio alle altre forme ellittiche. 

Neppure può considerarsi come carattere essenziale l’eccentricità dell’apice in avanti, quale sì ri- 
scontra sensibilissima in taluni esemplari allungati, poichè non mancano altri esemplari, del pari allungati 
e del tutto simili ai primi per la forma, ma con apice centrale. Finalmente la lunghezza dei petali po- 
steriori relativamente agli anteriori è essa pure variabile per gradi, e connessa probabilmente con la 
forma allungata o circolare del guscio. Del resto anche alcuni esemplari di Sardegna dal CorrEAU stesso 
attribuiti alla specie, avrebbero, a detta di lui, i petali posteriori più lunghi degli altri. Non aveva dunque 
tutti i torti il MAnzoNI, quando, parlando di questi esemplari, che egli considerava come pertinenti tutti 
al suo P. callosus, accennava ai grandi passaggi che mostrano i numerosi esemplari di questa “ diversiforme 
specie ,. A torto però, secondo me, egli estendeva il ragionamento a tutti gli esemplari, anche a quelli 
cui io conservo il nome di P. callosus, dai quali il P. Orbignyi si distingue nettamente per la forma 
più larga, piuttosto che conica rigonfia, tondeggiante, per il profilo semicircolare, per i petali più larghi 
e profondi, per le zone interporifere pure più larghe. Questi caratteri, e per di più la lunghezza, la lar- 
ghezza e la forma lanceolata dei petali, la loro incavazione svasata, sebbene profonda, e il margine non 
rigonfio, ma quasi tagliente, servono a distinguere il P. Orbignyi dal P. Edwardsi. Con la specie corsa 
ha invece notevolissime affinità il P. pedemontanus, descritto dal DE ALESSANDRI. 


Località: — Tolé, S. Leo, Praduro e Jano, Serra dei Guidoni. 
Collezione: — MANZONI. 
Località diverse: — Miocene di Corsica, Sardegna e Piemonte. 


4. Pericosmus callosus Manzoni. 


1878. Pericosmus callosus Manzoni (pars). Echinod. foss. Schlier coll. Bol. L. c., pag. 7, tav. I, fig. 4-7 
(non tav. II, fig. 8, 9). 
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1880. Pericosmus callosus Manzoni (pars). Echinod. foss. mol. serp. L. c., pag. 5-7 (non tav. III, fig. 27, 28). 


1880. — Manzoni (pars). Spugne sil. mol. mioc. Bol. L. c., pag. 174. 
1881. — _ Mazzenti. Echinod. foss. Montese. L. c., pag. 8. 
1884. _ — Coppi. IZ Miocene medio nei colli modenesi. Boll. Com. geol. It. XV, pag. 191. 
1885. - — Mazzerti e PantaneELLI. Cenno monogr. faun. foss. Montese, I. L. c., pag. 12. 
1896. —_ _ Mazzenti. Catalogo ech. foss. coll. Maxzetti, pag. 20. 
1907. — cfr. — NeunI. Il mioc. del Monte Titano. L. c., pag. 271. 
DIMENSIONI 
I II 
Lunghezza . 0 . . o È o è : . mm. 58 mm. 53 
Larghezza . 0 c n 1 0 è " 5 5 » 60 » 59 
Altezza ò 6 o , 0 ; 5 DI 5 c » 29 = 42 
Petali anteriori pari. Lunghezza ò o È : o » 2 » 26 
» » » Larghezza è 5 : c : » 4 » 3,9 
Petali posteriori. Lunghezza : . : ò 5 » 21 » 23 
» » Larghezza " ) c . o » 4 ” 3,5 
Distanza della bocca dal margine anteriore _ » 9,5 34 
Distanza dell’apice dal margine anteriore . . o DE) » 24 


Echino di medie dimensioni, provvisto di un guscio in forma di cono, o meglio di cono tronco, a con- 
torno presso a poco circolare, o allargato, con margini piuttosto acuti. Il guscio è profondamente inciso 
in avanti, troncato leggermente indietro. Faccia posteriore ristretta, incavata, terminata in basso da due 
grossi rigonfiamenti tuberiformi, callosi. 

Zona ambulacrale impari diseguale dalle altre, costituita di due file semplici di pori sottili, in di- 
sposizione alternata, e decorrente in un solco poco accennato verso l'apice, più impresso all’ ambito, 
‘che intacca fortemente, protraendosi fino alla bocca. Ambulacri pari, petaloidei, presso a poco uguali tra loro 
in lunghezza e larghezza, gli anteriori spesso un poco più lunghi dei posteriori. I petali decorrono entro 
solchi svasati, poco profondi e sono costituiti da due zone porifere eguali: gli anteriori sono leggermente 
«curvi in avanti e aperti, i posteriori pure aperti, ma dritti. Zone porifere costituite ciascuna da due file 
di pori, in forma di virgola gli esterni, subrotondi gl’interni. Zone interporifere larghe circa quanto 
una zona porifera. 

Zone interambulacrali rialzate e molto rigonfie intorno all’apice. 

Apice subcentrale. Sistema apicale non visibile in alcuno dei miei esemplari. 

Periprocto grande, quasi circolare, posto in alto della faccia posteriore. 

Peristoma labiato, molto eccentrico in avanti, con labbro potente. 

Epistroma raramente e parzialmente visibile nei miei campioni; nel piastrone, ove più frequente- 
mente si possono vedere conservati, i tubercoli sono molto fitti e minuti, granuliformi, serobicolati. In 
pochissimi esemplari ho potuto riscontrare alcune traccie della fasciola peripetala; in nessuno è visibile 
quella marginale. 


Come già osservò il MANZONI, questa specie presenta le maggiori somiglianze col P. Edwardsi Acass. 
del Miocene medio di Superga: tanto che quell’ autore include in essa anche molti esemplari di Serra 
«dei Guidoni, che io ho invece indicato senza esitare come P. Edwardsi. Gli esemplari tipici del P. cal- 
Iosus sono molto alti, pur non raggiungendo tutti l’altezza di quelio figurato dal Manzoni a tav. I del 
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suo primo lavoro; tutti però hanno la caratteristica forma conica, non emisferica, come a torto afferma 
il LamBERT *, coi margini poco rigonfi e la faccia inferiore pianeggiante, in modo da presentare un mar- 
gine sensibilmente angoloso. I solchi petaloidei poco profondi, i petali lunghi, lineari, sono, coi precedenti, 
caratteri bastevoli a tener separata dalla specie dell’Acassiz la specie del ManzonI, ristretta però, come 
ho fatto, ad una piccola parte soltanto degli esemplari che l’autore vi comprendeva. Dal P. Orbignyi 
Conr., al quale ascrivo una gran parte degli esemplari che il Manzoni considerava come P. callosus, la 
specie si distingue per la forma conica elevata del guscio e per i petali lunghi, stretti, lineari, poco 
escavati; mentre quelli della specie di Corsica sono pure lunghi, ma relativamente larghi, con zone 
interporifere più ampie, lanceolati e posti in solchi svasati, ma profondi. Dal P. pedemontanus De ALEss. 
la specie di Bologna si distingue per la mancanza del caratteristico solco nell’interambulacro impari, per 
il periprocto quasi circolare e non inframarginale, ma sopramarginale, per l’apice meno eccentrico. 

L’OppENHEIM ?), propende a credere che P. callosus debba identificarsi con P. montevialensis (SCHAUR.) 
degli “ strati di Schio ,,, col quale pone anche in sinonimia il P. Mariani Arr. e il P. spatangoîdes Arr. 
(non Avcr.). Prescindendo dalle figure, che della specie veneta ci dànno il LauBE ed il Dames, poichè 
accusate ambedue dall’ OPPENEFIM stesso di inesattezza, e confrontando. il P. callosus specialmente con la 
figura tipo di ScHauROTA 8), trovo che secondo questa e secondo le descrizioni dei diversi autori il P. mon- 
tevialensis è più basso, meno conico, meno tronco posteriormente, che non la nostra specie. Inoltre quella 
forma protratta indietro, che si riscontra nella figura di Dames # e che all’OPpeNHEIM sembra non cor- 
rispondente al vero, si riscontra, sebbene in proporzioni molto più modeste, anche nella figura del tipo 
della specie. I 7 

Il Manzoni osserva già nella prima descrizione di questa che i suoi esemplari sono molto varia- 
bili di forma, ma attribuisce tale variabilità alle deformazioni da essi subite; nella sua seconda memoria 
poi, presentando un nuovo esemplare, uno di quelli da me attribuito ad altra specie, che appare assai 
ben conservato, chiama la sua specie “ diversiforme ,, quasi che nella sua mente fosse venuta concretandosi 
la persuasione, non trattarsi già unicamente di deformazioni, ma di vera variabilità di forme entro i confini 
delle specie. 

Nella seconda parte di questo concetto io non consento. Basta confrontare gli esemplari di forma 
depressa 5) con quel caratteristico esemplare conico, pure figurato dal Manzoni ® e con vari altri simili delle 
collezioni che ho in studio, per provare subito l’impressione, che si tratti di due specie distinte. E non è 
soltanto la forma schiacciata, allungata, acuminata degli uni in confronto con la forma conica, circolare, 
tronca degli altri, che induce in questa opinione: tali caratteri, come osservò il ManzonI, sono in realtà 
alquanto variabili. 

Però ad essi si aggiungono i caratteri dei petali, stretti, lineari, poco profondi negli esemplari co- 
nici; larghi, in solco profondo negli altri. Onde la necessità di distinguere quelli da questi, mantenendo ai 
primi il nome dato loro dal Manzoni, ascrivendo i secondi, per le ragioni già accennate, al P. Orbignyi. 
Finalmente vi sono gli esemplari di Serra dei Guidoni, niuno dei quali fu mai figurato dal ManzoNI, e 
che si presentano del pari distinti dalle due specie accennate, ed esattamente coincidenti, nei loro ca- 


i) LamBERT. Descr. echin. mioc. Sard., II. L. c., pag. 90. 

2 OppENHFIM. Revis. der tert. Echin. Ven. und Trentino. Zeitschr. d. d. geol. Gesellsch., LIV, 1902, pag. 256. 
3) ScHAaUROTH. Verzeichniss Verst. herz. Natur-Cab., pag. 193, tav. XII, fig. 2. Coburg, 1865. 

4) Dames. Die Echin. vicent. und veron. Tertiaerablag. Palaentographica, XXV, tav. X, fig. 3. 

Manzoni. Ech. foss. Schlier, ecc. L. c., tav. II, fig. 8, 9; — Ech. foss. mol. serp. L. c., tav. III, fig. 27,28. 
Manzoni. Ech. foss. Schlier, ecc. L. c., tav. I, fig. 5, 7. i 
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ratteri col P. Equardsi. Quindi, concludendo, gli esemplari descritti e figurati dal MANZONI come P. cal- 
losus appartengono a tre specie diverse e cioè in parte al P. Edwardsi, in parte al P. Orbignyi, e in 
parte ad un terzo tipo, al quale convien conservare il nome, datogli dal MAnzoNI stesso, di P. callosus. . 

Località: — S. Leo, Praduro e Jano, Rocca S. Maria (file Coppi), Montese, Aiano e S. Maria 
Vigliana (fide MAZZETTI). 

Collezioni: — Manzoni e MAZZETTI. 

Località diverse: — Miocene del Piemonte (fide Sacco 1), Miocene di S. Marino. 


5. Pericosmus Capellinii (Lor). 


1882. Linthia Capellini Dr Lorton. Deser. des éehin. des env. de Camerino. Mem. Soc. Phys. Hist.-Nat. Gé- 
nève, XXVIII, pag. 21, tav. I, fig. 10-11. 


Un piccolo esemplare, rotondegsiante e ristretto indietro, apparentemente privo di solco anteriore, 
con apice provvisto di tre pori genitali, con petali corti, depressi, lanceolati, ma aperti e costituiti di 
pori sottili e fitti, con piastrone ombilicato e coperto di minuscoli tubercoletti, fu in origine da me inter- 
petrato come un Cyclaster, e indicato nella nota preventiva già citata come ©. sp., non osando dargli un 
nome per la sua unicità e cattiva conservazione. 

A questa era dovuto il fatto che il guscio apparisse privo di solco anteriore, e quella sua così 
spiccata, ma solo apparente somiglianza coi Cyelaster: ho potuto persuadermene esaminando a Pisa, col 
cortese consenso del prof. M. CanavarI, parecchi esemplari di Linthia Capellinii Lor., da lui stesso 
recentemente raccolti nelle Marche ?). Un tale esame mi ha spinto a nuove ricerche, mediante le quali ho 
trovato un altro esemplare assai migliore, e tale da permettere di osservare il solco bene sviluppato. 
Ho potuto convincermi così dell’identità della mia specie con quella di Camerino. Ma, come dall’esame 
del mio fossile e anche di quelli del Camerinese, apparisce chiaro che il sistema apicale di essa ha tre 
soli pori genitali, mancando il destro anteriore, credo impossibile di mantenerla nel genere Linthia e la 
considero invece come Pericosmus, rammentando che anche il De LoRrror stette in dubbio se ascriverla 
a questo genere, e non lo fece parendogli che la specie non corrispondesse ad esso per i suoi petali 
corti e per la presenza della fasciola peripetala. Ora si sa che i Pericosmus hanno come le Zinthia questa 
fasciola, e che alcune specie al esso appartenenti — come il P. Edwardsi — hanno petali molto corti. 
Lascio al dott. Ierno CANAVARI, che se ne sta occupando, una più larga discussione e un più profondo studio 
di questa specie, quale gli sarà permesso dal suo materiale più copioso e migliore del mio, limitandomi 
a porre in evidenza la somiglianza che corre fra P. Capellinii e Brissopsis Nicoleti Des., dell’ Elveziano di 
Svizzera e del Miocene di Bizzozzero (Lombardia): questa specie, col suo guscio largo, a contorno subcirco- 


1) Sacco. Catalogo paleontol. del bac. terz. del Piemonte. Boll. Soc. geol. it., VIII, 1889, pag. 326. — Nelle ricchis- 
sime collezioni del Museo di Torino trovasi un esemplare di P. caZlosus, classificato come P. pedemontanus e indicato 
come proveniente da Porretta. Che esso non appartenga alla specie cui viene attribuito, credo si possa affermare 
sicuramente: quanto poi alla provenienza, mi limiterò ad osservare, come esso abbia tutti i caratteri di fossiliz- 
zazione che si riscontrano nei petrefatti del cosidetto ScAhZier, mentre, pel suo colore chiaro e pel suo ottimo stato 
di conservazione, ritengo molto difficile possa provenire dal Macigno porrettano, i cui fossili hanno aspetto del tutto 
diverso e caratteristico. 

2) Nella sua memoria più volte citata sugli echini di Camerino, il De LorioL indica questa località in Toscana: 
in realtà, Camerino è nelle Marche ed è strano che il Dr LorroL, così preciso ed accurato, sia caduto in tale ine- 
sattezza. Dietro di lui, per consenso, vi è caduto recentemente anche il TorxquISsT (Die Diadematoiden des wiirttem- 
bergischen Lias. Zeitschr. der Deutsch. geol. Gesellsch., 60, 1903, pag. 393). 


Paulaeontographia italica. vol. XV, 1909. 5 
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lare, coi petali abbastanza divergenti, si allontana assai dal tipo più comune delle Brissopsis: non si conosce 
di essa altra fasciola che la peripetala. Comunque sembra distinguersi dal P. Cupellinii per i petali 
anteriori un po’ meno divergenti e pel profilo diverso. 

L'ipotesi che questa specie non sia che lo stadio giovanile di qualche altra, ipotesi che corre subito 
alla mente, data la sua piccolezza, l’esiguo numero di esemplari rinvenuti in Emilia e la coesistenza di 
varie altre specie di Pericosmus, trova una difficoltà nel fatto che a Camerino la specie è rappresentata 
da molti esemplari tutti piccoli e non vi è stato trovato, per ora, alcun Pericosmus di grande statura. 


Località: — S. Maria Vigliana, Serra dei Guidoni. 

Collezione: — ManzoxI. 

Località diverse: — Miocene di Camerino (Marche). 
APPENDICE 


Quando già era finita di stampare la prima parte di questo lavoro e urgeva la consegna del mano- 
scritto della seconda, è apparsa la seconda parte della descrizione degli echini miocenici di Sardegna del 
LawBerT ”. Alcune delle osservazioni suggeritemi dalla nuova interessante memoria dell’illustre e cor- 
tese echinologo francese hanno trovato posto nel testo di questa mia seconda parte; altre, e precisa- 
mente quelle che si riferiscono alle specie da me trattate nella prima parte, raccolgo qui in fine. 


Il Lager ® considera il Prenaster ercentricus WR. come un Heterobrissus: io ho accennato 
brevemente a questa specie (vedi pag. 92 [28]), certo lontana dai Prenaster ed anche dai Pericosmus, cui 
pure fu attribuita, e indubbiamente vicina ai Palaeopneustidae; essa però, colle sue fasciole peripetala e 
laterale, non può rientrare nel gen. Heferobrissus. Ad esso ascrivo invece l’Astferostoma cubense Cott., pel 
quale il LamBERT propone in nota un nuovo nome generico, Anzillaster: la specie di Cuba ha ambulacri un 
poco più lunghi di quelli di Heterobrissus Montesii, ma poichè in ambedue gli ambulacri sono subpeta- 
loidi ®, alla differenza non si può attribuire in alcun modo un valore generico. 

A questo proposito credo non sia inutile brevemente riassumere e completare, in qualche punto, la 
discussione fatta riguardo ai generi affini ad Heterobrissus, mediante una specie di quadro sinottico, nel 
quale è rispecchiato il mio modo di vedere sull’argomento. 


Asterostoma Acass. 1847. Tipo e specie unica: A. excentricum AGass., fossile alle Antille. 

Brissolampas Pox. 1883. (Sin.: Palacopneustes Lee. 1977 non A. Ac. — Plesiolampas Duse. 1889, pars). Tipo: 
Palaeopneusies conicus Daxrs, fossile nel Miocene inf. del Veneto. 

Amphipneustes Korn. 1902. Tipo e specie unica: A. Lorioli Koenn., vivente. Da confrontare col suo stretto 

; affine Brissolampas. 

Prosostoma Pox. 1883. (Sin. : Pseudasterostoma Duxc. 1889. — Archacopneustes GrEG. 1892, pars). Tipo: Asierostoma 
Jimenoi Corr. 1870. Altra specie: Arehacopneustes abrupius GrEG. Ambedue fossili alle 
Antille. 


1) LamBerT. Descr. échin. foss. mioc. Sard., II. L.c., 1909. 
°) LamBERT. Ibidem, pag. 135. 
3) Il LamgeRr li chiama impropriamente apetaloidi. 
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Palicopneustes A. Ac. 1873. Tipo: P. cristatus A. Ac., vivente. Altre specie: P. spectabilis De Mxy., P. fra- 
gilis De Mew., P. Hemingi Arcoor; tutte viventi. 

Heterobrissus Manz. et Mazz. 1877. (Sin. : Archaeopneustes Greg. 1892, pars. — Antillaster Lam. 1909). Tipo: H. 
Montesi Manz. et Mazz. 1877, fossile del Miocene medio emiliano. Altre specie: Astero- 
stoma cubense Cort., fossile alle Antille, Palaeopneustes hystrix A. AG., vivente. 

Linopneustes A. AG. 1881 (Sin.: Manzonia Power 1883). Tipo: L. Murayi A. Ac., vivente. Altre specie: Ma- 
retia Pareti Manz., fossile del Miocene italiano; .L. longispinus A. AG. e L. excen- 
ircus De Meuy., viventi. 


Il LawserT ® pubblica inoltre una nuova specie, la Manzonia Lovisatoi, che non può esser tenuta 
distinta dalla M. Pareti (vedi pag. 98 [34]), tipo del genere; come caratteri distintivi della sua specie 
egli indica il solco anteriore meno profondo e i petali più corti e più chiusi. Per quel che concerne il 
primo, le figure del Manzoni sono realmente alquanto inesatte, ma il confronto cou una delle mie varrà a 
stabilire Ja perfetta coincidenza, anche sotto questo aspetto, fra le due specie; quanto ai petali, essi 
possono essere nei diversi esemplari, più o meno aperti, in taluni poi affatto chiusi, talchè in questo 
caso la differenza non ha valore specifico: la loro lunghezza è — come stabilì il ManzoNI stesso — varia- 
bile coll’età. La forma e le dimensioni degli ambulacri cambiano molto nei numerosi esemplari che ho esa- 
minato, e sarebbe imprudente dar loro soverchia importanza nella creazione di nuove specie. Quanto 
allo Spatangus Pareti Agass., AtraGHI sembra averlo rettamente interpetrato; ma, finchè non è dimostrato 
che esso appartenga davvero allo stesso genere della MM. Pareti Manz. — ciò che per ora non è — sarebbe 
arbitrario e inaccettabile sostituire con un altro il suo nome specifico, come fa il LAMBERT, proponendo il 
nome Lorioli. Queste sostituzioni affrettate, fatte in base a figure spesso imperfette o ad interpetrazioni 
non sicure, non servono che a creare confusione. Lo Spatangus Canavarii Lor. è, come ho dimostrato, 
un individuo giovane della specie emiliana, nella quale esso rientra perfettamente insieme alla specie sarda. 

Il LamBeRt riprende, come io pure avevo fatto, il genere Manzonia Pow., e lo dice caratterizzato, fra le 
altre cose, dal peristoma sprovvisto di grandi placche con pori tentacolari, e dagli ambulacri chiusi. Di 
questi caratteri il primo è stato probabilmente desunto dalla figura 2 del Manzoni; ma io debbo avver- 
tire che quell’esemplare è assai più brutto di quanto apparisce nella figura e, nè in esso nè-in alcun 
altro dei miei numerosi, è possibile trovar conferma di quella struttura; il secondo poi, è largamente 
smentito dalle figure tipiche del Manzoni e dalle parole stesse del LamBERT: questi ha spezzato più di 
uia lancia per sostenere che un tale carattere non ha valore generico, a proposito di Mariarnia e Spa- 
tuyus; ora io ho dimostrato più su che in Manzonia esso non ha neanche valore specifico. Quanto a 
quest’ultimo nome, mi richiamo a quanto ho già scritto nella prima parte: un minuto confronto con 
Linopnenstes mi ha persuaso delle strettissime affinità fra i due generi, anzi della loro identità, poichè 
anche nel Linopneustes longispinus i petali hanno una notevole tendenza a chiudersi. 

Da un lavoro del De GREGORIO 2) apparirebbe come una specie affine — se non identica — alla nostra 
si trovi nel Miocene di Sicilia — il LZ. calanchensis (De GREGORIO, sub Maretia) — ma la gelosia con la 
quale il tipo è tenuto rinchiuso, mi ha reso impossibile prenderne visione o averne precise notizie. 


A proposito della Sarsella anteroalta (pag. 102 [38]), ho detto incidentalmente che il Museo di 
Firenze possiede un esemplare sardo di Sarsella Saccoi (ArracHI sub Maretia); quella figurata e descritta 


i Lawsert. Descr. échin. foss. mive. Sard., II. L. cit., pag. 105, tav. VIII, fig. 6. 
2) De GreGoRrIO. Nuovi foss. terz. Palermo, 1883, pag. 3. 
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dal LamBERT ! sembra però corrispondere veramente alla specie maltese, alcune piccole differenze po- 
tendo esser dovute alla diversa età degli esemplari rappresentati. Il LAamBERT considera la specie come 
una Lovenia, ma l’esistenza di ampolle interne nei tubercoli non mi sembra sufficientemente provata. 


Il gen. Mariania (vedi pag. 103 [39]) è oggi accettato dal LamBERT ®, il quale, dopo avere esa- 
minato qualche esemplare della specie-tipo, ha dovuto convincersi che essa non poteva essere ricacciata fra | 
gli Spatangus: egli dice di aver potuto accertare che la M. Marmorae è priva completamente di fasciole; 
per conseguenza conviene ritenere che le tracce di fasciola sottoanale da me osservate e segnalate dub- 
biosamente in alcuni esemplari fossero solo apparenti, e dovute alla imperfetta conservazione. Con tutto 
ciò Mariania, piuttosto che agli Asterostomidae, dovrà esser lasciata vicina agli Spatangus: nella prima 
parte ho segnalato alcune specie di questo genere che assai le si avvicinano. Riguardo alla chiusura e 
depressione dei petali, il LawBerr ha osservato nei suoi esemplari notevoli variazioni, che non si riscon- 
trano negli esemplari emiliani. Questo insigne echinologo non accenna all’assenza di solchi di coniuga- 
zione dei pori, da me osservata; anzi, la sua figura di IM. Marmorae mostra questa specie provvista di 
zigopori ben marcati: tuttavia mi decido malvolentieri ad ammettere che in tutti i miei esemplari, che 
oltrepassano la cinquantina, come anche in alcuni altri del Friuli, che sto studiando, e in quelli piemontesi, 
questo carattere sia mera apparenza, dovuta a corrosione superficiale del guscio! 

La MM. chitonosa AtR., il cui tipo ho veduto a Torino, non è così lontana dalla M. Marmorae, quanto 
sembra crederlo il LamBERT: il ravvicinamento di essa ai Platybrissus, è fondato sui petali, che nel 
tipo di ArragHI hanno la sutura mediana incisa e sconnessa, ciò che dà loro un aspetto tutto speciale; 
un confronto col tipo di Siswonpa — del quale però non è certa la corrispondenza col tipo di AtRAGHRI — 
dimostrerebbe del tutto infondato quel ravvicinamento. 


Quanto allo Spatangus chitonosus MANZONI (non Stsw.), per il quale il LAMBERT 3) propone incidental- 

. mente il nome di S. uniformis, prima di affrettarsi a farne una specie nuova, bisogna sapere che il suo 

tipo ha subìto delle compressioni, alle quali vuol essere attribuito il suo singolare profilo : esso mi sembra 

potersi riconnettere assai bene all’altro esemplare, da me figurato come S. corsicus (vedi pag. 107 [43]): 

è anche vicino allo S. pustulosus, i cui tipi maltesi non hanno, come ho più volte ripetuto, l’apice così 
fortemente eccentrico in avanti, come il tipo provenzale del LamBERT. 


Come ho dimostrato già, lo S. austriacus MAnzoNI (vedi pag. 109 [45]) corrisponde al vero S. austriacus 
Lse. e la denominazione S. Marzonii Simon. che il LamBERT # accetta, deve per più ragioni essere abolita. 
Anche lo S. austriacus AtR., al quale l’autore stesso ha poi dato le denominazione nuova di S. Taramellii, è 
per me la medesima specie. Negli esemplari più elevati di essa il solco anteriore è sempre meno accentuato 
che negli altri: d’altro canto non bisogna dimenticare che il tipo fig. 2 di LauBE è un modello interno. 

| L'osservazione relativa allo S. Botto-Miccai Arr. ?, che cade in sinonimia di S. subconicus Mazz. (vedi 
pag. 113 [49]) si trova già sinteticamente, ma chiaramente espressa con la indicazione: Spatangus subeo- 
nicus Mazzetti [= Botto-Miccai AtraGHI non Vinassa] in una nota preventiva a questo lavoro, la quale fu 
pubblicata fino dal 1907. 


i) Lampert. Descr. échin. foss. mioc. Sard., II. L. cit., pag. 109, tav. VIII, fig. 8, 11. 
2) LAMBERT. Ibid.. pag. 102. 4) LamBeRt. Ibid., pag. 115. 
3) LAMBERT. 2bid., pag. 115. 5) LAMBERT. Ibid., pag. 119. 
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CONCLUSIONI 


I. — Cenni storici !., 


i L’esistenza di terreni miocenici sul versante NE dell’ Appennino settentrionale era già; nota nella 
prima metà del secolo scorso. 

Nel 1850 il MurcHIson [1] illustrava in alcuni dei suoi spaccati la posizione dei terreni miocenici 
del Bolognese e tosto lo ScaRaBELLI ne trattava più diffusamente [2], li delimitava [3] e, seguito poi dal 
Pareto [4], ne teneva distinto, insieme al Macigno eocenico delle masse appenniniche, anche il Macigno 
porrettano. Già allo ScARABELLI però sorgeva il dubbio che questa roccia potesse essere ascritta al Ter- 
ziario medio, e tale opinione, sostenuta da principio dal solo BranconI [8], ha in seguito trovato prove 
paleontologiche ognor più convincenti e fautori più numerosi. Di questa questione, però, della quale è 
stata recentemente riassunta la storia dal NeLLI [57], non è qui il caso di occuparsi. 

Il Pareto stesso, nel lavoro già citato, pur considerando come Macigno eocenico l’affioramento mio- 
cenico delle arenarie di Pavullo, presenta due sezioni dell’Appennino, nelle quali è segnalata anche nel 
Modenese e nel Reggiano l’esistenza di molasse mioceniche sottoposte al famoso lembo fossilifero di 
Montegibbio, scoperto fino dal 1840 dal DoDERLEIN. 

A quest’ultimo autore [6] sono dovute le prime distinzioni di piani diversi nel bacino miocenico mo- 
denese-reggiano: egli infatti vi riconobbe degli strati inferiori (Bismantova, Pavullo) da lui considerati 
come contemporanei a quelli di Dego, Carcare, ecc., degli strati medî (Pantano) conguagliati al Miocene 
dei Colli torinesi, e degli strati superiori, come quelli, già noti, di Pecorile e di Montegibbio. 

Queste vedute furono accettate nel suo classico lavoro dal PARETO [7], il quale si limitò ad applicare 
ai due primi termini i suoi nomi di Bormidiano e di Langhiano. Più sottili distinzioni fece successivamente 
il DODERLEIN [13, 14] nella sua carta geologica e annessa spiegazione, ove figurano le arenarie serpenti- 
nose (che egli chiama conglomerati nummulitico madreporici 2) come pertinenti al Bormidiano (eguale per 
il DopERLEIN ad un Miocene inferiore e distinto dal Tongriano, che egli considerava come Eocene supe- 
riore) le marne sabbionose a Pericosmus (Spatangus) e le molasse serpentinose ad Afuria come Langhiano ; 
1 calcari e molasse con Lucina come Elveziano; mentre le formazioni a queste sovrastanti/ vengono dal- 
l’autore stesso riunite nel Miocene superiore e distinte in Serravalliano, Tortoniano e Messiniano. 

Intanto anche il CAPELLINI [12] separava le marne del Bolognese in due membri: le marne bluastre 
(Langhiano-Elveziano) e le marne biancastre (Messiniano). 

Ma già dal 1872 incominciano a comparire i resultati di una grande attività, esplicata dall’ab. G. 

‘ Mazzetti [15] e dal dott. A. Manzoni [16] nel ricercare fossili e petrefatti nelle indicate formazioni, che 
fin allora erano paleontologicamente ben poco note; e fin da principio il MazzertI distingue nella molassa 
di Montese una varietà compatta, inferiore, che egli dice essere ritenuta dal DorERLEIN come pertinente 


1) Questo capitoletto, come anche l’elenco bibliografico che lo correda (pag. 56 [112]) e al quale si riferiscono i 
numeri fra parentesi quadre, non hanno affatto la pretesa di essere completi. Tessere minutamente la storia del Mio- 
cene emiliano potrebbe forse essere interessante, ma sarebbe certamente inopportuno in una monografia d’indole così 
speciale, come è questa. Non abbiamo inteso, adunque, se non di dare alcuni cenni riassuntivi, che mostrassero in 
iscorcio la storia delle principali questioni, alle quali con questo lavoro abbiamo portato il nostro modesto contributo. 

2 Il MAZZzaTTI [32] dimostrò poi che a questa roccia non conviene affatto il nome di nummulitica, e suppose 
che il DODERLEIN avesse scambiato per nummuliti le sezioni di tronchi di CeZlepora, che vi si osservano numerose. 
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al Miocene inferiore, e una varietà marnosa, a quella sovrapposta e attribuita al Miocene superiore; mentre 
invece il Manzoni, senz’altre distinzioni, emette subito l’opinione che l’arenaria di Montese sia da congua- 
gliarsi alle molasse dei Colli torinesi, da lui attribuite allora al Miocene inferiore. Fu il FucHs, che nel 
1875 [17] e poi, replicatamente in seguito [21, 35°] paragonando le marne bolognesi e le molasse torinesi 
allo Schlier austriaco, pose il MANZONI [18, 26] sulla strada di sostenere la contemporaneità delie arenarie 
e molasse con le marne, come facies diverse di uno stesso mare. Si delineano così fin da quel momento 
due questioni importanti, relative a queste formazioni; questioni alle quali anche noi dovremo portare 
il nostro contributo, desumendone i dati dal precedente studio paleontologico: 1.° se le arenarie e molasse 
serpentinose di varie località bolognesi, modenesi e reggiane siano o no contemporanee tra loro e alle 
marne, e marne sabbiose e molasse marnose che si possono osservare nelle stesse provincie a Casalecchio, 
S. Leo, Praduro e Jano, Guiglia, Rocca S. Maria, Pantano #, ecc.; 2.° a quali periodi e piani queste for- 
mazioni debbano essere ascritte. i i 

Come abbiamo accennato, nei primi lavori di Manzoni [18, 27] e di Manzoni e MazzentI [24] sembra 
prevalere il concetto della contemporaneità delle due formazioni, delle quali pero le arenarie-molasse sa- 
rebbero in parte superiori alle marne, mentre il CAPELLINI [19], in omaggio a quest'ordine di sovrappo- 
sizione, considera le molasse serpentinose — o, almeno, una parte di esse — come tortoniane. Ma tosto: 
si manifesta una divergenza fra il MAnzonI e il MazzerTI, sostenendo quest’ultimo la inferiorità delle are- 
narie e molasse [32], e la divergenza trova un’eco anche in un lavoro di Fucas [25], il quale esprime 
l'ipotesi, che qui, come nella Collina torinese, depositi marnosi e sabbiosi siano alternati, sebbene, in 
complesso, i secondi siano prevalenti nella parte inferiore, i primi nella superiore. 

Intanto il Manzoni allargava i suoi studî anche ad altre località del Bolognese, e distingueva [33, 34] 
una molassa quarzosa, che poneva sempre nel Miocene medio, alla base delle molasse serpentinose e delle 
marne. In seguito però a nuove ricerche e al ritrovamento di fossili numerosi, le molasse quarzose vennero 
tosto dal Manzoni stesso [35] collocate nel Tortoniano, mentre, prendendo parte anche lui al dibattito, 
allora vivissimo, sulla miocenicità del Macigno porrettano egli [37] riserbava a questo un posto nel Mio- 
cene inferiore. 

Nel 1881 il De STEFANI [38] colloca le marne e arenarie del Reggiano, Modenese e Bolognese, in 
un col Macigno di Porretta, nel Miocene medio (= Langhiano = Schlier = primo piano mediterraneo di 
SUESS). 

Frattanto però il Mazzetti, pur continuando a considerare le arenarie di Montese come del Miocene: 
medio, veniva studiando la ricchissima fauna echinologica da lui raccolta in quella formazione e deter- 
minava parecchi di quei fossili come specie eoceniche od oligoceniche, altri come specie mioceniche [39, 
49] e in relazione con ciò è forse il fatto, che un piccolo gruppo di autori — come ad esempio il CoPrI 
[41] — abbia continuato a seguire, a un dipresso e con certe modificazioni, le vedute di DODERLEIN, e cioè 
a considerare le arenarie serpentinose come rappresentanti di un piano inferiore alle marne (Miocene in- 
feriore od Oligocene) mentre le sole marne sarebbero langhiane, 0, come, sostiene il Coppi [46] e in seguito 
anche il Sacco, elveziane. Così anche ad es. il PANTANELLI [44, 45] distingue nel Modenese e nel Reggiano 
un Tortoniano-Elveziano, per lui non scindibile e corrispondente al Miocene superiore di DopERLEIN, un 


‘© Probabilmente l’affioramento di Pantano comprende rocce riferibili al gruppo delle arenarie-molasse e rocce 
riferibili al gruppo delle marne (molasse marnose). In origine il Mazzerri ne omologava le formazioni allo Schlier: 
(marne), in ultimo però lo pose tra le località a fauna eocenico-miocenica (v. pag. seguente), cioè in un piano stesso con 
le arenarie. 
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Langhiano, corrispondente al Miocene medio di questo autore e, almeno in gran parte, allo SehZier di Max- 
zoni e di Fucks, ed un Bormidiano od Oligocene, nel quale sarebbero inelusi il Macigno miocenico e, 
almeno in parte, l’arenaria serpentinosa. 

E che nella persistenza di queste opinioni avessero molto che fare le determinazioni del MAzzEttI, 
lo dimostra il fatto, che anche dopo avere studiati i molluschi fossili di Montese, ed aver trovato una 
fauna malacologica prettamente miocenica e corrispondente al Miocene dei Colli torinesi, il. PANTANELLI 
[49], d’accordo col Mazzetti [48] continuò ad ascrivere le arenarie di quella località in parte al Miocene 
medio, ma in parte al Miocene inferiore; osservando che gli strati di Iola, che gli avevano somministrato 
la bella fauna langhiana da lui studiata, sono alquanto superiori a quelli di Montese, ad echinidi. 

Dopo questo nuovo periodo di ricerche analitiche, ecco ancora dei lavori sintetici, per opera prima 
di tutti (1890) del SimoneLLI [51], che, considerando molasse serpentinose e marne compatte del Bolo- 
gnese e dell’Anconitano come una sola formazione, corrispondente alle arenarie serpentinose del Mode- 
nese, alle argille e molasse di Reggio Calabria, ai calcari ad Aturia di Sicilia, alle molasse di Torino, 
allo Schlier di Malta e di Austria, sostiene col GùmBeL la loro pertinenza al secondo piano Mediterraneo 
invece che al primo. Quasi contemporaneamente il Sacco [33] trattando diffusamente delle formazioni 
mioceniche dell’Emilia, distingueva come Tongriano le arenarie, ad es., di Montese, dalle marne di Guiglia, 
da lui considerate come elveziane, ritornando, in sostanza, all’antica distinzione del DopERLEIN, con, in 
più, una anche più minuta suddivisione di piani e sottopiani. Finalmente il De SrekANI [52], passando 
in rivista i vari terreni neogenici del bacino mediterraneo, continua ad attribuire molasse e marne alla 
facies langhiana del Miocene medio, considerando appunto Langhiano, Elveziano, Tortoniano e Messiniano 
(pars) come depositi di facies diversa ma presso a poco contemporanei. 

Successivamente però anche gli ultimi fautori della opportunità di distinguere come piani cronolo- 
gicamente diversi le arenarie e molasse serpentinose dalle marne e molasse marnose — per quel che ri- 
guarda le provincie di Reggio, Modena e Bologna, da noi più particolarmente prese in esame — sembrano 
modificare parzialmente le loro opinioni. Il PanTANELLI [54], nel ribattere il citato lavoro di Sacco, ri- 
duce alquanto l’estensione del Bormidiano e sostiene che le arenarie di Bismantova, Montegazzo, Pavullo, 
Montese, Castel d’Aiano sono da ascriversi al Miocene medio (Langhiano), pur continuando [55] a porre 
in evidenza la inferiorità di esse rispetto agli strati prevalentemente marnosi. Per verità il Mazzetti 
[56] anche nell’ ultima illustrazione dei fossili, con tanto amore raccolti durante circa trefit’anni di pa- 
zienti ricerche e di studi appassionati !), persiste a distinguere nel territorio da lui illustrato una zona 
“a fauna eocenico-miocenica ,, costituita di “calcari selciosi, compatti, durissimi , (arenarie di Montese, 
Salto, Maserno, Semelano, Pavullo, Pantano) e una zona “a fauna prettamente miocenica ,, costituita di 
“ molasse sabbiose giallognole, poco solide , (marne e molasse marnose di Montorsello, Castellino delle 
Formiche, Rocca Malatina, Rosola, Iola); a quanto sembra, egli supponeva che la presenza delle specie mio- 
ceniche nella località della prima zona fosse in qualche modo accidentale, o almeno che ivi si trovassero 
strati eocenici accanto a strati miocenici. Oggi però, persino il SAcco [58] ammette la miocenicità dei 
terreni di Montese e Monte Vigese, da lui un tempo ritenuti — almeno in gran parte — tongriani; come 
mioceniche continua a ritenere le marne di Grizzana, Loiano, Guiglia, Zocca, Praduro e Sasso, che nella 
carta geologica dell’ Emilia egli considerò come elveziane ma che, per la loro fauna — almeno echinolo- 
gica — non possono in alcun modo essere separate dalle altre formazioni delle Marche, dell’ Umbria e 
dell'Abruzzo, delle quali egli sostiene vivacemente la eocenicità. 


4) Cfr.: Per l'abate Giuseppe Mazzetti. Memorie e ricordi. Modena, 1898. 


40 G. STEFANINI ) [96] 


II. — Cenni geologici. 


La formazione marnoso-arenacea miocenica dell’ Emilia orla in certo qual modo le maggiori eleva- 
zioni appenniniche, adagiandosi sulle argille scagliose e gli alberesi, e soggiacendo in parte a sua volta 
‘alle più recenti formazioni plioceniche. I fiumi maggiori della regione, i quali, si sa, scorrono in complesso 
entro valli trasversali, erodono potentemente le assise mioceniche, scoprendo quasi sempre, talora su tutto 
il loro percorso attraverso la zona miocenica, talora in una parte sola di esso, le sottostanti argille sca- 
gliose, e scavandovisi — tanto più agevolmente in quanto esse sono facilmente erodibili e notoriamente 
franose — un letto via via più profondo. Questo processo essendosi svolto — per la diversa ampiezza ed 
importanza dei bacini idrografici — con assai maggiore intensità nella parte occidentale che nella orien- 
tale della regione emiliana, è avvenuto che nel Reggiano e nel Modenese gli affioramenti miocenici sono 
assai più frazionati e frastagliati che nel Bolognese orientale, dove essi assumono un maggiore sviluppo, 
mentre i fiumi principali per solito li attraversano, senza giungere a porre a nudo le argille scagliose, o 
mettendole a nudo solo in una piccola parte del loro corso. 

: Il Preappennino presenta in questa regione una successione di varie pieghe parallele fra loro e alla 
direzione del crinale appenninico. Il PanTANELLI [44, 45] nel Modenese-Reggiano ha riconosciuto sei di 
queste anticlinali : la prima (Guiglia-Montegibio) era nota da lungo tempo e fu indicata anche dallo 
SréHR [10] nella sua illustrazione di questo classico giacimento fossilifero; la seconda (Montorsello-Mon- 
tebaranzone-Canossa) è stata da me pure osservata al Sud di Guiglia; la terza (Pavullo-Sassomereo-Pie- 
tranera) che io sono in grado di continuare verso oriente, interessa più delle altre l’affioramento dal 
quale provengono la maggior parte dei miei fossili e sul quale ho per ciò concentrata la mia attenzione. 
Percorrendo la strada Guiglia-Aiano-Poiretta ho potuto infatti attraversare, dopo l’anticlinale di Montor- 
sello, una seconda ampia anticlinale, la cui gamba settentrionale, incisa longitudinalmente fino alla base dal 
Rio di Missano presso la Zocca, inclina assai dolcemente verso NE, continuandosi a SE verso Praduro 
e Sasso, mentre già a settentrione di Montese e poi a Pietra Colora e a S. Maria Vigliana gli strati 
immergono più fortemente verso SO. Si vede dunque come l’anticlinale di Pavullo — già nota a Pa- 
RETO [4] e a PANTANELLI [45] e alla quale corrisponde, al Nord, la sinclinale di Pantano, segnalata anche 
dal Mazzetti [32] e dal FeRRETTI [29], dopo aver attraversato il Reggiano e il Modenese, si prolunghi 
anche nella provincia di Bologna e, incisa dal Reno, vada a continuarsi poi nell’anticlinale di Monte 
Vigese, illustrata da una sezione del BomBrcci [43]. Le altre tre anticlinali indicate dal PANTANELLI sono 
più ravvicinate fra loro e interessano assai meno le formazioni mioceniche; sebbene possa supporsi che 
sia una di queste, che si continui ad Est, nella ben nota anticlinale di Porretta, contrassegnata qui, come 
in provincia di Modena, da un allineamento più o meno distinto degli affioramenti ofiolitici in mezzo alle 
argille scagliose. 

Prescindendo dalle argille tortoniane di Montegibbio e dai sovrapposti strati con gesso, nella forma- 
zione dalla quale provengono i fossili da me studiati sono stati distinti essenzialmente due tipi di rocce: 

1.° le marne, che si presentano ordinariamente di color grigio-azzurrognolo o giallastro, per lo più 
assai compatte, talora ricche in calcare, talora invece arenacee e passanti a vere molasse o arenarie a 
grana minuta con elementi serpentinosi, quarzo, feldispati, calcite, mica, ecc. 

2.° le molasse-e arenarie a elementi più o meno sottili, talora misti: le prime poco compatte, gialle, 
passanti talora a veri conglomerati, talora poi ricchissime di avanzi organici — coralli, valve di Peceter 
e di brachiopodi, radioli, ecc. — e assumenti l’aspetto di un calcare conchigliaceo, passanti pure qua e là 
a puddinghe; le seconde caratterizzate ordinariamente da una compattezza molto maggiore e da un color 
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grigio plumbeo o verdastro, giallastro nei punti ove già ha cominciato a operare il disfacimento meteo- 
rico. I loro elementi poi differiscono assai-da quelli delle arenarie a grana minuta sopra citate: abbondano 
le particelle serpentinose, la calcite, la selce amorfa, scarseggiano il quarzo, i feldispati, la mica. 

Come si vede, non si tratta di due tipi nettamente distinti e contrapposti, essendovi tra le marne e ‘ 
le arenarie, che si possono considerare come i due estremi della serie, un lento e graduato passaggio 
per mezzo delle marne arenacee e delle arenarie a grana sottile, che si trovano in tanti luoghi della 
stessa formazione. 

Neppure si può affermare che la distinzione sopra accennata corrisponda a distinzioni stratigrafiche ; 
infatti, se una se ne dovesse fare, non sarebbe mai contrapponendo le arenarie-molasse alle marne, ma 
piuttosto conguagliando le marne parte alle arenarie, inferiori, parte alle molasse, superiori. 

La sovrapposizione delle molasse alle arenarie fu osservata e sostenuta — già si è detto — anche dal 
Mazzetti e dal PawrAnELLI, i quali distinguevano, ad es., le arenarie di Montese, — a echinidi — dalle 
sovrapposte molasse di Jola a molluschi; ma, forse per essersi basati sulle determinazioni del MazzettI, che 
a me risultano in gran parte erronee, essi furono tratti a considerare le prime come oligoceniche o del 
Miocene inferiore, le seconde — il PANTANELLI non si ingannò nell’interpetrazione della fauna malacologica 
da lui studiata — come pertinenti al Miocene medio. Più al Nord però, dove gli strati inferiori e supe- 
riori sono — sia litologicamente, sia paleontologicamente — assai meno nettamente caratterizzati, nè l’uno 
nè l’altro di questi autori fece più distinzioni, attribuendo tutto al Miocene medio. Questa è infatti l’unica 
conclusione possibile, che, però, vuol essere estesa, seguendo il Manzoni, anche alle arenarie e molasse; 
come l’unica possibile distinzione a parer mio e in base ai fossili da me studiati, è quella tra forma- 
zioni di spiaggia (arenarie e molasse serpentinose) e di mare più profondo (marne, marne arenacee, 
arenarie sottili). 

Nè soltanto in base ai fossili convien sostenere la unità di questa formazione, poichè la perfetta con- 
cordanza stratigrafica e l’insensibilità dei passaggi tra i diversi tipi di rocce sono altrettanti argomenti 
in favore della nostra tesi: di più, questo preteso Bormidiano o Tongriano non ha dappertutto, come 
nell’affioramento di Montese, il carattere di arenaria serpentinosa compatta, ma, anche a detta del Pax- 
TANELLI, che conosce profondamente le regioni e ne è acuto e accurato illustratore, presenta altrove 
l'aspetto di calcari; di argille, di marne sabbiose, mentre d’altra parte non mancano esempi di arenarie 
serpentinose sovrapposte alle marne e ai calcari. 

‘ Come vedremo appresso, queste ragioni sono fortemente convalidate * dai resultati dello studio pa- 
leontologico da me compiuto. 


. 


Ill. — Rapporti tra le marne e le molasse-arenarie. 


Nel quadro sinottico si può agevolmente riconoscere come sono distribuite le specie, relativamente 
alle località di loro provenienza. Appare da esso come sulle 59 specie o varietà da me determinate, 16 siano 
comuni alle marne e alle arenarie-molasse, mentre 1 è frequente nelle arenarie ma sembra si trovi anche 
nelle marne, 40 sono esclusive di questa seconda formazione e 2 soltanto sono esclusive delle marne. Come 
si vede, la quasi totalità delle specie rinvenute nelle marne è a comune con le arenarie-molasse; ma 
due fatti danno subito nell’ occhio: 1° le arenarie e molasse presentano una fauna echinologica molto 
più numerosa e variata delle marne; 2° la loro fauna conta un grande numero di specie ad esse esclu- 
sive. Può sorgere quindi prima di tutto il dubbio che in quei terreni, che abbiamo indicato col nome 
di arenarie-molasse, si comprendano in realtà due depositi diversi, uno dei quali cronologicamente cor- 
.rispondente alle marne, l’altro da esse distinto. 
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Malauguratamente, chi studia fossili raccolti da altri incontra sempre gravissime difficoltà, quando 
voglia venire a distinzioni un po’ sottili e minute relativamente ai piani onde quelli provengono. L’unica 
ipotesi però, che abbia qualche apparenza di essere fondata, sarebbe quella che corrisponderebbe in 
parte anche alle antiche vedute del PANTANELLI e, un po’ grossolanamente, alle distinzioni litologiche: si 
potrebbe cioè supporre che alle marne corrispondessero solo gli strati superiori delle molasse-arenarie, 
cioè le molasse, e che le arenarie, inferiori, rappresentassero un piano diverso. Non potendo dividere 
nettamente e sicuramente le mie località in due gruppi corrispondenti a questa distinzione, mi limiterò 
a porre in confronto due località, ambedue molto ricche, e la cui posizione stratigrafica è nettissimamente 
definita: Montese, posto alla base della serie e Serra dei Guidoni i cui strati sono allo stesso livello 
— e se mai, più recenti — di quelli di Jola, che rappresentavano pel PANTANELLI un piano superiore 
a quello delle arenarie. Ora, queste due località presentano complessivamente 51 specie: 14 a comune, 
24 di Montese, 13 di Serra: di queste 13, appena 6 si ritrovano nelle marne. La percentuale delle 
specie comuni si mantiene dunque a un dipresso inalterata, e il numero delle specie esclusive diminuisce 
e si suddivide. Ma l’ argomento veramente decisivo è dato da un esame dettagliato delle forme, che, 
per essere esclusive di Montese e delle altre località, in cui affiorano gli strati inferiori, dovrebbero ap- 


partenere ad una fauna più antica: noi vi troviamo invece — a parte le specie nuove — tutte specie 
le quali, — come Cidaris Peroni, Phyllacanthus florescens, Tripneustes Parkinsoni, Spatangus pustulosus, 
Eupatagus pressus (= E. Meli) — sono pertinenti alle stesse faune, cui corrispondono i fossili delle 


molasse e delle marne. 

. Converrà adunque cercare altrove la spiegazione dei fatti indicati. Io penso sia a ciò sufficiente l’ipo- 
tesi, già sostenuta dal Manzoni, e appoggiata anche dai caratteri litologici delle formazioni e dalla loro 
rispettiva posizione topografica: che cioè le arenarie-molasse rappresentino i depositi di basso fondo e 
le marne i depositi di maggior profondità di uno stesso mare. È ben noto che la fauna delle piccole 


x 


profondità è ordinariamente più numerosa e più variata di quella delle profondità maggiori !). i 
Venendo ad un più minuto esame delle forme che meno si discostano dalle viventi, noi troviamo 

sulle 40 specie esclusive delle molasse arenarie due ?7ylacanthus, uno dei quali specialmente vicino al 

P. verticillata AG. (0—14 m.); un Zripneustes, genere da considerarsi come litorale ° sebbene una delle 


i) Sopra 297 specie viventi menzionate da AGassiz (Report on the Echin. dredg. by « Challenger ». London, 1881, 
pag. 208-246), 201 appartengono alla zona litorale, 82 alla continentale con ben 36 specie comuni alle due zone ; final- 
mente 50 sono abissali e si trovano associate ad altre 24, comuni con una o con ambedue le zone precedenti: assai 
numerose sono le specie ad habitat datimetrico amplissimo, fino di circa 4900 m. Se noi teniamo presente che la deli- 
mitazione, a base litologica, fra arenarie e molasse non può corrispondere riv'orosamente ad una qualsiasi delimita- 
zione batime*rica, poichè la natura delle deposizioni è in rapporti molto più stretti con la morfologia delle coste e 
coll’ ampiezza dei mari, che con la loro profondità, vedremo che i rapporti datici dalla fauna estinta non discordano 
molto, in complesso, dalla ipotesi già enunciata. 

2) Secondo la nomenclatura adoperata da Acassiz (Challeng. Rep. Echin. L. c., pag. 222), dicesi zona litorale 
quella che si estende fino alla profondità di 100 o 150 braccia inglesi (m.183 o 274) e corrisponde alla zona litorale 
(fra l'alta e la bassa marea), zona a laminarie (m. 0-27), zona delle coralline (m. 27-91) e alla parte superiore della zona 
«dei brachiopodi e dei coralli (m. 91-185) della nomenclatura usata dal FiscHER (Man. de Conchyol. Paris, 1887); 
dicesi invece zona continentale un’ ampia zona, compresa fra il limite inferiore della precedente e la profondità 
di 450 o 500 braccia (m. 823 o 915) e ad essa corrisponde la parte inferiore della zona dei brachiopodi (m. 185-500) 
e una parte della zona abissale (m. 500-. ..) di FiscHER; finalmente la zona abissale di AGASSIZ si estende dai limiti 
inferiori della precedente fino alle maggiori profondità. In tutta la zona litorale e oltre di essa si possono avere de- 
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sue specie viventi si spinga oltre i soliti limiti verso i depositi “ continentali ,; delle sei specie di 
Echinolampas, una, pertinente al gruppo dell’E. depressa, che è specie prevalentemente litorale (64—292 m.); 
un Brissus del tipo del B. uricolor; una Metalia, genere oggi litoraneo ecc. Anche le altre specie, escluse: 
‘quelle appartenenti a generi oggi estinti — come Zylocidaris, Milletia, Tristomanthus, Dictyaster, Per. 
cosmus, Macropneustes, ecc. — non contradicono a queste conclusioni, appartenendo a generi di larga dif- 
‘fusione batimetrica, come Cidaris, Schizaster, Brissopsis, Spatangus, Echinocyamus. 

Delle due specie esclusive delle marne una è il Linopneustes Pareti, appartenente ad un genere che 
oggi preferisce i mari assai profondi. In questa formazione sono poi comuni Dorocìdaris Mazzetti, vici 
nissima a D. papillata (73—1540 m.), Pericosmus callosus, di genere estinto, alcuni Schizaster e Bris- 
sopsis — generi di larghissima diffusione batimetrica — e lo Spatangus austriacus. 

Alle precedenti devonsi aggiungere, come specie comuni ai due depositi, ma prevalenti nelle marne, 
‘Heterobrissus Montesii Manz. et Mazz. e Toropatagus italicus (Manz. et Mazz.): su questi però, e sul L. Pa- 
reti, conviene soffermarci un istante. i 

Non ostante il nome cambiato e i dubbi espressi dal LamBerT ! in proposito, Zoxopatagus con- 
serva delle strettissime affinità con gli Hemipneustes, che — si sa — sono cretacei. La provenienza dei 
numerosi esemplari dagli stessi terreni, onde deriva la copiosa fauna miocenica da me studiata è fuori 
di ogni dubbio; io stesso ne ho trovato qualche campione con lo Spatargus aequedilatatus nelle arenarie 
sottili di Zocca, e l’ArracHI lo ricorda pure nel Langhiano di Piemonte. Questo fatto. importante, della 
immanenza di un tipo così nettamente cretaceo fino nel Miocene ? è noto ormai da oltre trent’ anni, 
ma non è stato preso in sufficiente considerazione dagli echinologi. Il Manzoni, per spiegarlo, ricor- 
reva al confronto coi recenti ritrovamenti, negli abissi marini, di specie pertinenti a tipi fino allora 
creduti estinti. Però, sebbene comune nelle marne e raro nelle arenarie-molasse, il 7. èfalicus si rivela, per 
la sua presenza anche in questi ultimi depositi, come specie non esclusivamente di grande profondità. AI- 
trettanto può dirsi dell’ HMeterobrissus Montesii ed anche del Linopneustes Pareti, che nell’Emilia si trova 
solo nelle marne, ma altrove è stato rinvenuto in formazioni probabilmente meno profonde. A quest’ ul- 
tima specie nessuno degli autori precedenti aveva attribuito l’importanza biologica e faunistica che ha 
in realtà e che, dopo il cambiamento del nome generico, da me eseguito a suo riguardo, il nome stesso 
basta a rivelare. A questi “generi di tipo antico ,, che compariscono nel Terziario medio, conviene ag- 
giungere anche Cleistechinus Lor., del Miocene medio delle Marche, che avrebbe i suoi affini tra le 
forme abissali recenti, pur restando da tutte le altre ben distinto; Enichaster Lor. — ‘n Echino- 
coride dell’ Oligocene vicentino, come il precedente assai mal noto — e finalmente Br issolampas conicus 
(Dames) del Miocene inferiore di Schio. A proposito di quest’ultima specie, ma estendendo l'osservazione 


positi sabbiosi; i depositi argillosi, pure terrigeni, possono estendersi fino a profondità molto maggiori; più oltre 
sono sostituiti da depositi pelagici (vedi Murray e RenaRD. Deep-sea deposits. Rep. sc. res. voy. of « Challenger », 
London, 1891, pag. 247-248. Così, per non uscire dal nostro Mediterraneo, nella 1.® campagna'talassografica italiana 
del « E ò furono trovati fondi sabbiosi a profondità di oltre 400 e 500 metri. (Cfr. HiLLyerR GiGLIOLI. La 
scoperta di una fauna abissale nel Mediterr Aneo: Atti III Congr. geogr. internaz. Venezia, 1881, vol. II, pag. 45, ecc.). 

1) Lamort. Et. morph. sur le plastr. des Spatangidés. Inail Soc. Sc. hist. et nat. de l’ Yonne, 1892. Auxerre, 
1893, pag. 96 [41]. 

2) Anche il FucHs (Ueb. ein. Echin. aus Persien. Sitzungsber. k. Ak. Wiss., LÀXXI, 1880, pag. 97) accenna 
ad un fenomeno analogo della persistenza du ‘forme di tipo antico in dagonili più réconti: da lui osservato tra i fos- 
sili del Monte Siokuh presso Teheran. È 
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anche alla maggior parte delle precedenti, come all’ H. Montesi e al 7. italicus, OpPENHEIM!) notava 
recentemente, che la comparsa di cotali forme oggidì abissali in sedimenti clastici, e per ciò litorali, pre- 
suppone importanti variazioni nelle abitudini di questi animali. Bisogna però osservare che 1° OPPENHEIM 
stesso riconosce trattarsi di rarità; anzi si potrebbe dire che una qualità comune di queste specie è quella 
di essere generalmente mal note, appunto per la unicità o rarità degli esemplari: quelle meglio note e 
rappresentate da esemplari più numerosi sono le tre citate dell’ Emilia, le quali sono bensì rare nelle 
arenarie-molasse, ma assai più comuni nelle marne. Ora mi sembra che, nella sua presupposizione, 1’ Op- 
PENHEIM parta da un concetto alquanto impreciso. Prima di tutto 1’ habitat di molti echini, non può ri- 
tenersi -— allo stato odierno delle nostre cognizioni — come limitato da confini rigidamente invariabili: 
non essendo per la maggior parte degli echinodermi legato indissolubilmente a determinate condizioni 
fisiche o biologiche, come avviene per i vegetali, per certi coralli, e per gli animali erbivori ecc., ma in 
rapporto soprattutto con la temperatura ®, la quale varia uniformemente e, al di sotto di una certa 
profondità, anche molto lentamente. 

Dunque anche le specie, e segnatamente quelle che oltrepassano una certa profondità, non possono 
avere dei limiti netti e ristretti, ma piuttosto delle zone di massima frequenza, al di sopra e al di sotto 
delle quali esistono zone, spesso molto ampie, ove le specie vanno facendosi via via più rare, gli esem- 
plari spesso più piccoli e meno bene sviluppati. Questo fatto apparisce da qualunque confronto fra liste 
di faune echinologiche, ed è facile pronosticare che esso sarà sempre più confermato, quanto più andranno 
aumentando le nostre cognizioni in proposito ?). 

Quando poi si tratta dei generi, l'osservazione deve essere anche maggiormente estesa. E qui cade 
assai in acconcio l’esempio del gen. Liropneustes, molto più che esso è per l'appunto uno di quelli 
a proposito dei quali trattiamo questa questione. OPPENHEIM lo nomina come un genere caratteristico 
delle grandi profondità; e non a torto, se si potesse basarci sul solo L. Murrayi A. AG., specie dragata dal 
“ Challenger , a 631 e 686 metri; ma la seconda specie del genere — L. longispinus A. Ac. (m. 51-682) — ha 
un habitat, a quanto pare, assai più ampio, ed è classificata fra le specie continentali da AGassiz stesso. 
Anche Heterobrissus Montesiù è considerato dall’ OrpPENHEIM — in omaggio alla sua affinità coi Palacop- 
neustes — una specie abissale: ma H. Rystrix (A. Ac. sub Palacopneustes), che è la specie più ad esso 
affine, è specie litorale (m. 4—380). 

Da queste osservazioni è lecito concludere che, almeno negli echini, non tutte le forme di “ tipo 
antico , sono forme abissali: vi sono, anche tra esse, delle specie continentali e perfino litorali, come 
ve ne sono di quelle di Rabitat tipicamente abissale, ma abbastanza ampio, da includere anche parte 
delle zone meno profonde. Non occorre dunque ammettere coll’ OPPENHEIM che un intero gruppo di specie 


1) OPPENHEIM. Rev. tert. Ech. Venet. und Trent. L. c., pag. 222. 

2) AgassIiz A. Challeng. Rep. on the Ech. L. c., pag. 245. Siccome i rapporti tra la profondità e la tempera- 
tura variano col variare dei climi, nella zona litorale ogni specie che abbia un Rabifat batimetrico molto ristretto, 
deve necessariamente variarlo a seconda della zona climatica in cui si trovi a vivere. 

3) Questa adattabilità a condizioni di ambiente — pressione, luce, movimento, temperatura ece. — molto diverse, 
parmi rappresentare un fenomeno paragonabile a quello illustrato dal De STEFANI, dell'adattabilità al grado di sal- 
sedine, Come le faune salmastre son quelle che danno il maggior contingente alle acque molto salse, mentre le 
marine presentano sotto questo aspetto una adattabilità molto minore, perchè minore è la variabilità dell’ ambiente 
in cui vivono, così, per la stessa ragione le specie e i generi di Aabditat straordinariamente ampio appartengono 
spesso a generi o a famiglie ben rappresentate nella zona litorale. 
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pertinenti a generi e famiglie diverse abbiano dal Miocene ad oggi cambiato costumi, per spiegarci come 
: queste “ forme di tipo antico , siano rappresentate nei depositi clastici del Terziario medio. 

Queste vedute si riferiscono soprattutto al ritrovamento di tali specie — rappresentate da rari esem- 
plari — nelle formazioni clastiche più grossolane, come le arenarie dell'Emilia, e i depositi analoghi cui 
allude l'OPPENHEIM; poichè quanto alle marne dell’ Emilia e di Camerino io ritengo che esse appartengano 

“— almeno in gran parte — alla zona “ continentale ,, cioè mediocremente profonda !. A parte le consi- 
derazioni già accennate sui caratteri litologici e sulla posizione topografica di esse rispetto alle arenarie, 
l’insieme stesso della loro fauna, or ora passata in rivista, basta a dimostrarlo: tutte le specie che si 
riscontrano nelle marne sono o affini a specie viventi in mari profondi, o pertinenti a generi ad habitat 
molto ampio; nessun genere strettamente ed esclusivamente litorale vi è rappresentato; d’altra parte le 
specie “ di tipo antico ,, che, pur potendosi trovare a profondità anche minori, appartengono, nel loro 
insieme, ad una fauna propria di mari molto profondi, sono rappresentate da esemplari rari e piccoli 
nelle arenarie, più numerosi e meglio sviluppati nelle marne. 


IVES Rapporti con le altre faune mioceniche. 


Quanto al valore cronologico della fauna di sopra studiata, esso è talmente chiaro, che non vi spenderò 
molte parole. Il prospetto permette del resto i più minuti confronti. Sulle 59 specie da me esaminate, 
34 si trovano anche in altre località del Miocene medio; 2 sono soltanto confrontate a specie degli stessi 
terreni; 1 era nota nel Miocene superiore — Ana paesi saheliensis (Pom.) —; e pure 1 sola, cronologi- 
camente poco importante —— Cidaris cfr. tessurata — è confrontata a specie plioceniche. 

Invece 9 delle 11 specie o varietà nuove e 11 delle specie già da altri descritte o nominate — ole 
a 4 specificamente non determinate — in complesso 21 specie — sono per ora esclusive della nostra 
formazione. 

Sopra quest’ultimo gruppo concentreremo prima di tutto la nostra attenzione: noi vi troviamo D. Maz- 
zettiì vicinissima a specie mioceniche e più recenti; P. verticillum vicina pure a specie recenti e; insieme al 
Ph. florescens del Miocene medio piemontese, aifine a specie mioceniche del Madagascar; E. ifalicus Lam. 
appartenente al gruppo di E. hemisphaericus e di E. barcinensis; M. angulosa affine a P. Vassali di Malta ; 
T. Pantanellii assai prossimo, sebbene ben distinto, a 7. Spratti, pure di Malta; Spatangus De-Stefanii stretto 
parente di S. Peroni di Corsica e di Sardegna; IM. viglianensis che è molto affine al IM. Zatus di Malta 
ed al M. Locardi di Corsica; Heterobrissus Montesi, coincidente con H. Formai Air. del Miocene medio 
dei Colli torinesi. 

E in questo stesso gruppo troviamo un Brissus, genere raro e mal IA nell’ Eocene, comune 
invece nel Miocene e dopo; una Metalia di tipo recente, ecc. Si vede adunque come anche queste specie, 
che a tutta prima sembrerebbero — per essere esclusive della formazione in esame — prive di ogni 
valore cronologico, ne assumono uno considerevole per le loro affinità con specie mioceniche o per la 


) Questa mia opinione sembra concorde con quella autorevolissima del PANTANELLI, il quale, relativamente ai 
terreni del Miocene medio modenese, osserva che, non ostante i caratteri litologici e la presenza di calcari selciosi 
incoerenti con radiolari, diatomee e spugne, per i quali essi simulano un sedimento analogo a quello delle profon- 
dità atlantiche maggiori di 3000 m., è invece un sedimento di mediocre profondità, mancandovi forme veramente 
pertinenti alla fauna abissale. V. PANTANELLI in L’ App. Mod., pag. 24. 
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loro pertinenza a generi che nel Miocene sembrano avere il loro maggiore sviluppo. Nè si può opporre, 
come una prova in contrario, la presenza dei Macropneustes, poichè questo genere, ritenuto un tempo 
almeno prevalentemente eocenico, perde tutta la sua importanza cronologica rispetto al Miocene, dopo la 
fusione — da me effettuata — dei Macropreustes tipici con gli SchRizobrissus Pom., notoriamente ed esclu- 
sivamente miocenici. 

Se poi, allo scopo di stabilire qualcosa di più preciso sul conto di questa formazione dell'Emilia, 
ci facciamo ad esaminare i suoi rapporti con le altre faune echinologiche, noi troviamo che essa ha in 
comune ben 18 specie con le formazioni mioceniche del Piemonte (16 dell’ Elveziano di AmraGHI, 1 del 
Langhiano e 1 Langhiano-Elveziano), 8 coi calcari di S. Marino, 9 col Langhiano (Glodigerina Lime- 
stone) ® ed 1 col Tortoniano (Up. Cor. Limestone) di Malta, 11 con le formazioni mioceniche di Corsica 
e 19 con quelle coeve di Sardegna, 10 con quelle del Bacino del Rodano, 5 con quelle d’Egitto, 3 o 4 con 
quelle di Sicilia, 5 con quelle del Bacino di Spagna, 3 con quelle del Portogallo. Il numero delle specie 
comuni con le formazioni mioceniche di Svizzera, di Bretagna, di Algeria, d'Austria, è minore. Assai 
numerose sono anche le specie che si ritrovano nel così detto ScAlier italiano dell'Appennino; delle 
nostre, infatti, 5 sono a comune con lo Sehlier delle Marche, 3 con quello dell'Umbria, 5 con quello degli 
Abruzzi e della Valle dell’ Aniene. 

Quando in una località sono stati distinti diversi piani, nel quadro abbiamo indicato con le iniziali i 
piani in cui ciascuna specie ricorre: abbiamo però trascurato di farlo per il Piemonte, sembrandoci che 
gli autori che ne hanno recentemente trattato abbiano avuto tendenza ad accrescere un po’ troppo l’Elve- 
ziano a spese del Langhiano. Delle distinzioni cronologiche stabilite dal Lovisato e accettate — con poca 
persuasione — dal Lampert per la Sardegna, non abbiamo tenuto alcun conto. Oltre ai piani del Miocene 
medio il Lovisato vi distingue un Tongriano, uno Stampiano ed un Aquitaniano. Non nego che questi 
piani possano essere rappresentati in Sardegna; certamente però le faune considerate dal Lovisato come 
pertinenti ad essi, sono del Miocene medio ?). 


1) N GreGORY considerava questo livello come in parte corrispondente all’ Aquitaniano, in parte al Langhiano. 
Specialmente dopo le modificazioni portate dal LamBeRT e da me alle determinazioni del GreGoRy, mi pare che 
non ci siano ragioni sufficienti per ritenere che il G/obigerina Limestone rappresenti l’Aquitaniano, del quale non 
contiene i fossili. 

2) Tra gli echini illustrati dal LamwRT oserei dire che neppure uno può servire d'appoggio alle distinzioni fatte 
dal Lovisaro. Delle 14 specie attribuite al Tongriano, 5 sono del Miocene medio; e fra le altre 9, tutte nuove od esclusive 
della Sardegna, si contano un’Arbacina, una Scutella, un’ Amphiope, uno Schizobrissus e due Spatangus, dei quali ultimi 
uno è di tipo schiettamente miocenico. Delle 13 specie sedicenti stampiane 5 sono del Miocene medio, 1 — Hol 
copneustes fragilis — è probabilmente identica ad una specie del G/obigerina Limestone di Malta, e fra le altre 7, tutte 
esclusive di Sardegna, 5 sono dei Pericosmus del tipo del P. Zatus e del P. Edwardsi. Finalmente delle 10 specie attribuite 
all’Aquitaniano, 6 sono esclusive della Sardegna, e delle altre, 3 sono del Miocene medio ed 1 — lo S. Desori — pur 
essendo tipicamente dello stesso piano, si troverebbe secondo certi autori, anche in terreni più antichi. D'altra parte, 
poichè il Tongriano di LovisaTto corrisponde ad un Miocene medio — ciò che è addirittura evidente — anche gli strati 
attribuiti da quell’autore allo Stampiano e all’Aquitaniano, i quali è da credere siano stratigraficamente compresi 
fra quel piano e il Langhiano di Lovisaro, debbono rientrare nello stesso gruppo di terreni. 


Palaeontographia italica, vol. XV, 1909. sw 
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N.B.— Nella colonna di Malta le iniziali Gl indicano che la specie proviene dal G/obigerina Limestone; le iniziali Up, dall’ Upper 
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N.B. — Nella colonna di Malta le iniziali Gl indicano che la specie proviene dal Globigerina Limestone ; le iniziali Up, dall’ Upper 


distinzioni del LocARD. 
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N.B.— Nella colonna di Malta le iniziali Gl, indicàno che la specie proviene dal G/obigerina Limestone; le iniziali Up, dall’ Upper 


distinzioni del LocaRD. 


In questo quadro sono state fatte, rispetto al testo, alcune aggiunte di località, sia in seguito a nuove pubblicazioni, apparse 


all’ Heterobrissus Montesii, a proposito del quale l’indicazione delle località diverse era stata inavvertitamente tralasciata 
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mentre la presente memoria era in corso di stampa, sia per riparare ad alcune involontarie omissioni, come quella relativa 


del tutto. 
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Non credo si possa rimproverarmi per avere incluso fra i terreni miocenici lo “ Schlier ,, di Came- 
rino, dell'Umbria e degli Abruzzi, che il Sacco sostiene appartenere invece all’Eocene e l’aver considerato 
come mioceniche le specie che ne provengono. Un rapido esame del prospetto dimostra che la maggior 
parte delle specie comuni a tale formazione e a quella dell’ Emilia, sono specie caratteristiche del Terziario 
medio, che si rinvengono in molte altre località la cui miocenicità è indiscussa. Anzi, questo mio lavoro 
serve — indirettamente — a provare sempre più la pertinenza anche di quei terreni al Miocene, rivelando 
affinità maggiori di quelle prima note, fra la loro fauna echinologica — alla quale il Sacco. riconosce 
giustamente una notevole importanza cronologica — e quella delle formazioni tipiche di quel periodo, 
come le piemontesi, le maltesi e le còrse, coll’intermediario, in certo modo, della più ricca e più note- 
vole zona di questa formazione miocenica dell’Appennino, la zona emiliana. 

OPPENHEIM ! osservava recentemente esistere delle affinità tra la fauna di Schio, che io ritengo del 
Miocene inferiore, e la nostra; e citava a questo proposito le somiglianze fra Pericosmus montevialensis 
e P. callosus, fra Brissolampas conicus ed Heterobrissus Montesi; alle quali si potrebbero aggiungere 
quelle fra i certi Echinolampas di Schio e alcuni di quelli del Miocene emiliano. A parte i rapporti fra 
Brissolumpas ed Heterobrissus, che sono assai meno stretti di quello che sembri all’OPPENHEIN, per gli altri 
casi citati si hanno notevoli affinità, le quali però rimangono tali e non raggiungono il grado di identità 
specifica; trattando delle specie in questione, ho avuto cura di porre in speciale rilievo le differenze 
tra esse e le loro affini del Miocene inferiore veneto. Nessuna specie è comune a queste due formazioni. 

La pertinenza di tutti quanti i terreni, onde i fossili da me studiati provengono, al Miocene medio, 
mi sembra adunque provata. Più sottili distinzioni entro la formazione stessa non sono consentite dalla 
generale uniformità di aspetto dei terreni, nè, in ogni modo, oserei tentarle, in base a materiali per 
grandissima parte raccolti da altri. 
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°° NUOVA CONTRIBUZIONE 


ALLA 


CONOSCENZA DELLE ALVEOLINE EOCENICHE DELLA SICILIA 


(Tav. III [I] e Fig. 1-8 intere.) 


INTRODUZIONE 


Lo studio della serie nummulitica del Palermitano, fra i tanti importanti risultati a cui ha portato, 
come quello del. ritrovamento di Lepidocyelina e di Orbitoides s. str. nella formazione sicuramente eocenica, 
ci ha fatto conoscere anche una ricchissima fauna di Foraminiferi, in gran parte sconosciuta in Sicilia. Fra 
di questi occupano indubbiamente, per abbondanza di specie e per ottima conservazione, un posto im- 
portante le Alveoline. 

Come è stato detto nello studio geologico della serie nummulitica del Palermitano !, le Alveoline 
abbondano principalmente in due livelli eocenici, di cui il più basso appartiene al Luteziano medio ed il più 
alto al Bartoniano inferiore. Esse sono relativamente scarse nella formazione delle argille scagliose pro- 
priamente dette e sembrano scomparire del tutto nel livello più alto, che chiude nel Palermitano la serie 
nummulitica e che noi abbiamo attribuito alla parte più elevata del Bartoniano od anche al più ad un 
livello di passaggio tra 1’ Eocene e l’Oligocene, ma in più stretti rapporti col primo. Nei calcari del Lute- 
ziano medio, le Alveoline, come in genere tutti gli altri foraminiferi, si presentano, oltre che con ab- 
bondanza di specie, con esemplari di notevolissime dimensioni: nel livello dei calcari marnosi a fucoidi 
varicolori, se questi foraminiferi non raggiungono le dimensioni dei primi, in compenso si presentano con 
una abbondanza tale di individui, da costituire interamente la roccia. Anzi si può dire che i calcari ad 
Alveolina terminano generalmente in alto il gruppo dei calcari marnosi a fucoidi, come avviene special- 
mente nei dintorni di Bagheria e di Casteldaccia, ove tale serie è chiusa da spessi banchi di calcari 
chiari, tenaci, marmorei, formati interamente dall’accumulo di Alveoline di piccole e di medie dimensioni. 


* 
* * 


Per quanto riguarda l’interna struttura di questi foraminiferi poco ho da aggiungere a quanto ho 
scritto ampiamente in un’altra mia Memoria sullo stesso argomento ?. Ricorderò solamente, come è 
detto anche in questo lavoro, che nell’Alveolina gigantea mihi, ho potuto osservare che in ogni conca- 


1 CarccHIA-RisPoLi G. Nota prev. sulla serie nummulitica dei dintorni di Bagheria, ecc., 1907; — Ip. La serie | 
nummulitica deildintorni di Termini-Imerese. I, Il Vallone Tre Pietre, 1908; — In. Ibid. II, La regione Cacasacco, 1907. 
2 CaeccHta-RispoLi G. Sopra alcune Alveoline eoceriche della Sicilia. Palaeontographia italica, vol. XI. Pisa, 1905 . 
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merazione principale, al di sotto della serie regolare delle cellette trasversali, esiste un altro sistema 
di cellette, ancora più sviluppato di quello che si osserva nell’ Alveolina Violae CH.-Risp.!) Queste ultime 
cellette si osservano specialmente verso le estremità delle concamerazioni principali, ma si vedono pure 
nella parte mediana di esse, ove costituiscono delle brevi serie di 4 a 6 cellette ognuna, collocate sotto 
la serie regolare. L’insieme di questi fatti ricorda, sebbene ancora lontanamente, il tipo complesso di 
struttuta che si riscontra nella vivente Alveolina Quoyi D’ ORB., della quale recentemente il pref. H. Dov- 
viLLé ha fatto il tipo del suo nuovo genere detto Alreolinella ®. È bene però ricordare che il tipo com- 
plesso di struttura ha i suoi precursori nei terreni terziari, mediante i quali esso si collega al tipo semplice. 

I primi lontani accenni del tipo complesso si riscontrano di già nell’ Eocene medio nell’ Alveolina 
Violae mihi e nell’Alv. gigantea mihi; esso si sviluppa maggiormente nel Miocene nell’AZw. Verbeeki mihi 
e nell’ Alw. Fennemai mihi dell'Isola di Giava 3. In queste forme mioceniche si ha infatti che al di sotto 
della serie regolare delle cellette trasversali, sì osservano 3 od anche 4 serie di aperture sovrapposte 
le une alle altre, come nell’ Alv. Quoyi D° OrB. dei mari odierni. 


Istituto geologico dell’ Università di Palermo, maggio, 1909. 


DESCRIZIONE DELLE SPECIE 


Gen. Alveolina D’ORB. 


Alveolina ellipsoidalis Scawacer. — Tav. II [I], fig. 1. 


to) 


1883. Alveolina ellipsoidalis ScawaGeR. Die Foranviniferen aus den Eocaenablagerungen der libyschen Wiiste 
und Aegyptens, pag. 96, tav. XXV, fig. La-î, fig. 2a-c. 


1897. — — OppenHEM. Die Eocaenfauna des Monte Postale bei Bolca in Veronesischen, 
pag. 134. 

1900. —_ _ BLanckeNnHoRN. Neues zur Geologie und Paltioniologie Aegyptens. 

1901. = — MarrELLI. Le formazioni geologiche e i fossili di Paxos e Antiparos. Boll. Soc. 
geol. ital., vol. XX, fasc. II, pag. 416, tav. VII, fig. 5. 

1905. — — CrHeccnIa-RispoLI. Sopra alcune Alveoline eoceniche della Sicilia, pag. 155, tav. XII, 

ima IL 
1907. — = — Nota preventiva sulla serie nummulitica dei dintorni di Ba- 


gheri» c di Termini-Imerese in prov. di Palermo, pag. 5, 
UO O 


1908. _ _ _ La serie nummulitica dei dintorni di Termini-Imerese. 1, 
Il Vallone Tre Pietre, pag. 80. 
1909. _ = — La serie nummulitica dei dintorni di Termini-Imerese. II, 


La regione Cacasacco, pag. 189. di 
i) CHEccHIA-RrspoLI G. Di una nuova specie di Alveolina nel Friuli. Palaeont. ital., XI. 
© DouviLLèé H. Les calcaiîres à Fusulines de V Indo-Chine. Bull. Soc. géol. de France, 4. sèr., tom. VI, 
° pag. 576. Paris, 1906. 


3 VeRBEEK et FENNEMA. Description géologique de Java et Madoura, vol. II, pag. 1141-42, tav. II, fig. 42 e 43. 
Amsterdam, 1896. 
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L’ Alveolina ellipsoidalis ScHwe., con la sua varietà Tepidula ScHwG., è la specie più comune e più 
abbondante fra le Alveoline nei giacimenti eocenici della Sicilia. Tutti gli esemplari da noi esaminati 
‘corrispondono a quelli tipici della specie descritti nella monografia sopra citata. Non avendo da aggiun- 
gere altri particolari alle descrizioni già date dagli autori, ci limitiamo qui a figurare uno dei tanti esem- 
plari da noi raccolti, nella sua sezione equatoriale. 

Località: — L’Alveolina ellipsoidalis Scawe. con la sua varietà lepidula ScAw6., è abbondante nei 
calcari bianchi e grigi del Luteziano medio della regione Incorvino presso Bagheria; nei calcari cerulei della 
regione Selici presso l’Addaura, alla base di Monte Pellegrino sul lato Nord-Est ed in quelli della regione 
Varcoco sulla destra del Vallone Tre Pietre presso Termini-Imerese. È meno frequente nella formazione delle 
argille scagliose propriamente detta, da noi attribuita al Luteziano superiore: in questa formazione si ritrova 
nelle brecciuole calcaree e negli strati calcarei intercalati tra le argille del Vallone Tre Pietre e di altre 
località dei dintorni di Termini-Imerese; in quelli di Collesano presso le sorgenti di Scillato; in quelli 
di Palazzo Adriano ecc. Comunissima nella formazione dei calcari marnosi a fucoidi, da noi attribuita al 
Bartoniano inferiore, della resione Vannucci, Bellacera, Coda di Volpe, Amalfitano, lato ovest di Colle Incor- 
vino presso Bagheria; in quella del Vallone Chiarandà e Casteldaccia presso Casteldaccia; in quella di 
Patara e Santa Marina presso Trabia; in quella delle C.9 Rocca, Impalastro, Cancemi, Cozzo Vega, 
Cacasacco, Tonnarella, ecc. presso Termini-Imerese. 


Alveolina Baldaccii Cx.-Risp. n. sp. — Tav. III [I], fig. 2. 


1907. Alveolina Baldacci Carccnia-RispoLi. Nota preventiva sulla serie nummulitica dei dintorni di Ba- 
gheria e di Termini-Imerese in prov. di Palermo, pag. , n.° 30. 


Alveolina di piccole dimensioni, di forma subsferica, alquanto allungata nel senso dell'asse di avvol- 
gimento. Esternamente si contano da 7 ad 8 concamerazioni principali molto convesse e separate da solchi 
netti. I setti di separazione secondarî fanno evidente sporgenza sulla lamina, per 
cui questa si mostra striata in senso longitudinale molto chiaramente. 

La sezione equatoriale mostra una concamerazione embrionale di forma rotonda 
e di grandi dimensioni. 

Spira regolarissima. Lo spessore della lamina d’avvolgimento cresce gradata- 
mente dal centro verso la periferia; presso le estremità cel asse è un poco più RIO ERE 
. spessa che verso la parte mediana delle concamerazioni principali. Jugr. 5 volte. 

Su di un semiasse lungo mm. 0,9 si contano 9 giri di spira. In questa specie 
la legge d’avvolgimento è data dalla seguente serie: (7) —10—11—15—20—25—26—30—35—40-—50 
60—60—70—70—80—100..... 

Le concamerazioni secondarie trasversali hanno la sezione rotonda nei primi giri ed alquanto allun- 
gata in quelli periferici. I setti di separazione sono spessi ed il loro spessore eguaglia una volta e mezzo 
il diametro delle cellette trasversali. 

—  Nell’ultimo giro (9°) si contano ad un dipresso 50 cellette trasversali. 


Fic. 1. 


Dimensioni: — L’unico esemplare da noi posseduto misura mm. 2,8 per asse maggiore e mm. 1,8 
per quello minore. 
Località: — Nelle brecciuole nummulitiche dentro le argille scagliose dei dintorni di Bagheria 


(Luteziano sup.). 
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1. Alveolina Fornasinii Cx.-Risp. n. sp. —- Tav. III [Jj, tig. 3. 


Alveolina di dimensioni alquanto più grandi della precedente e leggermente più allungata nel senso 
dell’asse di avvolgimento. 

i Esternamente si contano da 7 ad 8 concamerazioni principali, poco convesse e 
separate da solchi poco profondi. 

La sezione equatoriale mostra nella parte centrale una concamerazione iniziale 
di forma rotonda e a parete sottile. 

L'andamento della lamina spirale è irregolare, a causa del diverso spessore che 
Alveolina Fornasinti n.ep. ASSUME la lamina nel suo percorso: i primi quattro giri infatti sono molto più distanti 

Ingr. 6 volte. fra di loro che i successivi: lo spessore della lamina in questi ultimi è anche va- 

riabile. Però tanto verso i poli che nella parte mediana delle concamerazioni prin- 
cipali, lo spessore di essa è uniforme. 

Su di un semiasse lungo mm. 1,1 si contano 9 giri di spira. Essendo Ù sezione purtroppo incom- 
pleta, non è possibile di dare che per metà la serie dei numeri che indicano lo svolgersi della spira 
. in questa specie: perciò essa risultò la seguente: (10) —15—22,5—35—50—53—72,5—90—100—115.... 

Le concamerazioni secondarie sono grandi: la loro forma è subrotonda, però nei giri periferici è più 
o meno subrettangolare od anche irregolare. 

I setti secondarî sono sottili, perciò le cellette trasversali sono avvicinate. Nel penultimo giro (8°) 
si contano 42 cellette. 

L’Alveolina Fornasinti si distingue dalla precedente Alv. Baldaccii, oltre che per la forma, soprat- 
tutto per l’andamento irregolare della lamina spirale, dovuto al differente spessore che questa assume 
nei varî giri e poi per la forma delle cellette trasversali, la di cui sezione negli ultimi giri è subrettan- 
golare mentre nella Al». Baldaccìù è ovale, e per i setti secondarî che sono molto più sottili. 


Dimensioni: — Abbiamo esaminati pochissimi esemplari di questa specie: il più grande non misura 
più di mm. 3,2 per l’asse maggiore e di mm. 2,2 per quello minore. 
Loucalità: — Nelle brecciuole nummulitiche intercalate tra le argille scagliose della C.t Incorvino 


presso Bagheria (Luteziano sup.). 


Alveolina oblonga D’ OrsIeny. — Tav. II [I), fig. 4. 


1802. Discolithes sphacroideus oblongus Forms. Mémoires powr servir à l histoire naturelle de l Italie, vol. II, 
pag. 113, tav. 3, fig. 8 c-d. 
1826. Alveolina S2I0n0o p’OrBIny. Ann. des Sc. nat., vol. XII, pag. 306, n. 4. 


1828. —_ —  Despavrs. Ann. des Sc. nat., vol. XIV, pag. 322. 

1850. — — D’Orsienv. Prodrome, 336, n. 691. 

1868. — —  Giimert. Bestrige xur Foraminiferenfauna der nordalpinen Eocdingebilde, pag. 27, 
tav. I, fig. 6. 

1883. — cfr. — Scuwager, Die Foraminiferen aus den Eoc., ecc., pag. 99, tav. XXV, fig. 5 a-f. 

1890. — cfr. — TeLtini. Le Nummulitidi della Majella, delle Teo Tremiti e del promontorio gar- 
ganico, pag. 47. 

1904. —_ —  Fornasin. Iustrazione di specie orbignyane di Foraminiferi istituite nel 1826, pag. 15, 


tav. IV, fig. 13. 
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1905. Alveolina cfr. oblonga Cueccara-Rispori. Sopra alcune Alveoline coceniche della Sicilia, pag. 158, 
tav. XX, fig. 6,7. 

1907. — oblonga _ Nota preventiva sulla serie nummulitica dei dintorni di Ba- 

; gheria e di Termini-Imerese in prov. di Palermo, pag. 5, 
9, 10, 18. 22. 


1908. —_ — —_ La serie nummulitica dei dintorni di Termini-Imerese. I, 
È IL Vallone Tre Pietre, pag. 80. 
1909. — — —_ La serie nummulitica dei dintorni di Termuni-Imerese. II, 


La regione Cacasacco, pag. 189. 


I numerosi esemplari dell’ Alveolina in esame corrispondono perfettamente per la forma e per i ca- 
ratteri esterni all’ Alveolina oblonga Dv’ ORB., la di cui figura oggi possediamo, grazie alla pubblicazione 
del disegno originale inedito del D’OrBIGNY, dovuta al prof. CarLo FornasINI di Bologna. 

Riguardo a detto disegno credo utile rilevare la mancanza di corrispondenza che vi è tra il numero 
dei forellini (34) disegnati sul piano dell'apertura del plasmostraco e quello delle cellette trasversali (70) 
disegnate sulla superficie di esso. Vi è una contraddizione in tale fatto, se si pensa che i forellini non 
sorio che le aperture delle cellette trasversali, e che quindi il numero di queste deve necessariamente 
corrispondere al numero dei primi. Il numero delle concamerazioni secondarie segnate sulla superficie 
corrisponde a quello riscontrato nei varî esemplari esaminati da noi. 

Per la interna struttura i nuovi esemplari corrispondono a quelli descritti nel mio lavoro citato sopra. 

Località: — L’Alveolina oblonga D’ OrB. è anch’essa comune nella formazione eocenica della Sicilia. 
Si ritrova frequentemente nei calcari bianchi e grigi del Luteziano medio della regione Incorvino presso 
Bagheria ed in quelli grigi della regione Varcoco sulla destra del Vallone Tre Pietre presso Termini-Imerese. 
Più rara nella formazione delle argille scagliose propriamente detta: da noi è stata ritrovata finora nelle 
brecciuole e nei calcari intercalati in detta formazione del Vallone Tre Pietre presso Termini; in quelli 
del Capo S. Andrea presso Taormina; di Collesano presso le sorgenti di Scillato, e di Palazzo Adriano. 
Peraltro è abbondantissima nella formazione dei calcari marnosi a fucoidi della regione Vannucci, Bellacera, 
Coda di Volpe, Amalfitano, ecc., presso Bagheria; in quella del Vallone Chiarandà e di Casteldaccia 
presso Casteldaccia; in quella di Patara e Santa Marina presso Trabia; in quella delle C.% Rocca, Im- 
palastro, Cancemi, Cozzo Vega, Cacasacco, Tonnarella, ecc., presso Termini-Imerese. 


Var. Bassanii Cu.-Risp. — Tav. IMI [I], fig. 5. 


Accanto agli esemplari tipici della Alveolina oblorga D’ORB., ve ne sono alcuni che noi non sapremmo 
separare specificamente dai primi. Essi si distinguono per avere l’asse d’avvolgimento 
più lungo, dal che si originano forme più allungate e meno arrotondate ai poli. 
Internamente questi esemplari si rassomigliano a quelli della specie tipo per l’an- 
damento della lamina spirale sottile nei primi giri e crescente gradatamente di 
spessore in quelli successivi; per lo spessore di essa verso i poli dell’asse di avvol- _,}reozina RAI 
gimento nei giri mediani e periferici; per la forma delle cellette trasversali e per var. Bassanii n.var. 
lo spessore dei setti negli ultimi giri !. ner garalto: 


Fic. 3. 


1) Essendo la sezione alquanto avanzata, i giri centrali nella figura si osservano incompletamente e confusa- 
mente; però durante l’assottigliamento della tamina, essi apparivano per disposizione e per numero identici a quelli 
dell’ AZveolina oblonga. 
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Dimensioni: — Le massime sono di mm. 4,5 per l’asse maggiore e di mm. 1,5 per quello minore. 
Località: — Nei calcari bianchi e tenaci della regione Incorvino presso Bagheria (Luteziano medio). 


Alveolina Canavarii Cx.-Risp. 


1905. Alveolina Canavarii Cueccnia-Rispori. Sopra alcune Alveoline eoccniche della Sicilia, pag. 159, tav. XII, 
fig. 19-25; tav. XIII, fig. 1-4. 

1906. —_ _ _ Sul Eocene di Capo S. Andrea presso Taormina. Rd. d. R. 
Accad. d. Lincei, CI. di Sc. fis. mat. e nat., vol. XV, ser. 5, 
2° sem., fasc. 5°, pag. 325. 


Ho ritrovato un bello esemplare di questa specie nelle brecciuole nummulitiche intercalate dentro 
gli scisti marnosi varicolori della spianata del Tondo al Capo S. Andrea presso Taormina, appartenenti al 
Luteziano superiore. Esso corrisponde perfettamente a quelli descritti da noi nella Memoria sopracitata 
e quindi crediamo superflua una nuova descrizione. 


Alveolina Schwageri Ca.-Risp. — Tav. II [I], fig. 6. . 


1905. Alveolina Schwageri Carconia-RispoLi. Sopra alcune Alveoline eoceniche della Sicilia, pag. 162, tav. XII, 


fig. 11-14. 
1907. 29 - — Nota preventiva sulla serie nummulitica dei dintorni di Bagheria 
e di Termini-Imerese in prov. di Palermo, pag. 7. 
1908. — — Siuvestri. Miliolidi trematoforate nell’ Eocene della Terra d’ Otranto. Riv. ital. di 


Paleont., vol. XIV, pag. 135, tav. IX, fig. 14-15. 


I nuovi esemplari di questa specie corrispondono in tutto a quelli descritti nel nostro lavoro sopra- 
citato e provenienti dal livello dei calcari marnosi a fucoidi della regione Rocca presso Termini-Imerese. 
Non avendo da aggiungere altri dettagli a quella descrizione, figuriamo qui un nuovo esemplare nella 
sua sezione equatoriale. 

Località: — Nelle brecciuole nummulitiche dentro le argille scagliose dei fnsi di Bagheria 
(Luteziano superiore). 


Alveolina minuta Cr.-Risp. n. sp. — Tav. MI [I], fig. 7. 


1907. Alveolina minuta Carconia-RispoLi. Nota preventiva nella serie nummulitica dei dintorni di Bagheria 
e di Vermini-Imerese in prov. di Palermo, pag. 7 e 20. 


Plasmostraco di piccolissime dimensioni, di forma fusoide, molto accorciata e ad estremità legger- 
mente appuntite. 

Nell’ultimo giro non si contano più di 6 a 7 concamerazioni principali, larghe 
e convesse. 

La sezione equatoriale mostra una loggia iniziale di forma circolare e piccola. 

\ Spira molto regolare. La lamina d’avvolgimento cresce gradatamente di spessore 
SE iene "2° dal centro verso la periferia, ove assume uno sviluppo abbastanza notevole: però 

essa si mantiene dello stesso spessore tanto verso la parte mediana che verso i 

poli delle concamerazioni principali. 


er 
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Su di un semiasse lungo mm. 0.60 si contano 9 giri di spira. 

La legge d’avvolgimento è data dalla seguente serie: (5)—7,5—10—12,5—14—15—16,5—19—20 
25—27,5—31—-35—40—52—55—65.... i 

Le cellette trasversali hanno la sezione rotonda in quasi tutti i giri, meno nell’ultimo ove è al- 
quanto allungata e verso i poli delle concamerazioni principali ove è sempre più o meno virgoliforme. 
I setti secondari sono spessi ed il loro spessore è uguale al lume delle cellette: nell’ultimo giro però i 
setti sono più sviluppati, di guisa che qui non si contano più di 28 a 30 cellette. 


Dimensioni: — L’Alveolina minuta è una delle più piccole specie di Alveoline che mi sia nota: 
il suo asse maggiore non supera i 2 mm. e quello minore 1,20 mm. 
Località: — Questa forma si trova non rara nelle brecciuole nummulitiche intercalate nelle argille 


scagliose dei dintorni di Bagheria ed in quelle dei dintorni di Catenanuova (prov. di Catania). Si ritrova 
anche nelle brecciuole calcaree della formazione dei calcari marnosi a fucoidi della località Santa Marina 
presso Trabia (Bartoniano inf.). 


Aiveolina elongata n’ OrBIGNY. 


1826. Alveolina elongata D’Orieny. Tableau méthodique, pag. 307. 


1850. —_ — = Prodrome, pag. 407, n. 1314. 

1850. — — Dixon. The geology and fossil of the tertiary and cretaceous formations of Sussex, 
pag. 162, tav. IX, fig. 4. 

* 1850. —  fusiformis Drxon. Loc. cit., pag. 162, tav. IX, fig. 5. 

1850. — acuta Savi e MeneGHINI. Considerazioni sulla Geologia della Toscana, pag. 206. 

1870. —  longa Caszer. Bavan. Sur les terrains de la Veénetie. Bull. Soc. géol. de France, sér. II 
tom. 27, pag. 458. 

1883. —  frumentiformis Scawacrr. Die Foraminiferen aus dem Eoc., ecc. pag. 100, tav. XXV, 

fig. 4a-d. 

1890. — acuta TeLtini. Le Nummulitidi della Majella, delle Isole Tremiti e del promontorio garga- 
nico, pag. 47. 

1894. —  Boscii var. fusiformis De GreGorIo. Monographie des fossiles cocéniques (étage parisien) de 
Mt. Postale. Ann. de Géol. et de Pal., 14livr., pag. 44, tav. IX, fig. 285-287. 

1896. —  elongata OrrenHem. Eocaenfauna des Mt. Postale, pag. 133. 

1900-01. — - = Die Priabonaschichten und ihre Fauna, pag. 34. 

1904. _ —  Fornasmi. Ilustrazione di specie orbignyane di Foraminiferi istituite nel 1526, 
pag. 15, tav. IV, fig. 14. 1 

1905. —_ — Carccnia-Rispori. Sopra alcune Alveoline eoceniche della Sicilia, pag. 160, tav. XII, 

fig. 15. 
1907. — _ — Nota preventiva sulla serie nummulitica dei dintorni di Bagheria e di 
Termini-Imerese in prov. di Palermo, pag. 5, 7,9, 10, 22. 
1908. _ _ —: La serie nummulitica dei dintorni di Termini-Imerese. I, IL Vallone 


Tre Pietre, pag. 80. 


Località: — L’Alveolina eclongata D’ORB. con lAlv. ellipsoidalis Scawe. e l’Alv. oblonga D’ORB., è 
tra le più diffuse delle Alveoline nell’ Eocene siciliano. Essa si rinviene discretamente abbondante nei calcari 
bianchi e grigi del Luteziano medio della regione Incorvino presso Bagheria; in quelli cerulei della regione 
Selici presso 1’ Addaura alla base del monte Pellegrino sul lato Nord-Est ed in quelli della regione Varcoco 


sulla destra del Vallone Tre Pietre presso Termini-Imerese. È molta rara nella formazione. delle argille 


Palaeontographia italica, vol. XV, 1909. 9 
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scagliose propriamente detta; qualche raro e piccolo esemplare l’abbiamo trovato nelle brecciuole calcaree 
«dei dintorni di Bagheria e più frequentemente in quelle del Vallone Tre Pietre. E molto abbondante 
nella formazione dei calcari marnosi a fucoidi delle C.% Vannucci, Bellacera, Coda di Volpe, Amalfi- 
tano, ecc., nei dintorni di Bagheria; in quella del Vallone Chiarandà presso Casteldaccia; in quella di 
Patara e Santa Marina presso Trabia; in quelli delle C.° Impalastro, Cancemi, Rocca, Tonnarella, ecc. 


presso Termini-Imerese. 


Alveolina gigantea Ca.-Risp. n. sp. — Tav. II [I], fig. 8-10. 


1907. Alveolina gigantea Cn.-Risp. Dr Srerano. 1 pretesi grandi fenomeni di carreggiamento in Sicilia. Rd. 
d. R. Ace. d. Lincei, CI. di Sc. fis. mat. e nat., vol. XVI, 1.° sem., ser. 5.2, 
fase. 5, pag. 269. 

1907. —_ — Cnrcchia-Rispori. Nota preventiva sulla serie nummulitica dei dintorni di Bagheria 
e di Termini-Imerese in. prov. di Palermo, pag. 5, 10. 


Plasmostraco di molto grandi dimensioni, da raggiungere in qualche caso la lunghezza di 1 deci- 

metro, subcilindroide, assottigliato verso i poli, ove termina più o meno appuntito. Vi sono altri esem- 

plari però, che verso le estremità sono arrotondati. I 

Fre. 5. fianchi del plasmostraco sono sempre più o meno fles- 

suosi e alcuni presentano come dei nodi o rigonfiamenti : 

gli individui più piccoli hanno la forma più regolare e 

f cilindrica, però sempre verso le estremità il loro pla- 
Alveolina gigantea n.sp.— Grandezza naturale. : smostraco è assottigliato. 

Nell'ultimo giro degli esemplari più grandi si con- 

tano da 15 a 20 concamerazioni principali, relativamente strette, poco convesse e flessuose. I canali settali 


sono larghi. 

Sulla superficie del plasmostraco si scorgono nettamente le fine strie trasversali dovute alle spor- 
genze dei setti secondari sulla lamina spirale; nei punti ove la parete esterna di questa è asportata si 
distinguono anche ad occhio nudo le cellette trasversali. i 

La sezione equatoriale mostra non sempre chiaramente una loggia iniziale; essa si osserva bene 
solo negli esemplari di piccole e medie dimensioni, mentre in quelli grandi è irriconoscibile per causa 
della forte alterazione della parte centrale, che interessa anche i primi giri. La loggia iniziale in sezione 
trasversale appare circolare ed in quella longitudinale ellittica: essa negli esemplari lunghi da 5 a 6 cm. 
misura mm. 0,90 per l’asse minore e mm. 1,15 per quello maggiore. 

Il passo della spira è regolare od anche subregolare. La lamina spirale è sottile nella parte me- 
diana delle concamerazioni principali, ma verso le estremità di esse aumenta rapidamente di spessore, 
sino a diventare ivi venti volte più grossa che nel mezzo. Il massimo spessore assunto dalla lamina 
verso i poli si osserva nei giri mediani. 

Essendoci stato difficile di ottenere una sezione completa e passante esattamente per la loggia cen- 
trale, così la legge di avvolgimento che diamo per questa specie manca delle misure dei primi giri; 
ad una certa distanza dal centro risultano i seguenti numeri: 70—80—100—110—120—120—130—140 
150—160—170—188—190—200—215—230—240—255—260—280—285—310—320—340—370... 

Il numero dei giri è di 30 a 35 su di un semiasse (minore) di 4 a 5 mm. 
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Le cellette trasversali hanno una sezione rotonda nei primi giri; però essa în quelli mediani, e spe- 
cialmente in quelli periferici; non è sempre la stessa, potendosi osservare in una stessa concamerazione 


Fic. 6. 


Alveolina gigantea n.sp.— Frammento di una sezione equatoriale molto ingrandita. 


principale delle cellette a sezione rotonda, altre a sezione ovale o cuneiforme o schiacciata trasversalmente. 
Verso i poli la sezione è sempre virgoliforme. 

I setti di separazione tra le varie cellette sono sottili: ne risulta che queste sono molto avvici- 
nate tra di loro: in un esemplare lungo mm. 75, nel 20° giro, e proprio verso la parte mediana di esso, 
si contano 70 cellette per una lunghezza di mm. 5, dal che può dedursi che l’intera serie sia costituita 
di oltre 1000 cellette. 

Un fatto degno di nota abbiamo riscontrato in questa specie, ed è che in ogni concamerazione 
principale oltre alla serie regolare delle cellette trasversali, se ne osservano delle altre, come in minor 
grado abbiamo osservato nell’ Alveolina Violae dell’Eocene medio di Rosazzo e di Buttrio nel Friuli, loca- 
lizzate non solo verso i poli di ogni concamerazione principale, ma spesso anche nella parte mediana 
di essa e al di sotto della serie regolare, ove solo raramente costituiscono delle brevi serie di 4 a 6 
cellette. 

Come ho detto avanti, questi fatti ricordano lontanamente il tipo complesso di struttura, che si ri- 
scontra molto sviluppato nella vivente Alv. Quoyì d’ORB. e che si riscontra di già bene sviluppato anche 
nelle specie fossili mioceniche Al. Verbecki mihi ed Alv. Fennemai mihi dell’isola di Giava 1). 


i) VERBEEK e FENNEMA, nella loro Description géologique de Java et Madoura, figurano e descrivono due Alveo- 
line senza determinazione specifica. La prima proviene da un calcare miocenico al Sud di Sindagsari nel distretto 
di Diampaug tèngah (sezione Souka boumi, residenza della Reggenza di Préanguer) e la seconda da un calcare 
pure miocenico proveniente da Bautarguebang, nella riva destra del fiume Mandiri nel distretto di Palabouhan. 
Alla prima diamo il nome di AZveolina Verbeckhi nobis; essa (v. Op. cit., pag. 1141, tav. II, fig. 42) è una specie el- 
littica, allungata ed arrotondata verso i poli. Le sue dimensioni sono di mm. 6,20 per l’asse maggiore e di mm. 2,60 
per quello minore. La sezione equatoriale mostra da 8 a 10 giri di spira su di un semiasse (minore) di mm. 1,30. 
Questa specie presenta per ogni concamerazione principale 3 od anche 4 serie di aperture le une sovrapposte alle 
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I setti sono inclinati sulla spira ed i canali settali non s’allontanano dal tipo comune. 

Dimensioni: — L’Alveolina gigantea è una specie abbondantissima, potendo costituire da solo 
interamente la roccia; però a causa delle sue dimensioni molto grandi è difficile di poter isolare degli esem- 
plari completi, come anche il poter ottenere sezioni complete di individui grandi. Le dimensioni mas- 
sime raggiunte sono di mm. 100 per l’asse maggiore e di mm. 10 per quello minore; ma gli esemplari 
così grandi sono rari; le dimensioni medie variano da 60 a 70 mm. 

Località: — Questa specie si trova nei calcari del Luteziano medio della regione Incorvino presso 
il ponte di Castronuovo (Bagheria) ed in quelli della parte più elevata della regione Varcoco sulla destra 
del Vallone Tre Pietre (Termini-Imerese). Ultimamente ho ritrovato anche questa specie nell’Eocene 
medio di San Giovanni Ilarione nel Vicentino, su materiale esistente da tempo nel Museo di Geologia 
dell’ Università di Palermo. 


Subgen. Flosculina SracGe. 


Flosculina pasticillata ScawaGer. 


1883. Flosculina pasticillata ScawacGer.. Horaminiferen aus des Eoc., pag. 104, tav. XXVI, fig. 2 a-b. 


1905. -- _ CaeccaIa-RispoLi. Sopra alcune Alveoline eoceniche della Sicilia, pag. 164, 
tav. XIII, fig. 16-18. 

1907. —_ _ _ Nota preventiva sulla serie nummulitica dei dintorni di Ba- 
gheria e di Termini-Imerese in prov. di Palermo, pag. 5, 
© 0, ZL 5 i 

1908. — — — La serie nummulitica dei dintorni di Termini-Imerese. I, Il 


Vallone Tre Pietre, pag. $1. 


Località: — La Flosculina pasticillata ScHwe. sì rinviene tanto nei calcari bianchi del Luteziano 
medio della contrada Incorvino presso Bagheria, che in quelli della regione Varcoco sulla destra del torrente 
Tre Pietre (Termini-Imerese). Essa è meno frequente nella formazione delle argille scagliose propriamente 
detta e finora noi l’abbiamo trovata solamente nelle brecciuole calcaree intercalate dentro dette argille 
del Vallone Tre Pietre. Abbonda nei calcari e nelle brecciuole calvaree dentro le marne varicolori a 
fucoidi delle contrade Bellacera, Vannucci, Amalfitano (Bagheria); in quelle del Vallone Chiarandà (Castel- 
daccia); ed in quelle delle contrade Impalastro e Tonnarella (Termini), ecc. 


Flosculina decipiens Scawacer. — Tav. II [I], fig. 11. 


1883. Flosculina decipiens Scawacer. Die Foraminiferen aus d. Eoc. d. lyb. Wiist. u. Aegypt., pag. 103, 
tav. XXVI, fig. 1a-h. - 
1900. Alveolina decipiens BLancxeNHORN. Newes aur Geologie und Paltioniologie Aegyptens. 
1902. Flosculina cfr. decipiens MartELLI. Le formazioni e i fossili di Paxos e Antiparos, pag. 416, 
tav. VIII, tig. 5. 
altre. Le cellette più piccole e più numerese sono situate in una sola serie in alto, e al di sotto di questa si osser- 
vano spesso altre tre serie di aperture meno numerose. 
Alla seconda diamo il nome di Alveolina Fennemai nobis, che si distingue dall’AZv. Verbeezi per essere oblunga 
e molto appuntita alle estremità. Le sue dimensioni sono di mm. 3,50 per l’asse maggiore e di mm. 0,75 per quello 
minore. La sezione equatoriale mostra 6 a 7 giri di spira per un semiasse (minore) eguale a mm. 0,32. Anche in 
questa specie oltre alla serie regolare di cellette trasversali, ve ne sono delle altre al di sotto di questa e sovrapposte 
le une alle altre (v. Op. cit., pag. 1142, tav. II, fig. 43). f 
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1905. /osculina decipiens Carconta-Risponi. Sopra alcune Alveoline eoceniche della Sicilia, pag. 163, tav. XIII, 


fig. 11-15. 

1907. — -_ Nota preventiva sulla serie nummulitica dei dintorni di Ba- 
gheria e di Ternvini-Imerese in prov. di Palermo, pag. 5, 9, 
10, 21. 

1908. = — _ La serie nummulilica dei dintorni di Termini-Imerese. I, 1l 


Vallone Tre Pietre, pag. 81. 


Possediamo un certo numero di esemplari di una F/oseulina, i quali sia per i caratteri esterni che 
per quelli interni corrispondono alla H/losculina decipiens ScAaNG. Però ne abbiamo altri che si distinguono 
per le dimensioni un po’ maggiori e per possedere nella parte centrale un maggior numero di giri. 

Nell’esemplare figurato nella tavola annessa a questo lavoro si osserva il fatto, già da noi constatato 
precedentemente per questa forma, cioè che la lamina spirale dopo di aver raggiunto il massimo spes- 
sore, verso la periferia si assottiglia di nuovo rapidameate, ripren- i 
dendo il medesimo andamento come nelle Alveoline. Nella figura 
qui intercalata questo carattere si osserva ancora in modo più 
evidente: questo fatto non è limitato unicamente alla sola E/oscu- 
lina decipiens, ma pare generale a tutte le Flosculine, avendolo 
noi constatato per un’altra forma di F/osculina, di cui parliamo 
qui appresso. 

Località: — Nei calcari bianchi della regione Incorvino presso 
Bagheria ed in quelli della parte più elevata del Varcoco a destra 
del torrente Tre Pietre presso Termini-Imerese (Luteziano medio). 
Nelle brecciuole nummulitiche intercalate tra le argille scagliose di 


Fic. 7. 


Flosculina decipiens Scawe. 


È 4 } F Ù Frammento della sezione equatoriale 
Monte Fanusi presso Scillato (Luteziano sup.). Nei calcari e nelle molto ingrandito. 


brecciuole calcaree intercalate nelle marne varicolori a fucoidi delle 


regioni Bellacera, Vannucci, Amalfitano (Bagheria); in quelli del Vallone Chiarandà (Casteldaccia) ed in 
quelli delle regioni Impalastro, Rocca e Tonnarella presso Termini-Imerese (Bartoniano inf.). 


Flosculina Pillai n. sp. — Tav. IMI [I], fig. 12. 


Plasmostraco di grandi dimensioni, a forma di ellissi allungata e ad estremità molto arrotondate. 
Esternamente si osservano dieci od undici concamerazioni principali poco larghe e poco convesse. 

La sezione equatoriale mostra una concamerazione iniziale di forma ovale al- 
lungata secondo l’asse maggiore, di piccole dimensioni e dalla parete sottile. 

La lamina spirale ha un andamento quasi del tutto simile a quello della 7o- 

sculina decipiens; essa nei primi giri è sottile ed ha uno svolgimento come nelle 
Alveoline tipiche; nei giri mediani assume di un tratto un forte spessore e nei 
giri periferici infine senza un graduale passaggio si svolge come nei primi giri. 
La legge di avvolgimento perciò in questa specie è data dalla seguente serie: Se di RIE NRE 
(5)-—6—7—9—10—13—15—16—25—27—37, 40—55 —62, >—-60—65—70— 
71-77,5—80—85—87,5—92,5—100—102, 5—109—112, 5—117,5—120—125—130—132, 5—140— 
150-160. 

Lo spessore della lamina verso i poli si va man mano riducendo, finchè nei giri periferici esso è lo 


Fic. 8. 
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stesso tanto nella parte mediana che verso le estremità delle concamerazioni principali. Il numero dei 
giri è di 17 in un individuo spesso mm. 3,2. 

Le concamerazioni secondarie sono piccolissime ed hanno la sezione rotonda nei primi giri; nel 5.° 
e nel 6.° questa è alquanto schiacciata trasversalmente e diventa ovale nei rimanenti. I setti secondarii 
sono sottilissimi, perciò le cellette trasversali sono molto avvicinate; verso il 12.° giro si contano sino 


a 120 cellette. 


Dimensioni: — Le massime riscontrate sono di mm. 9 per l’asse maggiore e di mm. 4 per quello 
minore. 
Località: — La Z/osculina Pillai mihi non è infrequente nei calcari bianchi-cerulei della contrada 


Incorvino presso Bagheria. L’abbiamo ritrovata anche nel calcare nummulitico di Peschici nel promontorio 
garganico, da noi attribuito al Luteziano !. 


4) CHECCHIA-RispoLI. L’Harpactocarcinus punctulatus DesmarEsT dell’Eocene di Peschici nel Monte Gargano. 
Boll. Soc. zoologica italiana, anno XIII, fase. I-IMIT. Roma, 1904. 


Finito di stampare il 20 giugno 1909. 


GIUSEPPINA OSIMO 


STUDIO CRITICO SUL GENERE ALVEOLINA D’ORB. 


(Tav. IV-VII [I-IV]). 


INTRODUZIONE 


In un calcare eocenico, proveniente da Spina di Potenza, di cui il dott. P. L. PrEVER studiò la 
fauna nummulitica, si trovano pure numerose Alveoline di dimensioni e forma varia. Io le ebbi in esame 
dal direttore di questo R. Museo geologico, prof. C. F. PARONA, e ne feci molte sezioni per tentare di 
determinarle specificamente. Ma per quanto avessi a disposizione buona parte delle opere che trattano 
di Alveolina, dalle più antiche alle più recenti, non mi fu possibile giungere ad alcuna determinazione 
soddisfacente, tanto che, disponendo il Museo di materiali abbondanti di molte località, mi si impose 
l’idea di una revisione di questo genere: poichè, prima di tutto si è fatta sin qui una confusione deplo- 
revole di forme nuove, senza tener conto di quelle già create dai primi autori che se ne occuparono; 
in secondo luogo questi Foraminiferi non sono ancora abbastanza conosciuti, e non si è giunti finora a 
fissare i caratteri che potrebbero determinare differenze specifiche. La cosa, a dir la verità, non è facile: 
non conoscendosi l’organismo che fabbricò la parte calcare, che sola ci è dato esaminare, non si può 
forse dare un giusto valore alle modificazioni più o meno lievi, che si notano nella sua forma; tra forme 
anche assai diverse poi se ne trovano altre che formano passaggi graduali e quasi insensibili, tanto che 
riesce assai difficile separare le une dalle altre: potremmo giungere così a due conclusioni affatto op- 
poste, sminuzzando, per così dire, il genere fin quasi a fare di ciascun individuo una specie, o riunendo 
in pochi gruppi delle forme a prima vista anche assai differenti, ma che presentano fra loro passaggi 
graduali e poco sensibili. Delle due io preferisco quest’ultima, perchè credo, oltre a tutto, che se si 
potrà giungere per questo genere a qualche considerazione cronologica o stratigrafica, vi si giungerà per 
questa via: giacchè, vista la variabilità enorme di certe forme, non è possibile che esse potessero man- 
tenersi identiche in parecchi luoghi o in ambienti che necessariamente dovevano differire sempre in 
qualche cosa l’uno dall’altro. 

Siccome però l’unione di alcune forme, per quanto collegate fra loro, non potrebbe adattarsi al con- 
cetto di specie, che abbiamo ora in generale, così indicherò le forme che più si staccano dalla tipo col 
nome di varietà, pur avvertendo e cercando di dimostrare che esse non sono per me affatto distinte, ma 
soltanto modificazioni un po’ più notevoli delle prime. 

Dovrò così necessariamente ridurre di molto il numero delle denominazioni specifiche di questo 
.genere, distruggendo tutte quelle che a parer mio vanno poste in sinonimia di altre date prima: a tale 
scopo sarà bene vedere quali autori se ne siano per ì primi occupati, distinguendone delle forme che 
ancora possiamo riconoscere. 
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NOTIZIE STORICHE. 


Per primo il GuerTARD [1], nel 1770, figurò sotto il nome di Pierre frumentaire una roccia, proba- 
bilmente formata in gran parte da Alveoline. ; i 

Poco dopo il SotpanI [3] disegna pure una roccia con Alveoline e qualche forma isolata di queste, 
ma egli non dà loro alcun nome e noi non siamo in caso di determinarle. 

Un disegno del Forms [2] invece ci rappresenta un corpicciuolo ovoidale, isolato, che egli chiama 
nucis marina, e che probabilmente non è altro che un’Alveolina a cui egli non dà nome specifico, ma che 
si avvicina per la forma esterna a quella che il Bosc [4], alcuni anni dopo, figurò col nome di Alveo- 
lite grain de fétuque. Il Bosc fu pure il primo che distinse le Alveoline come genere a sè, a cui diede 
il nome di Alveolite !. Egli ne distinse e ne figurò, esternamente e in sezione, due specie: Alveolite grain 
de fétuque e Alveolite grain de millet. Tali forme sono riconoscibilissime dalle figure del Bosc, e non vedo 
quindi ragione di trascurare le denominazioni specifiche date da quest’autore. Io adotterò quindi per 
la prima specie il nome di Alveolina granum festucae Bosc, invece di quello di Alveolina Boscì, che 
il DerrancE [13], molti anni dopo, propose in onore del Bosc che pel primo l’aveva riconosciuta e fi- 
gurata, e chiamerò la seconda Alveolina granum milii, invece di Alveolina ellipsoîdalis, come la chiama. 
molto tempo dopo lo ScHWAGER [68]. 

E non son queste le sole forme determinate specificamente e riconoscibili dai disegni dei più antichi 
autori. Alcuni anni dopo, il Fortis [5, 7, 10] creò per una forma accorciata di Alveolina il nome di Disco- 
lithes sphaericus (o Alveolina sphaerica), che noi dobbiamo ritenere invece di quello di Alveolina melo, 
dato a un simile fossile, un anno dopo, da FicateL e MoHt [9]. Anche il nome di Alveolina oblonga, 
che dalla maggior parte degli autori viene attribuito al p’OrBIGNY, è invece dovuto al Fortis, che chiamò: 
pel primo tale fossile Discolithes sphaeroideus oblongus, dandone figure riconoscibili e una descrizione suf- 
ficiente. Il Fortis stesso descrive e figura pure un’altra forma di Alveolina, a cui dà il nome di Disco- 
lithes sphacroideus-gracilis, ma questa denominazione cade in sinonimia di quella Alveolite grain de fétuque 
del Bosc, che ha la priorità. 

Ancora nel 1802 il DeLuc [8], probabilmente senza conoscere i lavori del Bosc e del FortIs, figura, 
senza dar loro alcuna denominazione specifica, due distinte forme di Alveolina: l’una si può identificare 
coll’A. granum festucae Bosc; della seconda il D’OrBIGNY, fondandosi appunto sulle figure del DeLvc, 
formò nel 1826 una nuova specie col nome di Alveolina ovoidea D’ORB. [19]. 

Nel 1803 FicareL e Mont [9] tornano a figurare, esternamente e in sezione, una forma quasi 
sferica di A/veolina, ch’essi chiamano Nautilus melo e che si può invece identificare colla Alveolina 
sphaerica (Fort.). Essi illustrano di questa forma due individui che presentano fra loro una lieve diffe- 
renza nella lunghezza dell’asse di avvolgimento, e che vennero perciò, dagli autori che seguirono, ora 
attribuiti a due specie diverse, ora riuniti giustamente sotto una sola denominazione. Il MontFORT [11] 
nel 1808 ne fece addirittura due generi distinti: Borelîs melonoides e Clausulius indicator. Egli figura 


i) Tale denominazione diede poi origine per parecchi anni a notevole confusione, poichè fu data pure dal 
LAMARCK nel 1802 [6] a un genere di Corallari, e parecchi autori, confondendo la denominazione del Bosc con 
quella del LamaRCK, vennero a mettere in un sol genere organismi appartenenti addirittura a due grandi divisioni ‘ 
del Regno Animale. Così il DeFRANCE nel 1816 nomina insieme con l'A. escharoides e l'A. suborbicularis LamK., 
l’Alveolite grain de fétuque e l'A. grain de millet del Bosc. 
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poi un’altra forma di Alveolina, non sicuramente riconoscibile dal suo disegno, sotto il nome di Màliolîtes 
sabulatus MONTE. 

Il PARKINSON [12] nel 1811 rappresenta, col nome generico di Fusciolites, una forma identica alla 
Alveolina sphaeroidea oblonga (Fort.), e non è quindi giusto ritenere per questa forma il nome di Alveo- 
lina oblonga D’ORB., che il D’ORBIGNY creò appunto basandosi sui disegni del PARKINSON. 

Nel 1812 il Lamarck, senza tener conto dei lavori precedenti, dà al genere Alveolina il nuovo nome 
di Melonia, già dato dal Monrrort a un altro genere di Foraminiferi, ed è seguito poi da molti autori 
che diedero luogo così a una nuova confusione. Nel 1815 nella prima edizione dell’opera — Animaux 
sans vertèbres — e nella seconda edizione [27] il LAMARCK stesso applica il nuovo nome generico alla 
forma già studiata da FicateL e MorL come Nautilus melo, che egli però Licei in due specie distinte, alle 
quali dà i nomi di Melonites sphaerica e M. sphaeroidea. 

Il DEFRANCE [13] nel 1816 fa, come già ho notato, la deplorevole confusione fra il genere Alveolites del 
Bosc e il genere di Corallari a cui il LAMARCK, nel 1802, aveva dato lo stesso nome. Nel 1820 lo stesso au- 
tore [14], per correggere l’errore precedente, dà nuova causa di disordine, creando pel genere distinto 
dal Bosc due nuovi nomi: Orizaire per la forma che il Bosc aveva chiamata Alveolite grain de fétuque 
e che egli denomina Orizaîre Bosc; e Fabulaire per 1° Alveolite graîn de millet del Bosc, che egli chiama 
invece Fabulaîre sphéroide. Egli crea pure un’altra denominazione specifica per una nuova forma da lui 
trovata che egli avvicina alla A. graîn de millet del Bosc e chiama invece Orizaire discolithe. 

Nel 1824 lo stesso DEFRANCE [16] fa di nuovo confusione del genere Melonie del MoxntFORT colle 
forme di A/lveolina a cui il LamarcKk aveva dato lo stesso nome. 

Il BLAINVILLE [17] l’anno dopo, riportando come il LAmaRrcK le figure di FicatEL e MoHL, continua 
a chiamare il genere collo stesso nome. 

Finalmente nel 1826 il D’ORBIGNY [19] riconosce la priorità al nome A/lveolite dato dal Bosc, che 
egli modifica in Alveolina, avendo trovata di questo genere qualche forma ancora vivente. Egli studia il 
genere assai minutamente, distinguendone sette forme specifiche. Così egli ritiene come Alveolina melo 
F. et M. la forma figurata da FicateL e MonL come Nautilus melo, e che noi, vista la priorità della 
denominazione e della figura del Fortis, dovremo invece chiamare Alveolina sphaerica (Fort.). Egli 
chiama poi Alveolina ovoidea la forma figurata dal DeLUc senza alcun nome specifico, e Alveolina oblonga 
quella che il PARKINSON aveva distinta soltanto col nome generico di Fusciolites, ma che già il FoRtIs 
aveva classificata come Discolithes sphaeroideus oblongus. Il D’OrBIGNY ritiene poi la denominazione di 
Alveolina Bosci (DEFR.) per la forma figurata dal Bosc come Alveolite grain de fétuque, ma non vi è ra- 
gione alcuna di trascurare questa prima espressione, che noi ridurremo soltanto alla forma latina. Sotto 
il nome di A/weolina elongata poi il D’ORBIGNY distingue una forma, più allungata di questa, che ho buone 
ragioni per ritenere che costituisca soltanto una varietà, e che chiamerò Alveolina granum festucae Bosc var. 
elongata D’ORB. Oltre a queste forme già riconosciute da altri, il D’ORBIGNY ammette poi due nuove forme 
di Alveolina, di cui l’una lA. Quoî, vivente, molto allungata e assai simile all’esterno alla varietà elon- 
gata sopradetta, e l’altra rotonda, distinguibile dalla A. sphaerica soltanto per il forte rilievo che segna 
esternamente la posizione dove trovasi la bocca, che egli chiama Alveolina bulloides. Il D’ORBIGNY non 
pubblicò subito le fisure delle forme da lui riconosciute, e questa è forse la ragione per cui molte di 
esse ricevettero nomi diversi. Però egli fece per molte dei modelli, che sono rimasti, e ne diede pure dei 
disegni, inediti fino a pochi anni or sono, finchè nel 1904 il ForNasINI [89] pubblicò molti disegni delle 
forme di Foraminiferi riconosciute dal D’OrBIGNY nel 1826, e noi siamo ora in grado di identificarle, 
distruggendo così gran parte dei nomi specifici dati dagli autori che in seguito si occuparono del ge- 
«nere Alveolina. 
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Nel 1829 l’Ercawatp [20] figura come due nuove forme di A/veolina (Melonia) una Miliolina e un 
altro corpicciuolo, che dal disegno si può piuttosto identificare con Lagera o con una loggia di Nodosaria; 
ma le sue denominazioni di M. costulata e M. subtriquetra, a quanto mi consta, tranne che nella sino- 
nimia non furono citate da nessuno. 

Nel 1830 il DesHayes [21] ci dà in sunto la storia del genere Alveolina, di cui descrive cinque 
delle forme riconosciute dal D’ORBIGNY, e riporta le figure che già FicHtEL e MoHL, il DeFRANCE, il La- 
MARCK e il BLainvILLE avevano date della A. sphaerica (Fort.) (melo F. e M.). Il BroneNIART [22] ancora 
nel 1834 ci figura un corpicciuolo ovoidale, che potrebbe forse essere un’Alveolina, ma che certo non è 


riconoscibile. 
Nel 1837 il SowrRrBy [23] sotto il nome di Fasciolites elliptica, ci rappresenta la forma figurata dal 


PARKINSON, a cui il D’OrBIGNY aveva già dato il nome di A. oblonga; il D’ARcHIAC [24] chiama Alveolina 
cretacea una forma che egli non figura e che dice simile per alcuni caratteri alla A. oblonga e per altri 
alla A. bulloides. 

Egli trova tale forma nei depositi cretacei, e potrebbe forse essere una forma diversa da quelle 
conosciute, ma io sin qui non ho potuto riconoscerla in alcun luogo: dalla sua descrizione si potrebbe 
però identificare probabilmente colla A. sphaeroîdea CART. 

Il p'OrBIGNY [25] nel 1839 ci figura, sotto il nuovo nome di Alveolina pulcra, una forma di Cuba, 
simile in tutto alla A. sphaerica. Probabilmente per il miglior stato di conservazione essa mostra al- 
l’esterno l’aspetto striato, che la fece distinguere da quest’ ultima. 

L’EHRENBERG [26] pure, nel 1843, crea per le Alveoline due nuovi nomi specifici: egli adopera ancora 
uno dai nomi generici usati dal MontFoRT, e chiama le sue forme Borelis constricta e Borelis princeps, 
ma dacchè l’autore, nell’ opera citata, non ne dà alcuna figura nè sufficiente descrizione non posso te- 
nere alcun conto delle forme da lui create, almeno finchè io veda in qualche altro lavoro illustrate le 
sue forme. È 

Nel 1845 il LevmERIE [28] dà il nome di Alveolina subpyrenaica ad un’ Alveolina che dalla forma 
esterna, che sola egli rappresenta, si può identificare forse colla A. granum miliù Bosc; e ritiene come 
varietà globosa di questa un’altra forma meno allungata, che può paragonarsi piuttosto colla A. sphaerica 
(Forr.). Anch'io credo che l’una di queste due forme possa considerarsi come varietà dell’altra, piuttosto 
che come specie distinta, e dalle figure del LeyMERIE non posso distinguere le sue forme da quelle del 
Bosc e del Forms. 

Pure nel 1846 il p’ ORBIGNY [29] ritrova le Alveoline fra i Foraminiferi di Vienna e ci dà figure e 
descrizione, oltre che della A. sphaerica (Fort.) (melo), già da lui descritta nel 1826, di due altre forme 
di Alveolina: luna è assai simile alla A granum milii Bosc, da cui differisce soltanto, esternamente, per 
la forma leggermente più appuntita ai poli, e può considerarsi come un’altra varietà della A. sphaerica, 
che a me pare Ja stessa (dalla descrizione) di quella che verrà figurata e descritta poi dalla ScHwAGER 
come Alveolina ellipsoidalis var. lepidula. Il D’ OrBIGNY la chiama A. Hauerì (= A. Hauerina D’ORB. 1852) 
e noi daremo, per priorità, il nome di Hauerì a tale varietà della Alveolina sphaerica (Fort.). Il D’OR- 
BIGNY descrive poi e figura, sotto il nome Orbiculina rotella, un altro Foramiuifero, a cui l’asse di av- 
volgimento cortissimo dà quasi l'aspetto di un disco, ma che a me, come già nel 1861 a PARKER e JonEs [51], 
pare presenti tutti i caratteri per essere collocato nel genere A/veolina; non so se essa possa considerarsi 
come una varietà della A. sphaerica, 0 come una specie distinta: io non posseggo esemplari di tale forma, 
e mentre il disegno del p’ OrBIeny rappresenta, nella bocca, due serie di fori invece di una sola, credo 
per ora di tener questa forma distinta dalla A. sphaerica e di formarne una specie a sè col nome di 
Alveolina rotella (D’ ORB.). 
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Nel 1848 J. Czyzec [32] figura, come Alveolina longa, la varietà elongata della A. granum festucae 
Bosc; il Bronn [31] nel suo — Index palaeontologicus — raccoglie, mettendone qualcuno in sinonimia, 
quasi tutti i nomi che prima del suo lavoro già erano stati dati al genere Alveolina. 

Nel 1850 il RùrimeveR [38] figura una forma che possiamo identificare colla A. sphaeroidea oblonga 
(Fort.); forse alla stessa forma va riferita lA. Fortisi, che il MassaLoneo [37] istituisce nel suo lavoro 
sulla Valle del Progno, mettendovi in sinonimia la denominazione data dal Fortis. Come Alveolina ovoidea si 
potrebbe considerare, stando alla descrizione, l’A. depressa che Savi e MenEGHINI [35], pure nel 1850, 
trovano nell’Istria; invece la A. olìva di questi autori è certamente simile alla A. sphaeroidea oblonga 
(Fort.); lA. acuta ha caratteri che l’avvicinano alla A. granum festucae Bosc e alla A. sphaerica var. granum 
miliù Bosc; non ho dati sufficienti per riconoscere l'A. cylindrica e VA. trinodis di questi autori. 

Nel 1850-52 il D’OrBIGNY [34] nel suo — Prodròme de Géologie — descrive due forme del Senoniano 
coi nomi di A. compressa ed A. ovum, ma non ne dà figure e le descrive affatto sommariamente: la 
prima tuttavia è stata presa dal MunierR-CHALMAS [67, 69] come tipo del suo genere Lacazina, e non è im- 
possibile che l’altra forma, che non è stata più ritrovata da alcuno, debba pur essa venir distinta dal 
genere Alveolina. 

Nel 1851 una nuova specie viene ancora creata da CorNaLIA e CHIOZZA [40] su di una forma in cui 
le divisioni fra le grandi loggie pare non vadano direttamente ai poli, ma descrivano invece una spirale 
intorno alla conchiglia. Gli autori la denominarono Alveolina spiralis, ma io credo che essa sia soltanto 
una forma irregolare di Alveolina, forse riferibile alla A. granum festucae Bosc. 

Il Bronn [44] in — Lethaea geognostica — ritiene ancora per il genere Alveolina il nome di Borelis, 
e ne distingue quattro forme: B. Bosci Derr., B. melonoides Mr., B. ovoidea D’OrB., e B. melo F. et 
M. Egli riporta delle tre prime le figure date da altri autori, sostituendo alla fisura del Montrort la 
figura della A. melo data dal p’ORBIGNY; riporta pure, col nome di Ordiculina rotella la forma già fi- 
gurata dal D'ORBIGNY, e che deve riferirsi al genere Alveolina, ma non apporta nello studio di questo 
genere alcuna nuova conoscenza. 

Così il CARTER [43] che nel 1853 ci figura, sotto i nomi di Melonites sphaerica, M. sphaeroidea e 
Fasciolites elliptica, l'aspetto esterno di tre forme poco riconoscibili di Alveolina; e il D’ ArcHIAC [42] 
che nello stesso anno riferisce soltanto i nomi di parecchie Alveolinae. 

Nel 1854 invece il CARTER [45] ci dà una nuova figura della A. sphaeroîdea LAmx.; questa però non 
rappresenta la forma riferibile alla A. sphaerica (Forr.) a cui il LAMARCK aveva-dato un tal nome, ma si” 
avvicina piuttosto alla A. sphaeroidea oblonga (Fort.), della quale costituisce forse una varietà un po? 
più raccorciata. Questa varietà non va quindi riferita al LamARCK, che aveva dato questo nome ad esemplari 
riferibili alla A. sphaerica (ForT.), ma piuttosto al CARTER, che figurò con tale denominazione una forma 
realmente nuova. 

Nel 1854 il KenneT Lorrus [46] cita per alcune località del confine turco-persiano delle rocce ricche 
di Alveolinae, e in ispecial modo lA. subpyrenaica Leym. (sphaerica var. granum milii Bosc). 

Nel 1861 il CARrER [50] descrive come Alveolina meandrina una forma che egli stesso, senza figu- 
rarla, ascrive dubitativamente al genere Alveolina. 

Nel 1868 anche il GimBeL [55] figura esternamente la A. sphaeroidea oblonga (Fort.), mettendo ap- 
punto in sinonimia della sua A. oblorga DEsH. la denominazione data dal Fortis. Egli dà pure il nome 
di Alveolina Fraasi Guns. (ScawaGER [68]) a una forma figurata dal Fraas [54] come Nummaulina cre- 
tacea; probabilmente questa forma, come osserva pure il D’ArcHIAC (in LartTET [57]) non appartiene al 
genere Nummulites, ma non deve neppure ascriversi al senere Alveolina. Il D’ARCHIAC stesso dice che 
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essa rappresenta un genere nuovo, e si può dubitare che anche questa forma, e le altre presunte Al- 
veolinae del Cretaceo [88] appartengano al genere Lacazina Mun. CHALM. 

Nel 1859 il p’ArcHIAC [48], nel 1860 il GemmeLLARO [49], nel 1864 lo StacHE [52], nel 1870 il Bayan 
[56], il MarInonI [60] e il SegueNzA [61] nel 1879 non fanno che nominare o descrivere sommariamente, 
ora coll’uno ora coll’altro nome, forme di Alveolina tutte già conosciute, senza portare alcun contributo 
allo studio ‘del genere. 

Nel volume pubblicato dal 1873 al 1876 sui Foraminiferi raccolti dal ChRaMlenger, il Brapy [58] ci 
dà dei bei disegni di due forme di A/veolina, che egli chiama A. melo (sphacrica) ed A. Boscì (grain de 
millet). Il Brapy figura però delle forme viventi ed è molto probabile (come risulta del resto anche dalla 
descrizione e dalle figure) che la forma che egli rappresenta sotto quest’ultimo nome sia piuttosto da 
riferirsi alla A. Quoi D’ORB., che egli infatti pone in sinonimia, ritenendola soltanto come la forma vi- 
vente della A. Bosci. | 

E credo anch'io che tale forma sia una modificazione di questa prima, tanto più che già in questa, 
e specialmente nella varietà, si osserva spesso un accenno ai caratteri propri della A. Quoì D’ORB; mi 
pare tuttavia che noi possiamo tenere queste due forme distinte specificamente, giacchè esse sono sostan- 
zialmente differenti (dalle descrizioni che ne dànno parecchi autori) e sempre distinguibili l'una dall’altra. 

Il Brapy ammette pure, a quanto pare, che l’Orbiculina rotella D’ORB. sia una forma da attribuirsi 
piuttosto al genere Alveolina, poichè egli ammette in questo una parte delle Orbiculine figurate dal 
D’ORBIGNY nel 1846, e questa è certo la forma che più si stacca dalle altre Orbiculzne conosciute e fi- 
gurate dal D’ORBIGNY. 

Nel 1881 il Terquem [64] figura VA. granum festucae Bosc (Bosci), VA. elongata D’ORB. e una forma 
più accorciata e più ottusa di Alveolina che egli chiama A. exiìmia, ma che, per la descrizione e per quel 
poco che se ne può vedere dal disegno, io unirei piuttosto colla A. granumn milii del Bosc. In ogni modo 
nel suo disegno ha troppa parte l'immaginazione, perchè si possa tener conto del suo nome specifico. Il 
TARAMELLI [62] cita per la località di Buttrio in Friuli lA. melo (sphaerica Fort.) D’ORB. e 1A. ovoidea 
D’ORB. Di tale località riconobbi parecchie forme, fra le quali l'A. ovoidea è molto ben rappresentata. Il 
CAREZ [65] nello studio sul Nord della Spagna nota l’importanza dei calcari ad Alveolina nell’Eocene in- 
feriore, e cita l'A. melo (F. et M.) e VA. subpyrenaica Levm. 

Il De GREGORIO [63] nello stesso anno, sotto il nome di A. sphaeroidea (Fort.) ci rappresenta una forma 
‘che non si può identificare con quella che il Fortis chiamò Discolithes sphaeroideus oblongus, ma si av- 
vicina piuttosto alla A. ovoidea D’ORB., e dà il nome di var. Guardiolae a una forma che egli stesso nel 
1894 mette poi in sinonimia della A. Boscè DEFR. 

Nel 1881-82 K. MartIN [66] trova nel terziario della Nuova-Guinea delle forme di A/veolina da tui 
non determinate e non determinabili dalle sue figure, insieme con una forma rotondeggiante a cui egli 
conserva il nome di A. sphaerica (FoRt.). 

Finalmente nel 1883 lo ScawAGER [68] si accinge veramente allo studio del genere Alveolina, e in gran 
parte le sue distinzioni e figure si possono ritenere come buone: soltanto egli trascura, o non applica, le 
denominazioni date dagli autori che lo precedettero, e crea un gran numero di nomi nuovi, che tutti, o 
quasi tutti, cadono in sinonimia di altri dati precedentemente. Egli forma, seguendo lo STACHE, un sotto- 
genere — Flosculina — per quelle forme di Alveolina in cui la lamina spirale si ispessisce molto rapida- 
mente e notevolmente, ma, come giustamente osserva il CHECccHIA [94] tale carattere non è affatto co- 
stante; vi sono poi troppe forme di passaggio perchè si possa stabilire una distinzione netta fra i due 
sottogeneri; alcune Alveolinae presentano tale carattere solo in principio o solo in fine del loro sviluppo 
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senza che perciò si possano distinguere specificamente da altre che non presentano tale fenomeno: il sot- 
togenere F/osculina quindi, a parer mio, non può sussistere. L’opera dello ScHwAGER ci- illustra abba- 
stanza bene il genere A/veolina, quantunque le sue figure, rese spesso troppo regolari dal disegno, non 
diano sempre una giusta idea delle diverse forme, e sopratutto ci tolgano il concetto della necessaria 
loro variabilità e dei passaggi, pur così numerosi, dall’una all’altra di esse. 

Le figure dello ScawAGER sarebbero buonissime cioè come figure schematiche, ma sono assai poco pratiche 
per le determinazioni specifiche di altre alveoline, poichè certi caratteri costanti in ogni specie non ap- 
paiono però in ogni sezione, bastando un lievissimo spostamento o una lieve inclinazione del piano della 
sezione rispetto all’asse di avvolgimento per mutarne l’aspetto assai notevolmente. Lo ScawAGER illustra, 
oltre che forme trovate da lui, anche parecchie forme inedite dello SrACHE, e ne nomina parecchie altre 
(A. crebriseptis, fusiformis, liburnica, seminulum, senior, qlobularis), di cui però non posso tenere alcun 
conto poichè non furono mai descritte nè figurate. 

Nel 1889 il Newron [70] ci dà la figura esterna di un grosso esemplare della A. oblonga D’ORB.; lo 
StacHE [71] trova nel piano liburnico parecchie Alveolinae note, e dà il nome di A. bacilum ad una forma 
nuova che non descrive nè figura. 

Nel 1890 il Ficaeur [73] trova le Alveolinae nell’ Algeria; il TeLLINI [72] ne nomina alcune nella 
Majella. 

Nel 1891 il MuvIeR [74] cita il nome di molte forme nuove, che egli si propone di illustrare poi, 
insieme collo SCHLUMBERGER; ma, l’opera annunciata non avendo poi vista la luce, le sue denominazioni (4. 
postalensis, Stachei, bolcensis, vallecensis, bruwensis, Heberti, ilarionensis, Giovanniensis Mun. CHaLM. et ScH- 
LUMB.) non hanno valore alcuno. 

L’EcceR [75] nel 1893 nomina fra i Foraminiferi viventi raccolti dalla spedizione della’ R. Nave 
“ Gazella , l'A. melo BraDY (A. sphaerica Fort.) e lA. longa Cz., che però io credo di poter identificare 
colla A. Quoì D’ORB., per quanto le sue figure non ne rappresentino molto chiaramente i caratteri. 

Il De GREGORIO [76] nel 1894 va all’eccesso opposto degli altri autori, poichè ammette nel genere 
Alveolina una sola specie, lA. Boscì, di cui forma poi numerose varietà, (mormalis, globobifusula, suba- 
symetrica, graniformis, pinea, fusulinaeformis) basate sempre su differenze nell’aspetto esterno, e special- 
mente nella lunghezza dell’asse di avvolgimento. Nel 1895 il TRraBUCcco [77] nomina parecchie forme di 
Alveolina già note e figura col nome di A. subdepressa la A. sphaerica (Fort.) var. Hauerì D’OrB. Nel 
1896 l’OppPenHEIM [79] dà una breve descrizione di alcune forme create dal D’OrBIGNY e della A. ellip- 
soîdalis ScHWAG. ; 

Il VERBEEK [80] ci rappresenta sotto nomi diversi ancora molte forme già conosciute e qualcuna non, 
determinabile dai suoi disegni. Nel 1900 il CHAPMAN [81] rappresenta una sezione di roccia contenente 
delle Alveolîinae che egli determina come A. Bosci, e una sezione equatoriale di una forma, a lamina spi- 
rale molto ispessita, che confronta invece colla A. decipiers ScHwAG. A dir il vero nè l’una nè l’altra sono 
riconoscibili dalle sue figure. Il MARTELLI [84] nel 1901 ci rappresenta una bella sezione della A. granum 
milii Bosc (ell'ipsoidalis ScHWAG.), e una sezione equatoriale, per me non riconoscibile, che egli attribuisce 
alla A. decipiens ScawaG. L’OPPENEEIM [85] cita soltanto lA. elongata D’ ORB. Il CHAPMAN [86] nel 1902 figura 
una roccia ad A. pasticillata ScEHWAG., che non si può però riconoscere dalla figura. Il MARINELLI [87] dà ad 
una forma, che egli dice solamente più grande della A. ellîpsoidalis ScHwAG., il nome di A. crebriseptis 
SracHE, nome che lo StAcHE, aveva dato, in un lavoro inedito, ed una forma avente tali caratteri. 

Nel 1904 H. DouvinLé trova fra i fossili del Maéstrichtiano della Persia una forma di Foraminifero 
arenaceo, che egli ascrive al genere Loftusia, formandone una nuova specie col nome di Loftusia Morgani 
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Douv. L’autore stesso osserva però che questa forma, per quanto arenacea, ha la struttura del gen. Alveo- 
lina, e in particolare della A. larva DErR. (A. granum festucae Bosc var. elongata D’ORB.), dalla quale 
differisce soltanto per le dimensioni maggiori. Il DouviLLÉ ne conclude che Loftusia altro non è che la forma 
arenacea di Alveolina. La forma a cui il DouviLLé diede il nome di Loftusia Morgani, che io potei esa- 
minare esternamente e in sezione avendone l’autore gentilmente inviato qualche esemplare a questo R. 
Museo Geologico, ha realmente tali caratteri, ed io non credo che essa possa venir distinta dal genere 
Alveolina unicamente per la sostanza che ne forma la conchiglia. Questa differenza indica soltanto 
l’adattamento dell’organismo a un ambiente diverso da quello in cui solitamente vivevano le forme del 
genere [90] o una condizione primitiva di questa forma; riterrò quindi per questa forma il nome di Alveo- 
lina Morgani (Douv.). Quanto all'altra forma già conosciuta del genere Loftusta, io non ho potuto sinora 
esaminarla direttamente. Mi pare tuttavia dalle figure e fotografie dei diversi autori, e dello stesso Dou- 
VILLÉ, che essa differisca notevolmente dalla forma da me esaminata, e non abbia caratteri tali da esser 
posta nel genere Alveolina: forse anzi questa forma dovrà essere definitivamente tolta dai Foraminiferi. 

Un nuovo studio delle Alveolînac con speciale riguardo a quelle della Sicilia, ci è dato nel 1905 dal 
CneccHIA-RispoLI [94], ma egli basa la sua classificazione su caratteri troppo minuti e poco costanti, tanto 
che parecchie delle sue forme non sono, a parer mio, distinguibili fra loro, o vanno esse stesse in sino- 
nimia di altre. In complesso nemmeno Ja classificazione del CHEccHIA è sufficiente: per di più essa si 
riferisce a fossili di una sola località e non può avere un valore generale. 

Nel 1906 R. DouvicLé [95] riferisce ancora alla denominazione del SowERBY, A. elliptica, una forma, 
che, secondo me, non è riferibile alla A. sphaeroidea oblonga (Fort.), ma si può considerare piuttosto come 
varietà molto allungata: della A. granwm milii Bose. 

Parecchi altri autori, come il DePRAT [93], H. Douvincé [96], il CarEZ [97] e il Lemorne [99] ritrovano 
forme del genere Alveolina in diverse località. Nel 1907 il CHEccHIA-RIsPoLI [98] crea numerosi altri nomi 
specifici (A. Fornasinii, A. Zitteli, A. gigantea, A. Baldacci, A. Bassarii, A. minuta) per delle forme 
che egli si propone di descrivere ed illustrare in altro lavoro, ma che per ora non si possono riconoscere. 
Nel 1908 il SicvestRI [100] fisura parecchie forme già conosciute di Al/veolzna; il CHAPMAN [101] dimostra 
il diformismo nella vivente A. Quoì (A. Boscì DerR.), che egli illustra con due tavole fotografiche. Af- 
fatto recentemente ancora, il CHeccHIA-RispoLi [102] trova nella località di Vallone Tre Pietre assai ben 
rappresentato il genere Alveolina, ma non descrive nè figura alcuna forma nuova. 

Ed ora, vista nelle sue linee generali la storia del genere Alveolina, onde poter riconoscere quali 
denominazioni specifiche abbiano il diritto di priorità sulle altre, veniamo a stabilire quali siano i carat-. 
teri del genere, e quali criteri possiamo seguire per determinarvi delle differenze specifiche. 


Gen. Alveolina (Bosc) D’ORB. (1826). 


Alveolite Bosc (1800). — Discolithes Fort. (1801). — Nautilus Ficarer et Mont (1803). — Borelîs Monte. (1808). — 
Mailiolites Monte. (1808). — Clausulius Monte. (1808). — Fasciolites PARR. (1811). — Melonia Lawx. 
(1812). — FPabulaire Derr. (1820). — Orizaire Derr. (1820). — Alveolina D° Ors. (1826). — Orbicu- 
lina (pars) n° Or. (1846). — Melonites Cart. (1853). — Nummulina Costa (1853). — Flosculina 
STACHE (ScawaGER) (1883). 


Alveolina, come già hanno notato gli autori che si occuparono di questo genere, è una forma di Fora- 
minifero imperforato formato da una serie di concamerazioni consecutive, avvolte in spirale chiusa, intorno 
ad un asse più o meno allungato o depresso. Per conseguenza la conchiglia può assumere aspetti vari, pas- 
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sando per gradi dalla forma depressa e quasi discoidale a quella globosa, ovoide, affusolata, o addirittura 
allungata e quasi cilindrica. 

La spira sì inizia da una camera centrale arrotondata o ellissoidale, più o meno grande, che è messa 
in comunicazione colle camere seriali per mezzo di un canale più stretto, appoggiato ad una delle sue 
pareti. Le camere seguenti sono più grandi e allungate, e ricoprono la camera centrale fino alle estre- 
mità dell’asse di avvolgimento. La camera centrale, il canale di comunicazione, e le camere seriali non 
sono, come nelle Nummulitine formate da una sola lamina avvolta a spirale, e ripiegata a formare i setti, 
ma piuttosto da una serie di laminette più corte, accollate semplicemente le une alle altre lungo delle 
linee congiungenti i due poli della conchiglia, e visibilissime anche all’esterno quando questa sia ben con- 
servata. Ogni lamina forma il tetto di una sola concamerazione e si ripiega poi verso il centro della con- 
chiglia a formare un setto divisorio, giungendo fin quasi a toccare il pavimento della concamerazione 
stessa, formato da uno strato calcareo uniforme, più o meno potente, sovrapposto alla lamina formante 
la camera iniziale o a quelle formanti il giro di camere immediatamente più interne. Questo setto, che 
nell’ultima camera corrisponde alla bocca e nelle altre alla divisione fra le diverse loggie, chiude così 
quasi completamente la conchiglia, e deve probabilmente essere attraversato da numerosi fori, che met- 
tevano l’animale in comunicazione coll’esterno, o le diverse concamerazioni fra loro. Ognuna delle grandi 
concamerazioni poi è suddivisa trasversalmente, da tanti piccoli sepimenti trasversali, in concamerazioni 
secondarie tubulari, che spesso assumono, per l’ingrossamento dei setti al punto in cui toccano la lamina, 
una forma cilindrica. I piccoli setti che suddividono le concamerazioni principali decorrono perpendicolar- 
mente alle grandi divisioni, e si vedono all’esterno della conchiglia come tante piccole strie in rilievo, 
congiungenti fra loro le grandi divisioni longitudinali; essi non giungono però mai a toccarle, ma si ar- 
restano a una certa distanza da queste, lasciando così in ogni concamerazione principale due canali, de- 
stinati probabilmente a mettere in comunicazione le cellette secondarie fra loro. I canali di ogni loggia 
sono in comunicazione, attraverso i fori della lamina settale, con quelli delle loggie contigue, e forse ai 
poli sboccano all’esterno, servendo anche alla circolazione dell’acqua nell’interno della conchiglia: tale 
supposizione mi è suggerita dal fatto che in sezioni passanti esattamente per i due poli si vedono assai 
spesso fra due giri consecutivi di camere delle sezioni di tubi, che probabilmente sono la parte termi- 
nale di simili canali. : 

Dato questo tipo generale di struttura le Alveolînae possono tuttavia essere assai varie riguardo ai 
particolari: la camera iniziale, per lo più unica, può essere più o meno grande, di forma sferica, o el- 
lissoidale, o irregolare, e può talvolta presentarsi, in sezione, come una doppia camera, composta di un 
vano maggiore, leggermente schiacciato da un lato, ove appare la sezione di un altro vano più piccolo, 
rotondo o compresso, che ha l’aspetto di una seconda camera centrale: questa non è altro però che una 
apparenza dovuta al fatto che nella sezione è stato pure tagliato il canale di comunicazione fra la ca- 
mera centrale e la prima loggia seriale; sebbene questo fatto dia a diverse sezioni un’apparenza un po’ 
differente non ha alcuna importanza sistematica, giacchè dipende dal piano scelto per la sezione. La 
parte centrale di qualche Alveolina ci presenta in realtà più concamerazioni, che possono essere, come 

già ha osservato il CHECCHIA, accostate le une alle altre in modo da formare un tutto, o circondate cia- 
scuna da qualche giro di spirale indipendente: credo anch'io, come osserva quest’autore, che vi sia stata 
in tal caso probabilmente una fusione del protoplasma di individui distinti, ancora nei primordi del loro 
sviluppo. La possibilità, che avevano quindi tali protoplasmi, di fondersi a formare un solo individuo, 
ei mostra che questi organismi erano ancor molto primitivi e quindi variabilissimi, e che noi non dob- 
biamo dare soverchia importanza alle differenze minute che essi presentano fra loro; differenze che pro- 
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babilmente erano soltanto individuali o dovute al caso e alle condizioni d'ambiente. In una sezione equa- 
toriale vidi pure un apparato centrale singolare, composto di parecchie piccole camerette, di cui l'una 
separata dalle altre, disposte in una linea. più o meno regolarmente curva; questa rappresentava da sola 
in realtà, la camera iniziale, mentre le altre erano camerette secondarie della prima loggia seriale viste 
in sezione meridiana. Di ciò potei assicurarmi levigando il fossile dall'altra parte per ridurlo a sezione 
sottile; poichè mi apparvero dapprima le strie caratteristiche di una sezione meridiana non passante per 
il centro, e finalmente, in seguito, le camerette già distinte al centro della conchiglia. Il fatto quindi 
era dovuto soltanto all’orientazione dei primi giri di spira, perpendicolare a quella dei giri seguenti; 
tale fenomeno non è isolato, giacchè, a quanto pare, l’animale nei primordi del suo sviluppo non aveva 
ancora l’asse di avvolgimento in una direzione decisa, e molte volte si osservano i giri più interni orien- 
tati diversamente da quelli successivi. L’apparato centrale quindi e qualche volta le primissime loggie 
seriali, se pure non sono di sostanza chitinosa, come credeva lo ScHwAGER, non sono però molto costanti: 
la camera centrale varia di forma e dimensioni nella stessa specie, a seconda delle località o anche da 
individuo a individuo; regolarmente è unica, ma può essere anche multipla, cioè formata dall’ unione 
delle prime loggie di parecchi individui. Potei assodare in questo genere, come del resto ha già verifi- 
cato il CHAPMAN per lA. Quoi D’ORB., l’esistenza di forme microsferiche e megasferiche, formanti coppie 
con caratteri simili. Le forme microsferiche, in generale, raggiungono, come in altri Foraminiferi fu già 
osservato, dimensioni assai maggiori, ma non differiscono dalle megasferiche in altri caratteri importanti. 

Le loggie che seguono la camera centrale possono essere più o meno larghe, e quindi più o meno 
numerose in un giro di spira, e questo sarebbe certo uno dei buoni caratteri per le distinzioni specifiche, 
se fosse sempre visibile nettamente; inoltre si può osservare che nella stessa specie le loggie sono sempre 
più strette quanto più l’individuo che si considera ha forma allungata, mentre nelle forme sferiche o 
compresse le loggie raggiungono la loro maggiore larghezza. Quindi questo- carattere, che si potrebbe 
osservare in sezione equatoriale, non ha neppur esso un valore assoluto, ma può servire, insieme con 
quello dello spessore della lamina e dell’andamento generale, per distinguere fra loro dei gruppi di forme 
molto differenti. Esternamente poi tale carattere ha difficilmente un valore, poichè spesso le Alveoline 
sono incrostate in modo da non lasciar vedere all’esterno alcuna struttura; a Spina di Potenza poi, fra 
le località da me studiate, questi fossili sono anche rotolati e non conservano neppure la forma esterna 
primitiva. Neppur questa però ha, secondo me, grande importanza, giacchè vediamo individui esterna- 
mente simili presentare in sezione caratteri ben differenti, mentre le forme di una stessa struttura in- 
terna si presentano spesso sotto diversi aspetti. 

Un carattere che ha, forse, una certa importanza, ma che può giustificare tutt'al più la distinzione 
di varietà in una specie, è quello della lunghezza dell'asse di avvolgimento, che varia per gradi e quasi 
insensibilmente da un individuo all’altro, mentre i caratteri interni, meno quello della diversa curvatura 
dei giri di camere, non variano affatto. 

Uno dei caratteri che più cambia l'aspetto generale di ogni sezione, e che forse aveva pure una; 
certa importanza per l’animale, è la maggiore o minore potenza della lamina che divide i diversi giri; 
questa può essere sottile, limitata quasi soltanto allo spessore delle lamine chiudenti le singole loggie, 
o può essere più o meno ispessita da uno strato calcare sovrapposto a queste, che forma il pavimento 
del giro seguente di spirale. Questo carattere, per cui lo Sracte e lo ScHwAGER distinsero un sottoge- 
nere nel genere Alveolina, ha realmente una certa importanza specifica, ma non di più, poichè anche: 
per questo si osservano dei passaggi graduali e numerosi, anzi esso non si conserva neppure sempre 
in un individuo, e per lo più l’ispessimento diminuisce o scompare nei giri più esterni deoli individui: 
di una certa grossezza. 
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Tale ispessimento poi non è uniforme in tutte le specie, ma varia invece in alcune dalla parte equa- 
toriale ai poli, in modo caratteristico, dandoci spesso un buon carattere per la classificazione. Un altro 
carattere entro certi limiti costante nelle singole forme è la larghezza degli spazi compresi fra i piccoli 
setti secondari, o meglio il numero di essi e quindi delle camerette secondarie in ogni loggia principale. 
Anche l’altezza delle camere e lo spessore dei setti sono, relativamente allo sviluppo generale di ogni 
esemplare, abbastanza costanti. 

Qualche volta, specialmente verso i poli, le camerette secondarie possono alla lor volta essere sud- 
divise in altre minori da piccoli setti, obliqui o paralleli alla lamina spirale. Nella A7veolina Quoi D’ORB., 
forma vivente, a quanto mi consta dalle descrizioni, i setti che suddividono le camerette secondarie sono 
parecchi, paralleli alla lamina principale, e formano come un complesso di lamine parallele, che suddi- 
vidono ogni giro di camere in parecchi piani. In alcune forme poi abbiamo dei fori sparsi nello spes- 
sore della lamina, ove questa raggiunge il massimo spessore: questi sono in special modo frequenti nella 
A. granum festucae (Boscì) var. elongata, e più nella sua forma microsferica, che raggiunge le maggiori 
dimensioni. Si notano però anche nella varietà più allungata della A. duZZoîdes, che io chiamerò var. 
oblorga, per distinguerla dalla var. sphaeroidea oblonga Fort., che è più accorciata e non presenta mai 
questo carattere. Probabilmente lo stesso carattere si riscontrerà pure nelle forme più allungate della 
var. Hauerì ’ORB., che presenta tutte le condizioni che nelle altre determinano questo fenomeno. Io 
però non ho di questa forma esemplari che presentino questo carattere spiccato. 


DESCRIZIONE DELLE FORME 


Alveolina rotella ’ Org. — Tav. IV [I], fig. 1. 


1846. Orbiculina rotella D’ OrBIGNY. |29], pag. 142, tav. VII, fig. 13, 14. 
1853-56 — — D’Or. Brown. [44], pag. 199, tav. XXXV, fig. 4. 
1857. — —  D’OrB. Picrer. [47], IV, pag. 506, tav. CIX, fig. 26. 
1861. A/lveolina rotella (D’Ors.) ParzeR and Jones. [51], pag. 164, n. 1. 


Questa forma, che il D’ORBIGNY aveva annessa al genere Ordiculina, si stacca dalle altre Alveolinae 
(a quanto mi consta dalla descrizione e dalle figure dello stesso autore) soltanto per la notevole brevità 
dell'asse di avvolgimento, che imprime alla conchiglia un aspetto schiacciato e quasi discoidale. Le loggie 
principali sono larghe all'equatore e si stringono rapidamente ai poli; se ne contano da 10 a 11 in un 
giro di spira. La bocca forma all’equatore un rilievo più notevole che ai poli ed è segnata da una serie 
continua di fori, alla quale, nella parte equatoriale, se ne aggiunge un’altra, più breve, nel punto dove 
ogni loggia raggiunge la massima ampiezza. A questa serie di fori corrisponderanno probabilmente nel- 
l’interno altrettante camerette tubulari, ma io non ho potuto verificare il fatto, poichè «questa forma fu 
figurata solo esternamente ed io debbo basarmi soltanto sulle figure e sulla descrizione dell’autore. Queste 
bastano però per stabilire che tale forma appartiene al genere Alveolina, e ciò hanno già notato prima 
di me parecchi autori, quale PARKER e Jones nel 1861 e il Brapy nel volume 1873-76. 

Il D’ORBIGNY trova questa forma nei depositi terziari di Vienna, da tutti attribuiti al Miocene, e 
non so che essa sia stata trovata in altri luoghi. Come già ho notato nella descrizione del genere, essa 
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è probabilmente una modificazione della Alveolina sphaerica (Fort.), ma non ho sufficienti prove per riu- 
nire' le due specie. Quanto alla seconda breve serie di fori che essa presenta alla bocca, si può dire 
in generale, che essa compare in conseguenza dell’ispessimento locale della lamina, o dell’allungamento 
delle camerette secondarie. Essi compaiono infatti nella Alveolina granum mali Bosc var. elongata D’ORB., 
nella Alveolina Quoi D’ORB. e negli esemplari più allungati della var. oblonga n. f. in cui si sviluppa 
verso i poli un potente strato calcare a separare le successive loggie principali. Naturalmente in queste 
forme le camerette accessorie si portano verso le estremità, ove lo spazio fra le loggie è più grande; 
ma questo non fa che dimostrare l’importanza relativa di questo fenomeno, dovuto alla necessità che 
ha il protoplasma di rapide comunicazioni coll’esterno; onde non può aumentare oltre una certa misura 
la grandezza delle particelle più o meno compatte, che stanno in ogni singola cameretta. 1 


Alveolina sphaerica (Forr.). — Tav. IV [I], fig. 2-6. 


1802. Discolithes sphaericus Fortis. [7], vol. II, pag. 112, tav. III, fig. 6-7. 
, 1803. Nautilus melo FicureL et Moxn. [9], pag. 118, tav. 24, fig. a-h. 

1808. Borelis melonoîdes Moxrrort. [11], pag. 171, fig. 170. 

1808. Clausulius indicator Monrrort. |11], pag. 179, fig. 178. 

1815-22. Melonites sphaerica Lamarck. |27], VII, paz. 615. 


1815-22. _ sphaeroidea Lawaror. [27], VIE, pag. 615. 
1825. —_ sphaerica Lx. BramviLue. [17], pag. 369, tav. 7, fig. 2. 
1825. —_ sphaeroidea Lx. Bramvice. [17], pag. 369, tav. 7, fig. 3. 
1826. Alveolina melo F. et M. n’OrBIGnY. |19], VII, pag. 306, n. 2. 
1830. — _ — DesHaAves. [21], pag. 16, tav. 469, fig. 1a-h. 
| 1839. — pulera D’OrBIGNY. [25], pag. 85, tav. VIII, fig. 19, 20. 
1845. = ? subpyrenaica var. globosa LevwerIe. [28], pag. 359, tav. 13, fig. 10. 
1846. = melo F. et M. p’OrBIGNY. [29], pag. 147, tav. VII, fig. 15, 16. 
1851. — — D’OrB. Cornaria e CHiozza. [40], pag. 24. 


? 1853-56. Borelis melo e melonoides Bronx. [44], III, pag. 200, 201, tav. XXXV?, fig. 1. 
1853. Alveolina melo F. et M. D’Arcniac et Hamer. [42], pag. 182, 348. 


1853. — ? sphaeroidea Cart. D’Arcniac er Hamer. |42], pag. 348. 

1853. _ melo D’OrB. Carter. |43], pag. 170, tav. VII, fig. 15. 

1859. —  ? sphaeroidea Carr. D’Arcarac. [48], pag. 797, 804, 896. 

1861. — melo F. et M. Parxer and Jones. [51], VIII, pag. 164. 

1873-76. Alveolina melo F. et M. Brapy. [58], pag. 223, tav. XVII, fig. 13, 15. 

1879. —  — D’Ors. SeGueNza. [61], pag. 29, 30, 92, 152. 

1879. —  ? sphaeroîdea Laxx. Secuenza. [61], pag. 29, 30. 

1881. — ? melo ’OrB. Taramerti. [62], pag. 105. 

1881-83. _ sphaerica (Forr.) K. Marmn. [66], pag. 73. ° 

1883. — ? (Flosculina) decipiens var. dolioliformis Scawaeer. [68], pag. 25, tav. II, fig. 7. 
1883. -- cfr. ovulum StacaE in litt. ScawaGrr. [68], pag. 25, tav. II, fig. 7. 
1902. — ? decipiens var. dolioliformis Scuw. Crapwan. [86], pag. 7. 

Località degli esemplari esaminati: — Stazzano (Tortoniano). 


Conchiglia in generale di piccole dimensioni, di forma arrotondata o leggermente compressa ai poli, 
suddivisa esternamente in 8-10 concamerazioni principali, larghe e accorciate, solcate trasversalmente da 
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numerose strie sottili e ben distinte le une dalle altre. Bocca segnata da una serie di piccoli fori, 
qualche volta ben visibili all’esterno, ma poco in rilievo sul resto della conchiglia. La lamina spirale 
difatti è sottilissima, cioè limitata allo spessore delle lamine che chiudono le diverse camere. La camera 
centrale piccola e rotondeggiante; i giri successivi, a forma quasi di semicerchio, sono divisi da setti 
sottili e diritti in camerette ad angoli poco arrotondati, specialmente verso la parte esterna, ove qualche 
volta si mantengono quasi retti. Questa è la forma della A. sphaerica (Fort.) che io trovai nella for- 
mazione Tortoniana di Stazzano, e che il Brapy figura fra i Foraminiferi viventi raccolti dal “ OhaMenger ,. 
Le forme più vecchie riferibili a questa specie hanno invece la lamina un po’ più ispessita e le came- 
rette, per l’ispessimento dei setti specialmente al loro incontro colla lamina, a forma leggermente più 
arrotondata. Queste forme, certo non distinguibili dalla A. sphaerica (Fort), presentano passaggi gra- 
duali e quasi insensibili ad un’altra forma, più allungata, ovoidale e talvolta anche oblunga, che già il 
Bosc aveva distinta come forma a sè sotto il nome di A. granum milii, e che noi, considerandola come 
varietà della A. sphaerica, chiameremo invece: 


Alveolina sphaerica (Forr.) var. granum milii Bosc. — Tav. IV [I], fig. 7-22. 


1800. Alveolite graîn de millet Bose. [4], tav. V, fig. 4a-c. 


1820. Habulaire sphéroide Derrance. [14], pag. 104. ‘ 
1545. Alveolina subpyrenaica LevwerIE. [28], pag. SI) avo SSIOE sila © 

1881. _ eximia Terquem. [64], pag. 51, tav. II, fig. 32. 

1883. — ellipsoidalis ScawacrRr. [68], pag. 18, tav. II, fig. 1,2. 

1896. _ — .  Scawac. Oppenmem. [79], pag. 134. 

1901. — cfr. — » MartELLI. [84], pag. 416, tav. VII, fig. 6. 

1902. RO — 0 » CHAPMAN. [86], pag. 6. 

1902. = crebriseptis (Stacne in litt.) MarineLLI. [87], pag. 179. 

1905. — ellipsoidalis Scawac. Carccara. [94], pag. 9, tav. I, fig. 1. * 

1905. _ Cremae Carconia. [94], pag. 10, tav. I, fig. 3, 4, 5. 9 

1906. — elliptica Sow. DovviuLé. [95], pag. 2, tav. I, fig. 16. 

Località degli esemplari esaminati: — Cascina Cappone presso Casale Monferrato (Lute- 


ziano), Monte Postale nel Veronese (Luteziano), Couise-La Motte, Champagne, Buttrio in Friuli (Lute- 
ziano) (di dimensioni enormi), Spina di Potenza (Luteziano). 

Questa varietà non differisce dalla tipica A. sphaerica, che per la maggiore lunghezza dell’asse di 
avvolgimento, che dà a tutta la conchiglia un aspetto più allungato. I caratteri interni però sono affatto 
simili a quelli della forma tipica, alla quale questa è congiunta da numerosi termini di passaggio, tanto 
che è difficile attribuire alcuni esemplari all’una piuttosto che all’altra forma. La maggiore lunghezza 
degli individui di questa varietà è dovuta ad una differenza minima nella forma dei giri di camere, suc- 
cessivamente e gradatamente più allungati. Quindi i diversi giri si mantengono vicinissimi ai poli quasi 
come all’equatore, senza intromissione di altro calcare che non sia quello della sottile lamina di avvol- 
gimento. Generalmente però l’altezza delle camere aumenta leggermente dall’equatore ai poli. 

In alcune forme più sviluppate appare un sottile pavimento, che può essere leggermente più svi- 
luppato ai poli. Qualche forma si avvicina così sensibilmente alla A. ovoidea 1’ORB., che però presenta 
questo carattere già dai primi giri, e assai più spiccato. La forma delle camerette, un po’ più allun- 
gate ai poli, è però simile a quella della forma tipica; soltanto in qualche forma allungatissima, vediamo 
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ai poli delle camerette suddivise da setti obliqui. Ma questo è un fatto piuttosto individuale, come pure 
quello, riscontrato in un esemplare del Luteziano di Casale Monferrato, di una laminetta, parallela alla 
lunghezza delle loggie, che suddivide (come nella A. Quoî), in qualche punto, le camerette in due piani. 
Le dimensioni di questa forma variano assai, ma in generale essa è più grande della A. sphaerica, e 
può raggiungere anche un notevole sviluppo. Nella località di Buttrio, in Friuli, ho trovato un esemplare 
di enormi dimensioni, in cui l’andamento dei giri è precisamente simile a quello di questa forma, alla 
quale credo di doverlo ‘riferire. L’irregolarità dei primi giri specialmente è dovuta al fatto che la camera 
iniziale è doppia, ed orientata diversamente dai giri successivi. Questa varietà può far passaggio ad 
un’altra, più allungata e meno regolare, acuta ai poli, che corrisponde alla figura esterna ed alla de- 
scrizione che il ’CrBIGNy dà della sua Alveolina Haueri, la quale quindi non si deve considerare pro- 
babilmente che come varietà della A. sphaerica (Fort.). 


Alveolina sphaerica (Forr.) var. Haueri p’Ors. — Tav. IV [I], fig. 23-32; Tav. V [II], fig. 1, 2. 


1846. Alveolina Haueri ’OrBIGNY. [29], pag. 148, tav. VII, fig. 17, 18. 
1853. Nummulina Soldanella Costa. [41], pag. 110, tav. IX, fig. 9. 
1857. Alveolina Haueri ’OrB. Picrer. [47], IV, pag. 507, tav. IX, fig. 27. 


1883. _ ellipsoidalis var. lepidula Scawager. [68], pag. 20, tav. II, fig. 3. 
1895. —_ subdepressa Trasucco. [77], pag. 14, fig. 5. 
1905. — ellipsoidalis var. lepidula Scaw. CaeccHIA. [94], pag. 10, tav. I, fig. 2. 


1905. Cfr. Alveolina Schwageri Curccara. [94], pag. 16, tav. I, fig. 11-14. 


Località degli esemplari esaminati: — Monte Postale nel Veronese (grandi esemplari), Al- 
bona nell’Istria (grandi), Rivagra in Valdagno (grandissimi), Spina di Potenza. 

Conchiglia ovoidale, generalmente un po’ affusolata, che differisce dalla A. sphaerica var. granum 
milii, esternamente per la forma più acuta ai poli, che presenta però passaggi alla forma ottusa. In 
sezione si osserva che mentre la camera centrale è assai rigonfia, e i primissimi giri di camere hanno 
una forma arrotondata, i giri successivi vanno assumendo una curvatura minore, dando alla conchiglia 
una forma più allungata via via che questa cresee in dimensioni. Verso i poli si trova fra i diversi giri 
uno strato più potente di calcare compatto, e le camerette assumono pure in generale una forma più 
allungata e assai meno regolare. Verso la parte equatoriale invece le loggie si stipano più vicine le une 
alle altre e le camerette sono in generale più rotonde e più piccole che nelle altre varietà. La forma 
delle loggie non è regolare, ma più curva verso la parte centrale, si va allungando verso i poli, tal- 
volta insensibilmente, tal altra bruscamente e quasi con un salto. Ai poli poi si osserva benissimo, in 
sezione, il congiungimento delle diverse loggie, che si ripiegano spesso notevolmente verso l’interno, as- 
sumendo forme spesso irregolarissime. Questo fatto si nota pure, talvolta, nella Alveolîina granum festucae, 
alla quale questa, in certi esemplari più allungati, si avvicina spiccatamente nell’andamento generale. 
Quest'ultima si distingue tuttavia per la minore larghezza delle loggie principali, per lo strato calcare 
più sottile, la forma più decisamente allungata, e le dimensioni, relativamente assai minori, delle came- 
rette secondarie e della camera centrale, più allungata. Anche di questa varietà trovai individui di 
grandi dimensioni ad Albona nell’Istria e a Rivagra in Valdagno: anche questi, come quelli della varietà 
precedente, hanno un andamento assai più irregolare. 
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Alveolina ovoidea »’Or8. — Tav. V [II], fig. 3-9. 


1802. (senza denominazione). DeLvc. [8], pag. 177, tav. I, fig. 11, 12. 
1826. Alveolina ovoidea v’OrBIGNY. [19], VII, pag. 306, n. 3 (figure del ForwasInI, 1904, pag. 15, tav. IV, 


fig. 12). 
1850. Alveolina depressa Savi e MeneGHINI. [85], pag. 416, n. 2. 
1853. — ?? ovoidea D’Ors. D’Arcarac et Hamer. [42], pag. 182 e 349. 


1853-56. Borelis ? ovoidea n’Org. Bronn. [44], III, pag. 202, tav. XXXV?, fig. 2. 
1859. Alveolina ? vvoidea D’OrB. D’Arcniac. [48], pag. 786, 797, 804. 


1861. — ? ovoidea D’Ors. Parker and Jones. [51], VIII, pag. 165. 

1881. — sphaeroidea (Forr.) De GreGorIo. [63], pag. 46, tav. III, fig. 3. 
1881. = ovoidea (D’OrB.) Taramenni. [62], pag. 105. 

1883. — ctr. oblonga v’OrB. ScawaAGER. [68], pag. 21, tav. III, fis. 5. 
1896. — ? ovotdea »’OrB. OppenHEM. [79], pag. 134. 

1890. —_ sp. (ind.) VerBerK. [80], pag. 1141, tav. II, fig. 40, 41. 
1905. — cfr. oblonga v’OrB. CarccHIA. [94], tav. I, fig. 6, 7. 


1905. Cfr. Alveolina Di Stefunoi CarccaIa. [94], pag. 17, tav. I, fig. 8, 9, 10. 


Località degli esemplari esaminati: — Spina di Potenza, Rivagra in Valdagno, Buttrio nel 
Friuli (grandissimi). 

Un'altra forma, che potrebbe forse considerarsi come varietà della A. sphaerica, se fossero più 
numerosi i termini di passaggio, è l’Alveolîna ovoidea D’ORB. Essa è, all’esterno, molto simile alla A. sphae- 
rica var. granum milii, di forma piuttosto allungata; in sezione presenta invece una camera centrale 
rotondeggiante, seguita da pochi giri pure molto simili a quelli della A. sphaerica, e separati solo da 
una lamina più spessa; i giri seguenti cambiano però a poco a poco la loro curvatura, sino a diven- 
tare assai allungati. La curva descritta da ogni loggia tuttavia, al contrario di quanto avviene nella 
A. sphaerica var. Haueri, è per lo più regolare e piuttosto depressa verso la parte equatoriale, così che 
l'insieme della sezione presenta un aspetto assai regolare. È notevole il fatto che spesso (e così nella 
figura del DeLuc, su cui il D’ORBIGNY istituì la specie) non si vede il punto d’unione delle diverse 
loggie, ai poli, di modo che queste formano in sezione piuttosto un insieme di semiellissi distinte, che 
delle ellissi o linee chiuse, come avviene in generale. Fra i diversi giri di loggie si osserva uno strato 
calcare, più sottile all'equatore, che va regolarmente ingrossandosi verso i poli. Le camerette secondarie 
sono grandi, di forma simile a quelle della A. sphaerica, forse più arrotondate verso la parte interna. 
Per quanto questa forma possa considerarsi come specie a sè, essa presenta pure dei termini di pas- 
saggio alle altre: così vi sono esemplari, un po’ meno regolari nel loro andamento, che si avvicinano 
molto alla A. sphaerica var. Haueri; in generale però le loggie sono più ottuse ai poli e le dimensioni 
delle camerette sono maggiori. Con uno di questi io confronterei la A. Dì Stefanoi del CHEccHIA, tanto 
più che ho potuto notare che le forme siciliane, e in generale dell’Italia meridionale, forse per condi- 
zioni speciali d’ambiente presentano fra loro delle somiglianze assai più frequenti e dei distacchi meno 
netti dall’una all’altra, di quanto avvenga nelle forme dell’Alta Italia. Comprendo quindi benissimo come, 
studiando soltanto di queste forme, e specialmente con concetti meno ampi della variabilità di questi 
organismi, si possa giungere a farne un gran numero di specie, che Di non reggono quando si esa- 
mini molto materiale proveniente da divérse località. 

Nell’Eocene di Buttrio (Friuli) ho trovati degli esemplari di grandi dimensioni, di cui alcuni mi- 
crosferici, più grandi e meno regolari, in cui la lamina e le camerette degli ultimi giri assumono lo 
‘spessore e l’andamento della A. sphaerica (Fort.) var. granum miliù Bosc. 
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Alveclina granum festucae Bosc. — Tav. V [II], fig. 10-17. 


1800. Alveolite grain de fétuque Bosc. [4], tav. V, fig. 3a-c. 

1802. Discolithes sphaeroideus gracilis Fortis. [7]. vol. II, pag. 114, tav. III, fig. 10, 11. 
1802. — —_ _ Darvc. [8], pag. 177, tav. I, fig. 13, 14. 

1808. Milolites? sabulatus Moxnrrort. [11], pag. 175, fig. 174. 

1816. Alveolite grain de fetuque Bosc. Derrance. [13], pag. 557. 

1820. Orixaire Bose Derrancr. [14], pag. 104. 

1826. Alveolina Bosci Deer. D’OrBIGNY. [19], VII, pag. 306, n. 5. 

1830. — Bosci v’OrB. DesHAyEs. [21], pag. 17, n. 3. Ì 

1853-56. Borelis Bosci »’OrB. Bronn. [44], INI, pag. 200, tav. XLII, fig. 34. 

1861. A/veolina ? sabulosa Monte. ParkER and Jones. [51],; VIII, pag. 165. 


1879. — ? sabulosa Monte. SeGuenza. [61], pag. 29, 30. 

1881. = Bosci »’Ors. Terquex. [64], pag. 50, tav. II, fig. 30. 

1896. _ sp. VererEK. [80], pag. 1141, tav. II, fig. 42. 

1896. _ Bosci (DerR.) OpPenHEIM. |79], pag. 133. 

1900. —  ? Bosci (Derr.) Crapwaw. [88], pag. 4, tav. XIII, fig. 6a. 

1902. — ? sp. n. MARINELLI. [87], pag. 179. 

Località degli esemplari esaminati: — Cascina Cappone presso Casal Monferrato (Luteziano), 


cfr. Monte Postale nel Veronese, Grignon, Mouchy, Colle Vegroni presso Crespodoro, Spina di Potenza, 
cfr. Termini Imerese. 

Come ho già detto a proposito della var. Haueriì D’ORB. questa forma si avvicina qualche volta a 
tale varietà della A. sphaerica (Fort.). Essa ne differisce però nettamente e per caratteri essenziali e 
costanti: ha forma allungata e appuntita ai poli ed è suddivisa esternamente in molte loggie lunghe e 
sottili, che possono contarsi fino a dieci o dodici in un giro di spira esterno di esemplare piuttosto 
grosso. La camera iniziale, per lo più ovoidale, è assai varia nelle dimensioni; i. giri seguenti, successi- 
vamente sempre più allungati, sono stipati verso la parte equatoriale e si allontanano ai poli. La forma 
della conchiglia è generalmente assai più allungata negli individui adulti che nei giovani, e naturalmente 
sempre più in quelli che raggiungono dimensioni maggiori, avvicinandosi alla forma, che il D’ORBIGNY 
distinse col nome di A. elongata. Le camerette secondarie sono, relativamente alla grandezza dell’esem- 
plare, sempre molto piccole, specialmente nei primi giri di spira, onde è facile poter distinguere i gio- 
vani individui di questa forma, anche se esternamente possono avvicinarsi ad altre. Le camerette hanno, 
per lo più, verso la parte equatoriale una forma arrotondata, ma si allungano verso i poli, ove spesso 
sono suddivise da piccoli setti obliqui. 

Il calcare interposto fra le singole losgie è, negli individui di maggiori dimensioni, facenti pas- 
saggio alla var. elongata, spesso attraversato da altri fori sparsi, che potrebbero essere sezioni di altre 
camerette o di canali, e che si notano costantemente e assai più numerosi nella var. elongata. Questa 
forma, che ha caratteri apparentemente così sicuri è però una delle più variabili, e non è sempre facile 
riconoscerla dalle altre, che le sono più affini. Gli individui appartenenti indubbiamente a questa forma 
differiscono poi notevolmente gli uni dagli altri: la camera iniziale varia di srandezza; le loggie pos- 
sono essere più o meno curve o, nella varietà elongata, quasi rettilinee per un lungo tratto; la distanza 
fra i diversi giri varia pure da un individuo all’altro, pur mantenendosi entro certi limiti. Tutte queste 
variazioni si notano specialmente nella varietà, che ha individui megasferici e microsferici; questi ultimi 
raggiungono talvolta dimensioni addirittura enormi, tanto che da molti furono distinti come altre forme coi 
nomi di gigantea o maxima, che assai bene servono a dare un’idea delle loro dimensioni rispetto alle altre. 
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Alveolina granum festucae Bosc var. elongata p’Ors. — Tav. V [II], fig. 18-34; Tav. VI [III], fig. 1-10. 


1826. Alveolina elongata D’OrBIGNY. [19], VII, pag. 307, n. 6 (figure del ForwasINI, 1904, pag. 15, tav. IV, 


fig. 14). 
1830. /— ‘’ —  p’Ors. DesWayss. [21], pag. 17, n. 4. 
1848, — longa Czyzxc. [32], pag. 143, tav. XII, fig. 84, 35. 
1851. - longa Cz. e A. spiralis CornaLia e Caiozza. [40], pag. 24, tav. III, fig. 7. 
1861. — ? elongata v’OrB. ParkER and Jones. [51], VIII, pag. 165. 
1870. — longa Cz. F. Bavan. [56], pag. 458. 
1881. - elongata D’OgB. Terquax. [64], pag. 50, tav. II, fig. 31. 
1883. —_ frumentiformis ScawacrR. [68], pag. 22, tav. IL. fig. 4. 
1896. — elongata »’Ors. OppeNBENI. [79], pag. 133. 
1905. = — D’Ors. CÒeccuIa. [94], pag. 14, tav. I, fig. 15. 
1905. — Violae CarccHIA. [94], pag. 20, tav. II, fig. 5-10. 
î Località degli esemplari esaminati: — Termini Imerese, Spina di Potenza, Rivagra in Val- 


dagno, Bois Gouél in Bretagna. i 

Secondo H. DouvicLe [93] (vedi nota a pag. 18) questa varietà dovrebbe conservare il nome di A. larva 
Derr., che il DErRANCE le diede nel 1816 senza darne alcuna figura. Ma dal momento che noi abbiamo 
ora anche la figura del p’OrBIGNY (in FoRNASINI 1904) secondo me è preferibile la denominazione del 
D’ORBIGNY. Questa varietà ha forme e dimensioni variabilissime, tanto che alcuni esemplari, più piccoli e a 
forma affusolata, non si possono distinguere dalla forma tipica, mentre altri, cilindrici e allungati, assumono 
l’aspetto baculare, arrotondato ai poli. Gli individui microferici, che raggiungono sempre le maggiori dimen- 
sioni, rivestono di preferenza questo aspetto, che non è però caratteristico, giacchè vi sono individui allungati 
ed esilissimi il cui centro è occupato da una enorme camera centrale. In questi, in generale, le loggie sono a 
forma quasi retta per un buon tratto, mentre poi, verso i poli, hanno un andamento irregolarissimo e sono se- 
parate da uno strato assai potente e irregolare di calcare compatto, attraversato da vani numerosissimi, che 
possono talvolta fondersi gli uni cogli altri e dar luogo a un aspetto labirintiforme. Altre volte invece questo 
fatto si verifica soltanto per un certo numero di giri, mentre gli ultimi sono più regolari e si congiun- 
gono semplicemente come nella A. sphaerica var. granum miliù. Questi esemplari sono in generale più 
tozzi e accorciati, pur mantenendo una forma generale cilindroide. Quasi sempre poi, tanto negli esem- 
plari affusolati come in quelli cilindrici, le camerette secondarie sono, verso i poli, assai più grandi, al- 
lungate e irregolarmente suddivise da setti obliqui. 7 4 

Ho trovato poi in questa forma degli esemplari addirittura accorciati, che a prima vista non avrei 
certo attribuiti a questa specie; in generale la loro forma è dovuta a delle mostruosità mello sviluppo, 
giacchè pare che i primi giri di camere, regolarmente sviluppati, siano stati rotti bruscamente per 
qualche caso fortuito, mentre l’animale, continuando l'accrescimento, costruiva altre loggie, che chiudono 
la rottura, più irregolari e accorciate. Questo fatto, abbastanza frequente nelle forme dell’Eocene di Pa- 
rigi, dimostra sempre più la grande adattabilità di questi organismi, la cui costituzione, certo molto 
primitiva, doveva lorò permettere di continuare a vivere e ad accrescersi anche quando venisse loro 
a mancare una parte essenziale di quella conchiglia, sulle cui minime modificazioni molti vorrebbero 
fondare delle divisioni specifiche. In generale, tolta l'ampiezza varia della camera centrale, la parte cen- 
trale della conchiglia ha una certa costanza di caratteri. A tutta prima avevo attribuiti a questa forma 
degli esemplari assai allungati, la cui porzione centrale, assai diversa, si avvicina piuttosto nell’aspetto 
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alla A. sphaeroidea oblonga (Fort.), mentre la forma generale, allungata e fusiforme, e i caratteri dei 
giri esterni della conchiglia non differiscono da questa varietà della A. granum festucae Bosc. Essi si 
trovano nei depositi dell’Eocene inferiore della Ghecchelina di Malo, insieme con motti altri apparte- 
nenti alla A. sphaeroidea oblonga. Si potrebbe qui parlare invece, di fenomeno di convergenza di una 
forma molto allungata della A. spaeroîdea oblonga che si avvicini in alcuni caratteri alla A. granum fe- 
stucae Var. elongata D’OrB. Infatti si trovano molti termini di passaggio (anche a Buttrio in Friuli) 
fra queste forme e quelle normali della A. sphaeroidea oblonga, di cui esse costituiscono una varietà. I ca- 
ratteri della A. granum festucae var. clongata, tuttavia, variano assai spiccatamente: le forme del Vero- 
nese e Vicentino in generale hanno camere di grandezza assai maggiore; così pure lo spessore della 
lamina e le dimensioni della conchiglia, che in generale raggiungono qui il loro massimo. Si potrebbero 
quindi forse distinguere queste forme dalla var. elongata D’ORB., ma io credo che il loro sviluppo in 
generale sia dovuto soltanto a migliori condizioni d’ambiente, tanto più che altre forme presentano qui 
lo stesso fenomeno e, dacchè tutti i caratteri generali della specie si mantengono relativamente costanti, 
non ho creduto bene distinguere queste forme con un nome diverso. Le variazioni locali o individuali 
poi sono tante che formano passaggi graduali dall’una all'altra; ciò che assai meglio risulta dalle, 
figure. sE: 

Alcuni esemplari di questa forma presentano saltuariamente dei caratteri, che ci fanno intravvedere 
il passaggio alla forma vivente, che il p’OrBIGNY chiamò Alveolina Quoi; essa probabilmente è legata 
con questa forma da stretta affinità, ma io direttamente non ho potuto osservarne i caratteri. Riferirò 
“quindi quanto mi risulta dalle descrizioni e dalle figure dei singoli autori. 


Alveolina Quoi p’Ors. — Tav. VI [III], fig. 11, 12. 


1826. Alveolina quoj D’OrBIGNY. [19], pag. 307, tav. 17, fig. 11, 12, 13. 


1830. — Quoi »’OrB. Desnayves. [21], pag. 17, n. 5. 

1873-76. — bosci Derr. Brapy. [58], pag. 222, tav. XVII, fig. 7-12. 
1902. —_ Bosci Derr. CHAPMAN. [86], pag. 103, tav. 4, fig. G, g. 
1896. — 222 sp. VERBEEK. [80], pag. 1142, tav. II, fig. 44. 

1905. _ Quoi D’Org. CreccHIa. [94], pag. 8. 

1908. —_ bosciù Derr. CrÒapxan. [101], pag. 151-153, tav. II e II, 


È una forma vivente, allungata e fusoide, che si avvicina per l’aspetto esterno alla A. granum fe- 
stucae var. elongata v’OrB. Ne differisce però essenzialmente per il fortissimo rilievo che la bocca, spe- 
cialmente verso i poli, forma sul giro sottostante di camere; sullo spessore di questo rilievo si notano 
parecchie serie, più o meno regolari, di fori, che corrispondono internamente a parecchi piani di came- 
rette, in cui è suddivisa ogni loggia, da lamine parallele allo svolgimento delle losgie principali. Oltre 
a questi piani paralleli di camerette, si notano poi, nello spessore della lamina, altri fori simili a quelli 
che si osservano nella var. elongata D’ORB. Lo spessore della lamina è pure, come in questa, più note- 
vole ai poli che all’equatore, ma essa va assottigliandosi più lentamente, e non giunge in nessun punto 
allo spessore normale. 

Questa forma presenta, a quanto pare, dei passaggi graduali alla var. elongata, giacchè parecchi 
autori ne fanno una forma sola. Da quanto mi risulta però dalle descrizioni e figure essa è una forma 
ben distinta, e almeno, per ora, non ho prove sufficienti per riunire le due forme. 
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Alveolina Morgani (Douv.). — Tav. V [II], fig. 35. 


1904. Loftusia Morgani DouviLLé. [90], pag. 367, tav. L, fig. 31-35. 


Località degli esemplari esaminati: — Louristan in Persia (Maéstrichtiano). 

Forma allungata e fusoide, di grandi dimensioni, che ricorda esternamente le forme gigantesche della 
A. granum festucae Bosc var. elongata D'ORB. trovate a Rivagra in Valdagno. I caratteri delle sezioni 
sì possono osservare assai meno facilmente per la natura del testo, che li rende meno nitidi e più gros- 
solani. Tuttavia anche questi differiscono pochissimo da quelli della var. elongata già descritta. Questa 
forma era stata collocata dal DouviLLé nel genere Loftusia, perchè il suo guscio è formato da granuli 
di sabbia agglutinati, invece che di calcare compatto. Io credo tuttavia, come già ho notato, che questo 
carattere sia dovuto all’azione dell'ambiente ! e non abbia tale importanza da escludere questa forma dal 
genere Alveolina, di cui conserva tutti gli altri caratteri essenziali. 


Alveolina bulloides n’Orz. — Tav. VI [III], fig. 13-18. 


1826. Alveolina bulloides »°OrBIGNY. [19], pag. 306, n. 1 (figure del ForwasInI, 1904, pag. 15, tav. IV, 


fig. 11). 
1883. Plosculina pasticillata ScawacnR. [68], pag. 26, tav. III, fig. 2. 
1902. Alveolina ? _ Scaw. Cnapman. [86], pag. 7. 
Località degli esemplari esaminati: — Spina di Potenza, Buttrio in Friuli. 


Forma sferica o subsferica, divisa esternamente da linee, assai spesso visibili, in loggie piuttosto 
larghe e accorciate, solcate trasversalmente da tante piccole strie ben distinte le une dalle altre. Si di- 
stingue anche esternamente dalla A. sphaerica (Fort.), per il forte rilievo che la bocca fa sul giro 
precedente di spira. Questo è dovuto alla grande potenza che in questa forma assume il pavimento 
delle camere, la quale fa sì che i giri successivi siano separati da uno spesso strato calcare, che aumenta 
rapidamente e più o meno regolarmente dal centro alle successive loggie della conchiglia. Basandosi su 
questo carattere, come già ho detto, lo SracHE e poi lo ScHwaAGER vollero istituire, per questa forma e 
per altre che presentano lo stesso fenomeno, un sottogenere di Alveolina, ma questo non può sussistere, 
giacchè abbiamo visto che il fatto dell’ispessimento della lamina si osserva più o meno regolarmente in quasi 
tutte le forme di Alveolina. Oltre a ciò osserviamo che anche in queste forme, in cui l’ispessimento è 
regolare e costante, esso diminuisce o cessa dopo un certo numero di giri, di modo che negli individui di 
maggiori dimensioni l’accrescimento è simile a quello di altre forme che già conosciamo. 

L'Alveolina bulloides in particolare assume, nei giri esterni degli esemplari più sviluppati, da me osser- 
vati nei depositi di Buttrio in Friuli, un aspetto identico a quello della A. sphaerica (Fort.) alla quale 
del resto si avvicina assai anche nei primissimi giri di esemplari microsferici, o di quegli indivivui nei 
quali incomincia più tardi l’accrescimento in spessore della lamina. Come l'A. sphaerica, anche questa fa 
passaggio ad altre forme più allungate, che si potrebbero senz'altro riunire come varietà di questa forma: 


esse presentano però dei passaggi meno graduali dall’una all’altra e noi possiamo benissimo farne pa- 
recchi gruppi. 


i) Il DouvILLÉ dice infatti che questa forma doveva vivere ron nella zona littoranea come le altre Alveolinae, ma 
nella zona un po’ più profonda a Brachiopodi e Crinoidi. 
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Alveolina bulloides p’Ors. var. sphaeroidea Carr. — Tav. VI [II], fig. 19-22. 


Alveolina ?? cretacea D’ArcHIac. [24], II, pag. 191. 

Melonites? sphaeroidea Lawg. Carter. [48]. pag. 170, tav. VII, fig. 16. 
Melonites sphaeroidea Lamx. Carter. [45], pag. 101, tav. IMI, B. 

d° (Plosculina) pasticillata ScawaGER. [68], pag. 26, tav. III, fig. 2. 
Flosculina? globularis (Srac®e in litt.) MarmeLti. [87], pag. 179. 
Alveolina Ciofaloi Cueccnia. [94], pag. 157, tav. II, fig. 16-18. 


Località degli esemplari esaminati:-— Colle Vegroni presso Crespodoro (grandi), Termini 


Imerese. 


Il CARTER figurò come Alveolina sphaeroidea Lamx., una forma ellissoidale, il cui asse di avvolgi- 


mento è 


un po’ più allungato di quello della A. dulloides D’ORB., ma in cui la forma generale dei giri 


di camere si mantiene pur sempre rotondeggiante od ellissoidale in tutti i punti. La superficie esterna 
è suddivisa in loggie un po’ meno ampie di quelle della forma tipica. La camera centrale è più grande 
e talvolta meno regolare, i giri di spira seguenti sono fin dall'inizio più distanti, mentre la lamina 
raggiunge per lo più nei giri successivi uno spessore relativamente meno notevole, specialmente nella 
parte equatoriale. Anche gli individui di questa varietà raggiungono nel Vicentino il massimo loro svi- 
luppo. Essi si possono considerare come forma intermedia fra la A. dulloides e la var. sphaeroidea 
oblonga. Anzi non è sempre facile distinguere alcune forme da quelle di queste altre varietà, tanto che 


non So S 


e questa debba realmente essere conservata. 


Alveolina bulloides »’Ors. var. sphaeroidea oblonga (Forr.) — Tav. VI [III], fig. 23; Tav. VII [IV], fig. 1-10. 
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Discolithes sphaeroideus oblongus Forms. [7], pag. 113, tav. II, fig. 8. 
Fasciolites ParKINSON. [12], pag. 158, tav. X, fig. 28-31. 
Alveolina oblonga v’OrBIGNY. [19], VII, pag. 306, n. 4 (figure del FornasInI 1904, pag. 15, tav. IV, 
fig. 13). 
— — ’OrB. DesHAves. [21], pag. 17, n. 2. 
Fasciolites elliptica SowerBy. [23], V, pag. 329, tav. 24, fig. 17. 
Alveolina sp. Ririmever. [38], pag. 108, tav. IV, fig. 58-60. 
— Fortisi Massaronco. [37], pag. 19. 
— oliva Savi e MenEGHINI. [35], pag. 481. 
— sub-pyrenaica v’Arca. CornaLia e Carozza. |40], pag. 24. 
Fasciolites elliptica Parkins. CARTER. [43], pag. 171. tav. VII, fig. 17. 
Alveolina oblonga Desa.. GimBeL. [55], pag. 27, tav. I. fig. 6. 
— sub-pyrenaica Leym. Bavan. [56], pag. 458. 
— elliptica e sub-pyrenaica Secuenza. [61], pag. 30. 
—_ (Flosculina) decipiens ScawaGER. |68], pag. 25, tav. II, fig. 1. 
— ? sp. ScHwacER. [68], tav. II, fig. 6. 
— oblonga D’OrB. Newton. [70], pag. 332, tav. XIV, fig. 18, 19. 
— 22 javana VerBerK. [80], pag. 1137, tav. II, fig. 27-36; tav. III, fig. 37, 88. 
— ? decipiens Scaw. CHÙapman. [81], pag. 4. 
— ? (Flosculina) decipiens Scaw. MarteLLI. [84], pag. 416, tav. III, fig. 5. 
— ? decipiens Scaw. CHÙapxan. [86], pag. 6. 
A. (Flosculina) decipiens Scaw. CueccHIA. |94], pag. 17, tav. II, fig. 11-15. 
. Alveolina Canavarii Carccnia. [94], pag. 159, tav. I, fig. 19-25; tav. II, fig. 1-4. 
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Località degli esemplari esaminati: — Colle Vegroni presso Crespodoro, Buttrio in Friuli, 
Ghecchelina di Malo, Rivagra in Valdagno. 

Forma più allungata della precedente e più ottusa ai poli, suddivisa esternamente in loggie, diritte 
per. quasi tutta la loro lunghezza, che si stringono repentinamente ai poli. Camera centrale grande e 
rotondeggiante, seguita da loggie abbastanza regolari, separate da una lamina calcare che si ispessisce 
regolarmente dall’equatore ai poli. I primi giri di camere sono in generale più distanti, meno allungati 
e meno regolari; i giri seguenti separati da lamine sempre più sottili, finchè negli individui di maggiori 
dimensioni essi sono addirittura contigui. Le loggie, specialmente nelle forme più allungate, hanno un 
andamento quasi rettilineo per un buon tratto, ripiegandosi poi a formare, presso i poli, una curva 
stretta e regolare, assai spesso rivolta verso il centro della conchiglia. Spesso in questa forma, come 
nella precedente e nella tipica A. bulloides, si scorge la sutura delle diverse loggie sotto forma di una 
linea (forse corrispondente a un canale), che congiunge ai poli due file di camere successive. Le came- 
rette secondarie, piuttosto piccole, specialmente nei primi giri hanno spesso una forma larga e schiac- 
ciata; nei giri successivi sono più rotondeggianti. Esemplari microsferici trovati a Buttrio, in Friuli, 
assomigliano moltissimo nella parte centrale alle forme microsferiche della A. ovoidea. Ma la forma e 
l'andamento delle loggie successive, l'ampiezza relativa delle camerette e 1’ ispessimento irregolare e for- 
tissimo della lamina negli ultimi giri non lasciano dubbio circa il loro riferimento specifico. 


Alveolina bulloides n’Ors. var. oblonga n. f. — Tav. VII [IV], fig. 11-13. 


Località degli esemplari esaminati: — Ghecchelina di Malo, Buttrio in Friuli. 

Forme grandi, allungatissime, ora appuntite ed ora baculari, che si confondono assai facilmente colla 
A. granum festucae var. elongata D’ORB. In sezione però, specialmente le forme baculari, presentano tutti 
i caratteri delle altre varietà della A. dulloides, specialmente verso il centro, ove esse non sono affatto 
distinguibili da queste ultime. La camera centrale, abbastanza grande e rotondeggiante, è seguita da pa- 
reccchi giri di camere, allungati, separati da una lamina assai spessa di calcare compatto. I giri suc- 
cessivi, più allungati, sono però, all'equatore, sempre più vicini e si allontanano invece ai poli, ove sono 
separati da uno strato calcare, non sempre regolarmente distribuito, e cosparso da numerosi fori (camere 
o sezioni di canali), come si osserva nella A. granum festucae var. elongata. Anche le camerette di qual- 
che loggia sono, come in tale forma, più allungate e spesso suddivise da setti obliqui; onde negli ultimi 
giri, specialmente le forme più affusolate si avvicinano molto a tale varietà della A. granum festucae 
Bosc. Dati però l’aspetto della parte centrale della conchiglia e i numerosi termini di passaggio fra queste 
forme estreme della var. oblorga n. f., e quelle della var. sphaeroidea oblonga Fort., è impossibile negare 
che si tratti di una modificazione di questa forma. Negli esemplari a poli più ottusi poi la forma delle 
loggie si mantiene sempre regolare e simile a quella della var. sphaeroidea oblonga. Nell'Eocene del Friuli, 
oltre che qualche forma non molto allungata appartenente a questa varietà, trovata nei depositi superiori 
insieme colla var. sphaeroidea oblonga, colla var. granum milii, e colla A. ovoidea, ho trovato in depositi del 
Parisiano inferiore degli esemplari fossilizzati in un calcare nero trasparente, che rende assai difficile l’os- 
servare i caratteri minuti. A me pare tuttavia che si tratti di individui microsferici, che per il modo di 
comportarsi delle loggie verso i poli io attribuirei a questa varietà. 

Tale riferimento non è però sicuro, giacchè, per il colore e la trasparenza del calcare di fossiliz- 
zazione, non si possono osservare bene i caratteri della parte prossima al centro, che, secondo me, 
sono più importanti per la determinazione. i 
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Riepilogando, le forme che, secondo i criteri da me seguiti, si possono distingure nel genere A/- 
veolina sono le seguenti: Alveolina rotella (D’OrB.); Alveolina sphaerica (Fort.); Alveolina sphaerica (Fort.) 
var. granum miliiù Bosc; Alveolina sphaerica (Fort.) var. Haueri D’ORB.; Alveolina ovoidea D’ORB.; Alveolina 
granum festùicae Bosc; Alveolina granum festucae Bosc var. elongata D’OrB.; Alveolina Quoi D'ORB.; AI- 
veolina bulloides D’ORB.; Alveolina bulloides D’ORB. var. sphaeroidea Cart.; Alveolina bulloides D’ORB. var. 
sphaeroidea oblonga (Fort.); Alveolina bulloides D’ORB. var. oblonga n. f. 

Sarebbe ora interessante il vedere se questo genere di Foraminiferi, così vario di forme e abbon- 
dante in taluni luoghi tanto da costituire delle vere roccie ad Alveolina, abbia una certa importanza 
cronologica o stratigrafica. Al punto in cui sono giunte le nostre cognizioni tuttavia mi pare che ogni 
deduzione in proposito potrebbe dirsi avventata. Per ora si può notare soltanto che le Alveolinae sembra 
avessero un’area di distribuzione quasi coincidente con quella delle Nummuliti nell’antico Mediterraneo 
(Mesogée). Infatti, ad eccezione della Regione Americana ove non mi consta che esse siano state trovate 
finora, sono note in quasi tutti i punti ove si trovano formazioni eoceniche: così nel bacino Anglo-Pa- 
rigino, nella penisola Iberica e Francia Meridionale, in tutta l’Africa Settentrionale, nell’ Italia e regione 
Alpina, nel bacino di Vienna, nella penisola Balcanica, nell'Asia Minore, nella regione Indiana, comprese 
le Indie Orientali, e nell’Isola di Madagascar. Riguardo all’Italia esse hanno uno sviluppo preponde- 
rante, sia in numero che in grandezza degli esemplari, nei depositi del Veronese e Vicentino, del 
Friuli e dell’ Istria, ove le formazioni ad Alveolina assumono nell’Eocene medio un’estensione notevole. 
Quanto al loro sviluppo nei tempi anteriori sappiamo assai poco. Secondo alcuni autori esse appaiono 
già nel Cretaceo. Il D’OgRBIGNY cita nel Cenomaniano lA. ovum e VA. compressa. La seconda è già stata 
presa come tipo del genere Lacazina, e non so se l’altra forma possa ritenersi veramente un’Alveolina. 

Così forse lA. cretacea del D’ARCHIAC e quasi certamente lA. Fraasiì GùmB. [53], che sarebbero 
state rinvenute nei depositi cretacei, debbono essere riferite ad altri generi di Foraminiferi. Nel Maé- 
strichtiano della Persia invece H. DouviLLé [90], trovò una forma di Foraminifero agglutinante, che io 
credo di dover riferire al gen. Alveolina. Nell’Eocene però le Alveolinae raggiungono il loro massimo 
sviluppo; nell’Oligocene esse dovettero certamente continuare, ma non so che esse siano state trovate in 
alcun luogo. Si ritrova invece qualche forma nel Miocene, ed io pure ho esaminati degli esemplari della 
A. sphaerica (Fort.) del Tortoniano di Stazzano. Anche la A. granum festucae Bosc dovette continuare a 
sussistere durante tutto il Terziario o essere rappresentata dalla A. Quoi D’ORB., che è probabilmente una 
discendente diretta di questa, e che vive tuttora. Anche la A. sphaerica è stata trovata fra i Foraminiferi 
‘viventi nei mari attuali: tuttavia nessuna forma del genere, pare, si trova nei depositi pliocenici . Probabil- 
mente in tale periodo esse erano già, come ora, limitate ai mari delle zone più calde. 


!) È stato riconosciuto [78] che le supposte AZveolinae plioceniche dell’ Inghilterra non sono in situ, ma proven- 
gono tutte da depositi rimestati. 
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A. FUCINI 


LA CHELONE SISMONDAI PORT, DEL PLIOCENE DI ORCIANO 


IN PROVINCIA DI PISA 


(Ata VISIVA) 


Il noto raccoglitore di fossili Avronio DI Paco, trovò, pochi anni or sono, nei dintormi di Orciano, 
diversi resti di vertebrati -che furono acquistati dal Museo di Pisa. Alcuni di essi, cioè Steno Bellardii * 
PortIs, Cetotherium (Cetotheriophanes?) cfr. Capellinii Bepts Balacna cfr. primigenia V. Ben., Felsino- 
therium ® sp., furono già studiati; rimaneva da esaminarsi la interessante specie di Cheloniano che è 
oggetto del presente lavoro e che non fu possibile descrivere prima per mancanza di materiale di confronto. 

I resti di tale Cheloniano, secondo le notizie date dal Di Paco, apparvero alla superficie di un ter- 
reno incolto nella regione argillosa del paese suddetto e per la massima parte furono raccolti insieme 
con l'argilla che li avvolgeva; solo pochi, appartenenti alla testa, vennero raccolti isolatamente. La loca- 
lità precisa ove furono trovati è chiamata la Cianella e si trova nel podere delle Case Nuove, di pro- 
prietà CuBBE, a circa tre chilometri a N. W. di Orciano e non molto lungi dalla stazione ferroviaria. 

La preparazione dell'esemplare richiese un lavoro lungo, paziente ed accurato, poichè l’argilla che 
lo avvolgeva era tutta compenetrata da una grande quantità di piccole radici di piante erbacee. Riuscii 
da prima a mettere allo scoperto buona parte delle piastre costali, alcune vertebrali, parecchie margi- 
nali, molte digitazioni esterne del piastrone, e' diverse ossa dei membri anteriori. Tutto però si presen- 
tava in grande sfacelo; gli effetti della vegetazione, degli agenti atmosferici e forse del passaggio di 
animali sopra il terreno, avevano fatto sì che nessun osso era rimasto intiero. 

Prima di procedere alla ulteriore preparazione, temendo di non riuscire poi a ricomporre i varii 
pezzi ossei, mi parve utile eseguire subito una fotografia dell'esemplare così preparato. La Tav. VIII [I] 
riproduce appunto tale fotografia. 

Ripresa accuratamente la preparazione, prima di ogni altra cosa cercai di levare lo scudo per met- 
tere allo scoperto la parte interna del piastrone, riuscendovi in modo assai soddisfacente. Le varie placche 
costali e le poche marginali furono tolte pezzetto per pezzetto e quindi rimesse a posto come si vede 
nella fig. 3 della Tav. IX [II] e nella fig. 5 della Tav. X [III]. Tolta ancora altra poca roccia potei scoprire 
ed isolare, abbastanza completo, l’arto anteriore sinistro, del quale per l’avanti non sporgevano altro 
che due pezzi di omero, ed una porzione del cubito; in seguito misi allo scoperto la parte interna del 
piastrone ed isolai alcuni frammenti dei coracoidi e dei procoracoidi. 


1) Fucini. Sopra il rinvenimento ad Orciano di un secondo individuo di Steno Bellardii PortIs. Proc. verb. Soc. 


tose. Sc. nat., 1906. 
2 UGOLINI. Resti di vertebrati marini del Pliocene di Orciano. Atti del Congr. dei nat. ital., 1907. 
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Feci allora un’altra fotografia del fossile, per le stesse ragioni che mi avevano determinato a fare 
la prima. Nella fig. 2 della Tav. VIII [I] si ha la riproduzione di questa seconda fotografia. 

L’opera di preparazione e di restaurazione del presente Cheloniano terminò con l’isolamento com- 
pleto di quasi tutto il piastrone. 

50) opportuno notare a questo punto che le vertebre sono andate in massima parte perdute a causa 
della loro struttura ossea. Alcune di esse che incontrai appena ebbi tolte le piastre dello scudo, erano 
ridotte in una massa informe, polverulenta e terrosa, che non mi fu possibile tenere insieme. La stessa 
cosa accadde per la estremità sternale del coracoide destro, che era nello stesso stato terroso quando fu 
fatta la fotografia riprodotta, come si è detto, della fig. 2 della Tav. VIII [I], nella quale si vede an- 
cora sufficientemente distinta. 

Non trovai le ossa del bacino nè degli arti posteriori, neppure in frammenti. Esse probabilmente erano 
già disperse quando il fossile fu scoperto e raccolto, il che è dimostrato anche dalla mancanza e dalla 
cattiva conservazione di tutte le parti scheletriche posteriori. 

Terminato che ebbi di preparare il fossile nel miglior modo che mi fu possibile, prima di proce- 
derne allo studio particolareggiato, credei bene di recarmi, insieme col Di Paco, a visitare la località ove 
fu trovato, col duplice scopo di rintracciare qualche frammento osseo che mi permettesse di completare 
qualche parte scheletrica importante e di rendermi conto delle condizioni del deposito. La speranza di 
trovare altri frammenti fu delusa completamente, poichè recenti lavori agricoli hanno sconvolto quella 
plaga campestre, precedentemente incolta; raggiunsi non pertanto il secondo scopo. La località è presso 
a poco la stessa ove fu trovato, pure dal DI Paco, lo scheletro di Monachus albiventer descritto dal- 
l’UgoLInI ) ; è a circa m. 80 sul livello del mare, ed è costituita da argille turchine assai compatte, 
che vi producono una delle tante biancane sì frequenti in quelle regioni. Nel breve tempo che io mi 
trattenni colà potei raccogliere le seguenti specie di molluschi che attestano sulla pliocenicità del deposito: 


Arca diluvii Law. 
Limopsis aurita BR. 
Nucula placentina Lam. 
Lucina elliptica Bors. 
Venus verrucosa L. 
Solarium millegranum Lax. 
» simplex Bronn 
Scalaria lamellosa Br. 
Turritella subangulata BR. 


Nassa semistriata Br. 
Ringicula buccinea Br. 
Marginella auris leporis Br. 
Columbella nassoides Gram. 

» thiara GRAT, 
Cancellaria lyrata Br. 
Pleurotoma rotata Br. 

» calaphracta Br. 

Triton apenninicum Sacco 


Natica helicina Br. Murex spinicosta Bronn 


Per i necessarii confronti con i Cheloniani viventi ho avuto in esame diversi scheletri di Thalas- 
sochelys caretta L. ed uno scudo di C%. èmbricata L., appartenenti al Museo zoologico di questa Univer- 
sità, ed infine uno scheletro completo di C%. midas L., che mi è stato utilissimo e che ho fatto venire 
dalle isole Bahama per mezzo del DAMIANI di Venezia. 

Al prof. FicaLBi, che gentilmente ha messo a mia disposizione il materiale del Museo di zoologia da 
lui diretto, al prof. CANAVARI, che mi ha dato i mezzi per procurarmi lo scheletro della ©. midas, ed 
al prof. PARONA, che mi ha comunicato uno degli esemplari originali delle C%. Sismondai Porms esi- 
stenti nel Museo di Torino, esterno la mia gratitudine ed i miei vivi ringraziamenti. 


i) UcoLINI. IZ Monachus albiventer Bonn. del Pliocene di Orciano. Palaeont. italica, vol. VIII, 1902. 
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CENNI GENERALI 


L’esemplare della Ck. Sismondai Portis, oggetto di questo lavoro, presenta le impronte delle placche 
cornee, alcune ossa della testa, poche vertebre, alcune parti dei membri anteriori, ed una buona por- 
zione dello scudo e del piastrone. i 

Per quanto esso debba, nell’insieme, indubbiamente annoverarsi tra i più belli fino ad ora conosciuti, 
tuttavia nor è tanto ben conservato da fare rilevare con fedeltà e con precisione la sua forma generale, 
che non può escludersi però che abbia un valore relativo, come accade per la vivente C7. midas. Dal- 
l'esame del fossile, come era dopo una sommaria preparazione (Tav. VIII [I], fig. 1) e dalla ricostru- 
zione schematica che io ho creduto di poter fare (Tav. IX [II], fig. 3; Tav. X [III], fig. 5), appare non 
per tanto che lo scudo è subcordiforme, con una massima lunghezza di circa mm. 275 ed una larghezza 
di circa mm. 240, situata alquanto sopra alla metà della lunghezza. 

Tale forma e tali misure trovano esatta e proporzionale corrispondenza con quelle dello scheletro 
della C7. midas, da me avuto in esame, il cui scudo è lungo mm. 380 e largo mm. 327; esse invece non 
corrispondono a quelle dello scudo della CR. imbricata che è lungo mm. 255 e largo solamente mm. 210 
e che è relativamente più allungato e più cordiforme, avendo la maggiore larghezza più in avanti. 

Ben poco può dirsi rispetto alla curvatura del dorso, che deve ritenersi essere stata in ogni modo 
poco spiccata, come si rileva dalla leggera curvatura delle singole piastre costali e come resulta nel- 
l'esemplare originale della specie (Tav. XII [V], fig. 1). 

Per la ossificazione assai estesa dello scudo e del piastrone, in confronto con l’esemplare della C%. 
midas, già di dimensioni maggiori, potrebbe ritenersi che l’individuo fosse giunto ad un notevole stadio 
di sviluppo; però dalle suture delle ossa tutte staccate e con fibre assai lunghe, non si hanno criteri per 
sostenere questa opinione. La fibrosità di molte parti ossee, specialmente di quelle del piastrone, ci fa 
anzi ritenere di essere in presenza di un individuo che era piuttosto giovane e sempre in via di accre- 
scimento. A questo concetto conviene anche la considerazione che nessuna delle Cheloniae viventi ha, 
allo stato adulto, dimensioni sì piccole e che anche quelle fossili presentano tutte dimensioni più grandi. 
.È bensì vero che l’esemplare originale della O”. Sismondai comunicatomi dal prof. PARONA è poco più grande 
di quello di Orciano, ma l’altro esemplare originale, per il primo studiato dal prof. PortIs, misura però 
più del doppio del mio. 


Impronte delle placche cornee. 


Le impronte suturali lasciate dalle placche cornee sono assai manifeste e si vedono tanto sulle ossa 
del cranio, quanto sopra quelle dello scudo e del piastrone. Quelle dello scudo sono le più interessanti, 
poichè sopra ad esse è in gran parte basato il riferimento al gen. Chelone s. str. della specie presente; 
il loro numero è infatti di tredici, cioè cinque vertebrati e quattro costali per parte, e non di quindici, 
cioè con una costale per parte di più, come sarebbe se si trattasse di una 7Ralassochelys. 

Le impronte dello scudo sono state in gran parte completate da una doppia linea a tratti nella fi- 
gura d’insieme rappresentata dalla fig. 3 della Tav. IX [II] allo scopo di potere vedere in miglior modo 
la forma delle diverse piacche cornee. Io ho creduto di poter fare tale ricostruzione schematica, seguendo 
ora le suture veramente esistenti sul fossile ed ora regolandomi sopra l'esemplare di C%. midas che 
ho in esame. Credo che la ricostruzione, per quanto approssimativa, sia abbastanza giusta; la maggiore in- 
certezza, se mai, riguarda le suture tra le placche limbari e le costali, che per essere in corrispondenza 
di parti cartilaginee dello scudo non hanno conservato nessuna traccia sul nostro fossile. 
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Placche cornee cefaliche. — Tav. IX [II], fig. 1, 1a, le. 


Data la frantumazione di tutte le ossa della testa, non si ha completa nessuna delle placche cornee 
cefaliche. Assai ben conservate si presentano solo la sincipitale e la occipitale di destra; molto incom- 
plete si mostrano invece le fronto-nasali, una post-orbitale di destra, e quelle che, oltre alle occipitali, 
si uniscono con la sincipitale, cioè, le parietali, le sopraorbitali e la frontale. 

Placca sincipitale. — Questa placca misura circa mm. 23 tanto in lunghezza quanto in larghezza; 
è la più grande di tutte ed ha una forma eptagona con sei angoli ottusi ed uno acuto, precisamente il 
medio-posteriore. I suoi due lati posteriori a comune con le occipitali sono i più lunghi e si presentano 
spiccatamente arcuati, con la convessità volta in dentro; gli altri sono assai più corti, presso a poco della 
stessa lunghezza fra loro, e diritti. A 

Tale placca, paragonata con la corrispondente delle due specie di Chelone viventi, differisce notevol- 
mente da quella della Ch. imbricata, e corrisponde invece a quella della O%. midas. È vero che essa, 
nell’esemplare di Cl. midas che io posseggo, è relativamente un poco più allungata, misurando mm. 30 
sopra mm. 26 di larghezza, ma è anche vero che questo carattere si dimostra mutabile, come resulta 
dalle illustrazioni degli autori. 

Placche occipitali. — Delle placche occipitali quella di sinistra è conservata in frammenti in con- 
nessione con la sincipitale; quella di destra è invece quasi completa, essendo solo mancante un poco 
nella parte posteriore. 

Tali placche hanno forma molto irregolare e, siccome possono considerarsi congiunte con una sola 
linea a quelle piccole del collo, si presentano pentagonali e con nessun angolo acuto, a differenza di 
quelle corrispondenti della Ch. midas le quali mostrano anteriormente un angolo acuto. Il lato a comune 
con la placca sincipitale, forse più lungo di ogni altro, è convesso, quello a contatto con la occipito- 
laterale, anche assai lungo, è pure un poco convesso, ed il lato d’unione con la parietale corto e diritto. 

È da osservarsi che la larghezza di mm. 15 presentata da queste placche si ritrova anche nella placca 
omologa dell'esemplare della C7. midas che ho in esame, per quanto esso sia di maggiori dimensioni. 

Placche occipito-laterali.— La sola parzialmente conservata è quella di destra che presenta il 
solco suturale a comune con la occipitale. è 

Placche parietali. — Della placca parietale destra, la sola in parte evidente, si hanno le suture 
a comune con la sincipitale e con la occipitale, le quali formano un angolo assai ottuso. La prima di 
queste suture è diritta, verticale e lunga mm. 8, la seconda è invece obliqua e lunga solo mm. 4. 

Placche sopraorbitali. — Il numero delle placche sopraorbitali risulta di due, cioè una per parte, 
ed è proprio del genere Chelone s. str. Nel genere Thalassochelys,.come si sa, se ne hanno quattro. 

Di tali placche, al solito, si ha conservata parzialmente solo quella di destra, la cui sutura in con- 
nessione con la sincipitale, diritta e lunga mm. 9, fa angolo ottuso tanto con la sutura a comune con 
la frontale quanto con quella a comune con la parietale. 

Placca frontale. — Della placca frontale, oltre ad una piccola porzione della sutura di connessione 
con la sopraorbitale di destra, si vede la parte destra della sutura comune con la sincipitale. Le due 
suture formano fra loro un angolo non molto ottuso. 

Placche fronto-nasali. — Le due fronto-nasali mostrano solamente la sutura comune ad ambedue 
e nemmeno del tutto completa. 

Placche postorbitali. — Sopra un frammento osseo del post-frontale destro si scorge assai bene 
l’impronta quasi completa di una placca post-orbitale, probabilmente di forma irregolarmente quadran- 
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golare, mancante della parte anteriore, e che presenta, oltre ad una sutura posteriore obliqua, anche 
una sutura superiore ed una inferiore parallele. L'angolo postero-superiore è acuto, il postero-inferiore 
ottuso. La sutura superiore è probabilmente in congiunzione con la parietale, quella posteriore forse con 
una timpanica e l’inferiore certo con altra post-orbitale. 


Placche cornee neurali. — Tav. VIII [I], fig. L; Tav. IX [II], fig. 3. 


Le suture delle placche cornee neurali sono quasi tutte assai ben conservate; fanno però eccezione 
quelle della quinta ed ultima, totalmente mancanti, e della prima, le quali, per quanto parecchio defi- 
cienti, possono però venire completate con molta approssimazione. 

Il loro andamento è meglio indicato nella fig. 3 della Tav. IX [II] ove è figurato lo scudo con i 
pezzi ossei messi al loro posto, e solo un poco discosti trasversalmente, che non nella Tav. VIII [I], 
fig. 1, nella quale le suture appaiono più v meno deformate per la sconnessione e per gli spostamenti 
subìti dai pezzi ossei stessi. 

Il carattere più spiccato delle placche cornee neurali è quello del grande sviluppo trasversale in 
confronto con il longitudinale. Esso sembra essere abbastanza costante per il genere Ohelone s. str., ed 
infatti si osserva anche, almeno allo stadio giovanile, nelle due specie viventi CA. midas e Oh. imbricata. 
Nel genere Zhalassochelys le medesime placche sono relativamente più strette. 

La corrispondenza di tali placche cornee neurali fra la specie in esame e la 0%. midas, è molto no- 
tevole per quanto riguarda la 2,* 3% e 4°, non si verifica per la 1° e ciò è cosa assai importante anche 
perchè in relazione con altre differenze spiccate nelle relative piastre ossee. 

Assai minore corrispondenza va notata tra le placche cornee neurali della nostra specie e quelle della 
miocenica Ch. girundica. In questa, per quanto si desume dalle figure date dal DeLFORTRIE, tali placche 
hanno uno sviluppo trasversale considerevolmente più piccolo ed una forma subrettangolare assai diffe- 
rente dalla esagonale presentata dalla nostra. La differenza è però in parte dovuta al diverso sviluppo 
degli individui. 

Prima placca neurale. — Ha conservato il solco suturale, lungo circa mm. 32, a comune con la 
seconda, una porzione dei solchi laterali in connessione con il primo paio di placche costali, i quali fanno 
angolo assai ottuso col precedente, ed una porzione di quello anteriore posto sopra la piastra ossea nucale. 
Per le condizioni presentate dai solchi suturali in relazione con le piastre ossee sottostanti; si può ri- 
tenere che tale placca cornea sopra una lunghezza assiale di circa mm. 30 avesse una larghezza massima 
di circa tre volte maggiore e che quindi fosse molto più larga che lunga. 

Come ho ora avvertito questa placca non corrisponde del tutto a quella omologa dell’ esemplare della 
Ch. midas che ho in esame, poichè essa resulta assai meno lunga in senso assiale, indipendentemente 
dalla ricostruzione fattane, ed in relazione con le minori lunghezze relativamente presentate dalla piastra 
ossea nucale e della prima neurale, ciò che a suo tempo sarà fatto notare. i 

La placca in esame è parzialmente conservata anche nell’esemplare di C7. Sismondai, comunicatomi 
dal prof. PaRoNA e vi appare molto simile, se non che di dimensioni maggiori in rapporto però con quelle 
dell’intiero individuo, certo più grande del mio. Essa infatti ha la sutura, a comune con la seconda 
neurale, lunga mm. 36 e sembra non essere assialmente più lunga di mm. 32, poichè si può ritenere che 
dalla sutura al margine esterno o nucale dello scudo non intercedano più di mm. 40 ed in questo deve 
venire compresa anche la lunghezza assiale della placca nucale. 

- Seconda placca neurale. — Questa placca presenta una lunghezza assiale di circa mm. 54 ed una 
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massima larghezza di cirea mm. 78; ha forma decisamente esagonale, con gli angoli costali acuti e con 
gli altri presso a poco ugualmente ottusi ed ha la sua metà anteriore più sviluppata della posteriore. 
La sutura a comune con la placca esaminata precedentemente è lunga, come si è già detto, circa mm. 32 
e probabilmente un poco convessa; l’opposta, lunga circa mm. 34, è leggermente concava. Le due suture 
laterali anteriori, lunghe circa mm. 40, sono sinuose per modo che si presentano convesse anteriormente 
e concave posteriormente. Le suture laterali posteriori sono infine lunghe circa mm. 32 ed ugualmente 
sinuose. i £ 

Nell’esemplare originale del Museo di Torino (Tav. XII [V]) questa placca è forse un poco più svi- 
luppata e mostra una lunghezza assiale di mm. 60 ed una massima lar ghezza di circa mm. 90. Bisogna 
però ricordare che esso è di dimensioni un poco più grandi. 

Nell’esemplare di O%. midas che mi sono procurato, la stessa placca misura mm. 75 di lunghezza 
e mm. 105 di larghezza ed ha identica forma. 

Terza placca neurale. — Tanto nell’esemplare in esame quanto in quello originale di Torino ed 
in quello della Ch. midas, questa placca si presenta appena un poco meno lunga della precedente. Essa 
però, mentre nel mio fossile ha la stessa larghezza, in quello della Ch. midas è un poco più larga della 
precedente. In tutti conserva la stessa forma. 

Quarta placca neurale. — Mancano elementi per stabilire la lunghezza precisa di questa placca 
che seguendo la regola generale dovrebbe essere più corta della precedente. Però si può ritenere che essa 
sia almeno lunga quanto quest’ultima, in rapporto con le relative parti ossee e con quanto si rileva 
dall’esemplare originale di Torino. Sebbene questo infatti presenti sufficientemente conservata la corri- 
spondente porzione delle piastre ossee neurali, fino ad una lunghezza uguale a quella della terza placca 
neurale, non mostra in essa alcun solco suturale trasverso. 

La larghezza di questa placca è un poco minore di quella della precedente, come avviene anche 
nell’esemplare della O%. midas; la forma è presso a poco la stessa. 


Placche cornee costali. — Tav. VIII [I], fig. 1; Tav. IX [II], fig 


Come è noto e come ho già detto la distinzione tra i due generi Chelone e Thalassochelys è in gran 
parte basata sopra il numero delle placche cornee dello scudo che sono tredici nel primo, quindici nel 
secondo. È naturale che il maggiore interesse sia presentato quindi dalle placche costali che sono quelle, 
tra i due generi, suscettibili di variazione nel numero, mentre le neurali restano costantemente in nu- 
mero di cinque. 

Le placche cornee dell’esemplare in esame sono quasi tutte. più o meno bene conservate, facil- 
mente ricostruibili e completabili, per quanto naturalmente non mostrino le suture con le placche mar- 
ginali, situate sulle parti cartilaginee dello scudo e quindi scomparse. Esse sono quattro per parte e con 
le cinque neurali completano il numero di quelle proprie per il genere Chelone. 

Nell’esemplare originale della Ch. Sismondai che io ho presente, quasi completamente costituito dal 
modello interno dello scudo, si hanno solo e molto parzialmente conservate le suture del primo e del 
secondo paio. Da queste però, se non è facile potere ricostruire la forma generale delle placche stesse, 
non si rileva alcuna differenza con il mio esemplare. 

Primo paio di placche costali. — La placca di destra è la meglio conservata. Le suture con la 
seconda costale e con la seconda neurale fanno angolo molto ottuso fra loro; quelle con le due verte- 
brali contigue fanno un angolo acuto assai prossimo al retto. Dall’andamento di tali suture si desume 
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che tali placche dovevano avere quattro lati. Di questi i più lunghi erano quelli a contatto con le placche 
marginali e quello posteriore che è quasi diritto e, dall’ interno all’ esterno, alquanto obliquo verso il dietro. 

Secondo paio di placche costali. — Anche di queste placche la meglio conservata è quella di 
destra, presso che completa. Come accade in quasi tutti i Cheloniani tali placche sono le più estese, pre - 
sentano una lunghezza di circa mm. 55, valutata tra i due angoli determinati dal contatto tra le neurali 
e le costali contigue; hanno forma pentagonale, con le suture anteriore e posteriore parallele, diritte ed 
oblique nello stesso senso detto di sopra per le placche precedenti. Dei loro tre angoli visibili, 1’ infe- 
riore ed il superiore sono ottusi, il mediano, formato dall’incontro con le placche neurali contigue, è 
invece presso a poco retto. 

Terzo paio di placche costali. — Queste placche, ambedue ugualmente ed assai ben conservate, 
non presentano niente di notevole. Naturalmente sono un poco meno estese delle precedenti, avendo la 
loro altezza, misurata come in quelle, di circa mm. 53; la forma e l'andamento sono tuttavia identici. 

Quarto paio di placche costali. — Sono le placche costali più deficienti e poco può dirsi della 
loro forma generale. Di esse si vedono in parte le suture a comune con le precedenti e quelle in con- 
nessione con la quarta neurale. Da ciò che è conservato non resulta nessuna differenza sostanziale tra 
la porzione anteriore interna di queste placche e quella corrispondente delle placche precedenti. Sarebbe 
stato tuttavia molto utile vedere le suture a comune con l’ultima placca vertebrale che sono quelle dalle 
quali sopra tutto dipendono la forma e l'andamento delle placche in esame. 


Placche cornee marginali. — Tav. VII [I], fig. 1, 3@; Tav. IX [II], fig. 3; Tav. X [III], fig. 5. 


Non è possibile stabilire con certezza il numero delle placche cornee marginali, ma non è improba- 
bile che sia di venticinque come nelle C7. midas e Ch. imbricata. Similmente a quello che si osserva 
in queste due specie viventi si può ritenere infatti che anche nella nostra fossile, ad ogni paio di coste 
corrisponda un paio di placche cornee marginali che, con le due paia delle margino-brachiali e col paio 
delle margino-collari, costituiscono le undici paia di placche laterali. Queste, con le due sopra caudali e 
con quella nucale, formerebbero poi le venticinque marginali. In ogni modo non potrebbe mai ammet- 
tersi che il loro numero fosse di ventisette, come nella Thalass. caretta, poichè acciò si opporrebbe la 
distribuzione loro in rapporto alle suture che si scoprono nel nostro esemplare; parrebbe se mai, cosa 
poco ammissibile, che il loro numero potesse essere di ventitrè, in quanto che, come dirò, non si può 
stabilire con certezza assoluta la presenza del paio di placche margino-collari. 

Placca nucale. — Gli erpetologi attribuiscono molta importanza a questa placca, che nelle specie 
di Chelone viventi è circa tre volte più larga che lunga. Nel mio esemplare essa non è certo benissimo 
conservata, ma può essere ricostruita e completata con sufficiente fedeltà. Dalla sutura orizzontale e leg- 
sermente ondulata, a comune con la prima vertebrale, apparisce molto chiaramente che la placca in esame 
è intanto bassissima sulla linea mediana, e che, allungandosi assai fortemente ai lati, per seguire la 
curva della cavità del collo, raggiunge una massima lunghezza antero-posteriore di mm. 14 almeno. La sua 
larghezza non è determinabile con precisione, mancando, per la frammentarietà della placca ossea nucale, 
la sutura a comune con la margino-collare e la parte esterna della sutura colla prima vertebrale. Si 
può ritenere tuttavia che la sua larghezza, considerata lungo quest’ultima sutura, non sia inferiore ai 
mr. 58, non conservando identica la proporzionalità con la placca corrispondente delle specie viventi. 

Placche margino-collari. — Di queste placche non resta altro che la sutura a comune con la 
prima margino-brachiale sinistra, la quale diverge verso l'esterno ed è situata sulla prima placca ossea 
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marginale. Considerando ora che la sutura a comune con la placca precedente deve trovarsi sulla placca 
ossea nucale e che questa, molto deficiente sul lato sinistro, è sul destro mancante di una piccolissima 
porzione in vicinanza della prima placca ossea marginale, si deve di conseguenza ammettere che la sutura 
in questione si trovi su quella piccolissima porzione ossea e che, seguendo questa, converga anteriormente. 
Non ammettendo questa spiegazione, bisognerebbe supporre la mancanza delle placche margino-collari. 
Queste secondo le considerazioni esposte avrebbero un’ altezza non molto superiore a quella massima 
della placca nucale ed avrebbero una forma triangolare decisa. Placche margino-collari simili somiglie- 
rebbero più a quelle della C%. imbricata che non a quelle della Ch. midas. 

Placche margino-brachiali. — Nella porzione ossea del margine sinistro, costituita dalla prima 
e dalla seconda piastra marginale, si hanno le impronte della prima placca margino-collare e di una 
porzione della seconda. La prima lunga trasversalmente mm. 30 presenta una forma trapezoidale, avendo 
il margine esterno alquanto più corto dell’interno e i due laterali fra loro convergenti verso l’ interno. 
Poco può dirsi riguardo alla seconda, della quale si ha solo la sutura a comune con la precedente. 

Placche latero-costali. — Nor credo utile descrivere singolarmente tutte le placche cornee la- 
tero-costali che sono fra loro molto simili. Di queste, sulle piastre ossee marginali sinistre, hanno lasciato 
le impronte suturali: la prima in parte, la seconda, terza, quarta e quinta per intiero; sulle piastre 
ossee marginali destre la seconda, terza e quinta in parte, la quinta per intiero. Im generale esse hanno 
una lunghezza assai costante, la cui media è di circa mm. 32. Sul lato dorsale tali placche presentano 
una forma subrettangolare o leggermente trapezoidale, in quanto che il loro margine esterno è‘un poco 
più lungo dell'interno e le suture laterali, diritte e presso che radiali, convergono leggermente verso 
l’interno. Sul lato inferiore esse hanno una forma piuttosto a losanga, poichè le loro suture, non più 
diritte, ma curvate con la convessità volta posteriormente, non conservano lo stesso andamento normale 
al margine, ma si presentano leggermente oblique verso la parte posteriore e dall’interno all’ esterno. 

Nell’esemplare di Ch. midas che ho in esame le placche latero-costali hanno una forma decisamente 
a losanga tanto al di sopra quanto al di sotto; le suture però sono diritte sopra, arcuate sotto, come 
nella nostra specie, per quanto in modo meno spiccato. 

In corrispondenza della connessione esterna delle placche in esame, non si riscontra alcuna dentel- 
latura o sporgenza del margine osseo; quindi si può ritenere che esse non fossero imbricate. 


Placche cornee sternali. — Tav. XI [IV], fig. 8. 


Per quanto il piastrone sia assai ben conservato e solo deficiente nella parte posteriore, tuttavia non 
lascia scorgere chiaramente altro che le suture anteriore e posteriore delle placche addominali in con- 
nessione con le pettorali e con le femorali. Delle placche omerali e delle gulari non si ha alcuna traccia 
sicura. Nemmeno della intergulare si hanno veri e proprii solchi suturali spiccati; però, corrispondente- 
mente si osservano in loro vece delle depressioni sulle parti anteriori dell’ epipiastrone. Le anali man- 
cano completamente non essendo conservate le relative piastre ossee. 


Placche pettorali. — Presentando solo la sutura a comune con le addominali, non si può cono- 
scere di queste placche nè la forma, nè le dimensioni. 
Placche addominali. — Per quanto tali placche presentino ben conservate le porzioni delle suture 


che stanno sopra le parti ossee del piastrone, tuttavia non danno caratteri per giudicare nè della forma, 
nè dell'andamento delle dimensioni relative. La loro lunghezza antero-posteriore è di mm. 51, presa dalla metà 
degli iopiastroni alla metà degli ipopiastroni contigui. Le suture a comune con le placche pettorali sono 
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lessermente convesse in avanti ed un poco inclinate in dentro; quelle in connessione con le placche fe- 
morali, essendo arcuate leggermente nello stesso senso delle altre, si presentano un poco concave e sono 
inclinate in fuori. Dalle inclinazioni dirette in senso opposto, mostrate dalle suture anteriori e posteriori, 
convergenti all’interno, si arguisce che le placche addominali della specie presente hanno la loro minore 
lunghezza sulla linea assiale e che vanno allungandosi lateralmente, non palesando però alcuna incli- 
nazione generale. 

Le stesse placche differiscono da quelle della C%. midas, solamente per diversa inclinazione delle 
suture anteriori, oblique verso l'esterno; da quelle della C%. girundica invece, oltre che per una incli- 
nazione assai più spiccata verso l’interno delle stesse suture superiori, anche per essere meno larghe, 
perchè già sull’iopiastrone si ha la connessione con le placche latero-sternali. È bene notare che que- 
t'ultimo carattere può dipendere in parte dalla maggiore ossificazione dell’ esemplare. 

Placche femorali. — Di queste placche non si conosce altro che il solco suturale a comune con 
le addominali ora descritte. 


Ossa della testa. 


Tav. IX [II], fig. 1; Tav. X [III], fig. 1-3. 

Le ossa della testa, che sarebbe stato tanto importante avere ben conservate, sono invece tutte più 
o meno in frammenti. Dalle loro rotture, in gran parte recenti, si desume che sono state malamente 
scavate. 

La presenza di alcune ossa del cranio è sommamente interessante poichè ci permette di risolvere 
negativamente il dubbio emesso dal Sacco ® sulla pertinenza alla CA. Sismorndai Ports del modello della 
testa sul quale il PoRtIs 2) aveva istituito la CR. Gastaldi, dubbio già avanzato e non ritenuto probabile 
dal PoRtIS stesso. 

Alla grande somiglianza presentata da queste ossa con quelle delle CX. midas, fanno notevole ec- 
cezione solo i parietali. Senza di questi io sarei stato propenso a riferire gli esemplari fossili a quella 
specie vivente, poichè le altre differenze, per quanto numerose e talvolta anche spiccate, non mi sarebbero 
sembrate forse sufficienti per la distinzione specifica. 

Cavità orbitali. — Tenuto conto delle porzioni delle cavità orbitali conservate in alcune ossa della 
testa, si può ritenere che tali ‘cavità orbitali fossero molto grandi, forse più di quelle della C%. midas. 

Parietali. — I parietali (Tav. IX [II], fig. 1; tav. X [III], fig. 1), relativamente assai piccoli, sono 
le ossa del cranio meglio conservate, Segsngnio quello di destra che è solo mancante di una piccola 
porzione posteriore, verso la spina occipitale e prima della sutura con l’occipitale superiore. Essi formano 
nell'insieme una piastra assai poco convessa esternamente, anzi pianeggiante nel mezzo, più larga che 
lunga, di forma ovale molto depressa, presentando una larghezza massima di mm. 35, situata quasi al- 
l'estremità posteriore delle suture con gli squamosi, ponti una lunghezza di mm. 30, considerata dalla 
sutura col frontale alla fossa temporale. 

.Sui parietali si trovano oltre all’impronta delle suture delle placche cornee occipitali e sincipitali, 
anche piccole porzioni di quelle delle placche che circondano quest’ ultima. 

‘| Inferiormente è presentata dai parietali la volta cranica e, cosa molto interessante, anche le ipofiì 
laminari discendenti, però non complete, essendo rotte prima della sutura col pterigoide. 


i) Sacco. Cheloniani astiani del Piemonte. Estr. d. Mem. d. R. Accad. d. Sc. di Torino, ser. II, tomo XXXIX, 


2 PortIs. Di alcuni fossili terziari del Piemonte, pag. 5, tav. I. 
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Tali lamine limitano una cavità cefalica assai grande, di forma a losanga, e sono più ravvicinate 
posteriormente, ove coneincia il midollo allungato, che non anteriormente, in corrispondenza del cervello 
anteriore. Tra la cavità del cervello posteriore e quella assai più grande e voluminosa del cervello medio, 
si trovano due piccoli rilievi bassi ed ottusi, che partendosi dalle parti medie e posteriori delle lamine 
discendenti-convergono verso il centro della cavità cefalica. 

Di Chelone fossili che in qualche modo mostrino tale cavità, io non conosco che la C%. Gastaldii 
Portis *, che l’ ha enormemente più piccola e di forma molto differente. 

Pure più piccola è la cavità cefalica della Ch. midas. Nell’esemplare di questa specie che io ho in 
esame essa misura infatti una massima larghezza di mm. 15, compreso lo spessore delle lamine che la 
racchiudono, mentre nell’esemplare fossile, di minori dimensioni, raggiunge i mm. 16; la forma però è 
identica. i 

Le differenze, veramente sostanziali, tra la vivente O%. midas e la fossile Ch. Sismondai, come ho 
già avvertito, sono date dalle ossa in esame. Queste, nella C/. midas non sono, nell’insieme, ovali e più 
larghe che lunghe, ma bensì subrettangolari ed alquanto più lunghe che larghe. I parietali della specie 
in esame corrispondono piuttosto a quelli della C%. imbricata e quindi fanno pensare ad un certo legame 
filogenetico fra le due specie. » 

Postfrontali. — Oltre ad un frammento di destra (Tav. IX [II], fig. 1, 16; Tav. X [III], fig. 1) ho 
la parte anteriore di quello sinistro (Tav. IX [II], fig. 1, 1e; Tav. X [III], fig. 1) che mostra una curva esterna 
molto spiccata. La sutura col frontale, presso a poco diritta, lunga mm. 11, fa angolo ottuso con la sutura 
col parietale. 

Nella porzione anteriore del frontale sinistro non si scorge alcuna impronta suturale di placche cornee 
e ciò è molto interessante poichè anche per questo viene, a mio parere, a dimostrarsi che la specie era 
provvista di una sola placca cornea sopra orbitale. Se invece di una fossero infatti state due, la loro 
sutura di separazione doveva cadere appunto sopra il frammento osseo in esame. 

Tale porzione di postfrontale mostra completa analogia con la corrispondente della Oh. midas, però 
ha la sutura col frontale un poco più lunga, mm. 11 anzichè 9, e presenta maggior sviluppo tra l'orbita 
ed il parietale. Tale analogia è data anche dal fatto che i postfrontali di ambedue le specie sono ante- 
riormente a contatto solo col frontale, mentre, per esempio, nella C%. imbricata si congiungono per buon 
tratto anche col prefrontale. Nella specie presente come nella OR. midas si ha dunque il frontale che 
si estende fino all'orbita. 

Il frammento del postfrontale destro ha una porzione della sutura col quadrato jugale e non pre- 
senta di notevole altro che l’impronta di una placca cornea postorbitale. 

Prefrontali. — Ambedue i prefrontali (Tav. IX [11], fig. 1, 1a, 16; Tav. X [III], fig. 1) sono man- 
chevoli posteriormente e rotti per piccolo tratto anche verso la cavità nasale. Delle suture col frontale 
non presentano che una piccola parte anteriore, assai acutamente angolosa, e delle orbite non mostrano 
che una piccola porzione, conservata da quello di destra, in contiguità della sutura col mascellare, par- 
zialmente conservata. All’interno essi presentano una parte della cavità nasale, che è molto piccola, ed 
una parte della orbitale. 

Mascellari. — Dei mascellari è conservato parzialmente quello destro (Tav. IX [II], fig. 1, 1d; 
Tav. X [III], fig. 1) che è rotto posteriormente, prima della sutura col jugale, ed anteriormente nella por- 
zione ascendente, prima della sutura col prefrontale. Esso ha le suture col mascellare e col vomere ad 
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angolo ottuso, e poichè la sua lamina orizzontale è molto breve, si arguisce che il vomere era assai 
ampio. Il tetto della cavità buccale resulta profondamente scavato e, in corrispondenza della sutura tra 
mascellare e vomere, presenta una cresta dentellata che segue parallelamente il margine della mascella. 
I descritti caratteri si osservano anche nei mascellari dell’ esemplare di Ch. midas che ho in esame. 
Osso quadrato. — È conservato parzialmente solo quello destro (Tav. X [III], fig. 3a-4) al quale 
manca la porzione che costituisce la cassa. Presenta il condilo per l’articolazione con la mandibola molto 
robusto e con la superficie articolare lunga mm. 8 e larga mm. 4,5 divisa in due parti da una lieve 
depressione mediana, come nella CR. midas. Esso tuttavia si differenzia da quello di tale specie vivente 
per essere meno alto, misurando infatti soli mm. 4,5 tra la superficie articolare e la sutura col ptery- 
goide, anzichè mm. 9. La zona di connessione col quadrato jugale è molto ristretta e sottile. 
Mandibola. — La sola parte di mandibola conservata (Tav. X [III], fig. 2a-d) appartiene al den- 
tale destro ed è rotta posteriormente prima dell’ apofisi coronoide e prima della sutura coll’ articolare. 
Essa manifesta tuttavia distinti caratteri. È molto robusta, allungata, leggermente scavata inferiormente 
ed un poco arcuata sul margine superiore, il quale si rialza all’estremità anteriore, a guisa di piccolo 
becco, verso la mascella superiore. Internamente ha due solchi; uno grande che si allarga e si approfon- 
disce dall’indietro all’avanti, verso la sinfisi, e che la rende vuota; l’altro, molto più ristretto e meno 
spiccato è situato presso il margine interno. Fra i due solchi si trova una cresta dentellata distintamente. 
Il frammento di mandibola descritto corrisponde perfettamente all’analoga porzione della mandibola 
della Ch. midas. Nelle altre Cheloniae viventi le mandibole non sono vuote internamente. 


Colonna vertebrale. — Tav. VIII [I], fig. 1; Tav. XI [IV], fig. 1-3. 


Le ossa della colonna vertebrale, a cagione della struttura istologica e della composizione chimica, 
povera di fosfati, sono le meno adatte alla conservazione fossile. Di esse non mi fu possibile trovare, 
tra lo scudo ed il piastrone, altro che porzioni della penultima vertebra cervicale e delle due prime dorsali. 

Settima vertebra cervicale. — La porzione conservata della settima vertebra cervicale 
(Tav. VIII [I], fis. 1; Tav. XI [IV], fig.1a,0), si riferisce al corpo vertebrale. Questo è schiacciato, 
subrettangolare, lungo mm. 14, largo anteriormente mm. 12, posteriormente mm. 10, nella parte mediana 
mm. 8, 5. Le due faccie sono molto allungate trasversalmente: la posteriore è convessa, l’ anteriore piana. 
Nella superficie esterna si ha una cresta, un poco deficiente anteriormente, sottile ed assai elevata, e due 
piccole tuberosità anteriori bene spiccate. Le superfici suturali tra le due parti della vertebra si allargano 
e scendono obliquamente verso l’esterno ed essendo assai avvicinate fra loro, danno ragion di credere che 
il foro neurale fosse piuttosto ristretto. 

Credo di non avere errato riferendo alla settima vertebra il pezzo osseo esaminato, poichè esso cor- 
risponde molto bene all’omologo della C%. midas, per quanto questo mostri le insignificanti differenze 
della cresta mediana meno estesa verso la faccia posteriore e delle piccole tuberosità anteriori meno 
distinte. Le altre vertebre cervicali della ©%. midas o sono proceli od opistoceli, una è anficirtiana, la 
sesta ha la faccia articolare posteriore piana, come infatti resulta essere stata anche nella nostra specie. 

Prima vertebra dorsale. — La prima vertebra dorsale (Tav. VII [I], fig. 1; Tav. XI [IV], fig. 2.a, d), 
dal CuvieR considerata per la seconda, è rappresentata, come la precedente, dal corpo vertebrale, man- 
cante però di una piccola porzione del fianco destro. La simmetricità dell’osso ne permette tuttavia lo 
studio completo. Essa è procele, non molto schiacciata, corta, subrettangolare, lunga mm. 15 larga ante- 
riormente mm. 12, posteriormente mm. 11, nella-parte mediana mm. 10. La faccia articolare anteriore, 
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allungata trasversalmente, è spiccatamente ed obliquamente concava, la posteriore, meno ben conservata, 
è assai ristretta e convessa. La superficie esterna, a schiena d’asino, presenta una piccola cresta me- 
diana che sulla metà si rialza formando una leggera spina. La superficie interna è scavata più profon- 
damente di quella della vertebra cervicale sopra esaminata. Le faccie articolari anteriori, alie quali si 
appoggiano Je apofisi e le teste della prima costa, sono trapezoidali e scendono assai obliquamente verso 
l'esterno. Le faccie articolari posteriori, alle quali si dovevano connettere, quasi totalmente come nella 
Ch. midas, le teste delle seconde costole, sono molto sviluppate e tagliano molto obliquamente la parte 
posteriore delle vertebre, che resulta assai ristretta. 

Questa parte ossea non somiglia tanto alla corrispondente della C%. midas, perchè è più slargata 
anteriormente, anzichè posteriormente. 

Seconda vertebra dorsale. — Io credo che debba riferirsi alla seconda dorsale una vertebra 
(Tav. VIII [I], fig. 1; Tav. XI [IV], fig.3@,0) trovata vicino alle altre sopra esaminate, anche perchè, 
essendo relativamente tozza e poco lunga, somiglia notevolmente alla omologa della C7. midas, la quale 
si presenta infatti più tozza di tutte le altre e meno lunga della terza e della quarta. Sebbene la ver- 
tebra in esame sia deficiente sul lato sinistro e sulla faccia articolare anteriore, lascia tuttavia scorgere 
bene la forma generale. Essa è lunga mm. 20, larga anteriormente mm. 16, posteriormente mm. 14, sulla 
parte mediana mm. 6. Le due faccie appaiono pianeggianti. Ventralmente è carenata ed è simile a quelle 
di tutti i Cheloniani; dorsalmente mostra il foro neurale non molto ampio, ma assai profondo, special- 
mente in avanti. Le superfici suturali cui si appoggiavano le teste delle coste non sono bene conservate, 
tuttavia sembra che le anteriori fossero più estese delle posteriori. 


Membra anteriori. 


Tav. VII [1], fig. 1, 2 Tav. IX [11], fig. 2; Tav. X [III], fig. 4; Tav. XI [IV], fig. 4-7. 


Della cintura scapolare si hanno alcuni frammenti dei coracoidi e dei procoracoidi o clavicole che 
dir si voglia, mancano quindi totalmente le scapole; degli arti è conservato assai bene il sinistro, nel 
quale la parte più deficiente riguarda le falangi. } 2 

Queste porzioni ossee, che credo superfluo paragonare con quelle delle specie antiche descritte dal 
WixkceR !, trovano tutte grande somiglianza con le corrispondenti della CR. midas, delle quali però sono 
meno sviluppate e robuste. 

Coracoidi. — Dei coracoidi si hanno solo le estremità anteriori (Tav. XI [IV], fig. 4,5, 5), con 
le superfici articolari che prendono parte alla costituzione delle cavità glenoidali. Si può però osservare 
ancora per intiero la forma e l’estensione di quello di destra nella fig. 2 della Tav. VIII [I] che fu 
eseguita avanti che la preparazione ulteriore del fossile non portasse alla quasi totale perdita del pezzo, 
in gran parte friabile e polverulento. i 

Procoracoidi. — Nessun carattere importante viene presentato dai procoracoidi, dei quali si hanno 
conservate le porzioni subcilindriche (Tav. VIII [I], fig. 2; Tav. XI [IV], fig. 6a-d, 7) posteriori, che cor- 
rispondono molto bene a quelle delle CR. midas. 

Omero. — È conservato solo l’omero sinistro, rappresentato dalla metà distale e da una porzione 
della prossimale, con la tuberosità interna; vi manca quindi la testa ed un .piccolo pezzo mediano. La 


1) WinkLER. Des Tortues foss. cons. dans le Musée Tayler, pag. 36, tav. XI; tav. XIV, fig. 50. 
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tuberosità interna non è molto convessa e sembra che non dovesse, sorpassare molto la testa dell’omero. 
Il corpo di questo è compresso e sulla metà presenta un diametro massimo di mm. 11 ed uno minimo 
di mm. 5, 5. La porzione distale, slarsata a spatola, è convessa sulla faccia superiore, concava invece 
sulla inferiore, e presenta un diametro massimo di mm. 19 ed uno minimo di mm. 7,5. La faccia arti- 
colare è obliqua. L'apertura epicondiloidea, a guisa di fessura, attraversa lo spessore dell’omero ed è 
“meno profonda verso la faccia inferiore che non sulla superiore, nella quale si prolunga, fin verso la metà 
di lunghezza dell’omero stesso, in un solco assai spiccato e profondo. 

Mentre riconosco che l’osso esaminato somiglia grandemente a quello dello Ok. midas, dal quale 
tutt'al più sembra differire per la tuberosità interna meno sviluppata, debbo constatare anche che esso 
non differisce nemmeno gran cosa da quelli di altri Cheloniani. Esso infatti si allontana ben poco dal 
corrispondente delle C%. girundica Deve. ®, Ch. Sordelliù Porta ?) e Ch. Simonellii Porta 3, nelle quali 
ha l'apertura epicondiloidea a guisa di vero e proprio foro, differenza dovuta in parte al diverso stadio 
di sviluppo. L’omero della (4. Strodelî Porta 4, che corrisponde perfettamente al nostro nella parte di- 
stale, ne differisce assai nella prossimale per avere la tuberosità interna molto alta e sviluppata. 

Radio. — Il radio sinistro è assai ben conservato; non lascia però scorgere molto bene i caratteri 
della testa che è alquanta erosa. È lungo mm. 30 ed ha il massimo diametro prossimalmente di mm. 7, 5, 
quello distale di mm. 5 ed il medio di mm. 6, 5. Il corpo è subcilindrico, schiacciato posteriormente, sub- 
triangolare distalmente a causa del rilievo angoloso spiccato dovuto alla cresta ligamentare col cubito. La 
faccia articolare distale è molto convessa ed arrotondata. 

La corrispondenza di questo osso con l’omologo della O%. midas è completa; differenze notevoli non 
si avvertono memmeno col radio della C4. Sordelli, nè con quello della C4. Simonelliù descritti dal Porta ?, 
che però sono incompleti. 

Cubito. — Seguendo la regola generale, il cubito è più corto del radio; non mi è dato però va- 
lutare di quanto, poichè quello in esame, che è il sinistro, è mancante di una piccola porzione mediana. 
La parte prossimale, assai più voluminosa della distale, è convessa sulla superficie dorsale, concava nella 
inferiore: ha la faccia articolare reniforme, gibbosa, convessa dorsalmente, concava inferiormente, pre- 
senta inoltre un diametro massimo di mm. 10,5 ed uno minimo di mm. 5. La parte distale, pure convessa 
dorsalmente e piana inferiormente, ha la faccia articolare semirotonda e col massimo diametro di mm. 9 
e col minimo di mm. 4, 5. 

Per le somiglianze si può ripetere per il cubito quello che è stato detto per il radio. 

Cubitale. — Ha forma molto caratteristica; è lungo mm. 14,5 e largo, anteriormente, mm. 8, 5, 
posteriormente mm. 5. Il corpo è assai schiacciato; le estremità sono invece alquanto ingrossate; il mar- 
gine esterno è diritto, assottigliato e acuto, quello interno concavo e arrotondato, la faccia articolare 
prossimale è subtriangolare, con un lato sul margine interno ed un angolo sull’ esterno, ed un poco 
concava. La faccia articolare distale, assai più allungata della prossimale, è pure un poco concava e più 
larga verso l'interno, ove è troncata obliquamente per costituire la superficie articolare col centrale, la 


quale si presenta convessa. 


1) DELFORTRIE. Les Oheloniens ecc., pag. 20, tav. 25, fig. 17. 

2 Porta. Nuovi Chelonii fossili del Piacentino. Estr. d. Riv. ital. di paleont., vol. IV, pag. 2, tav. II, fig. 1,2. 
3) Porta. Ibidem, pag. 12, tav. III, fig. 18. 

4. PoRTA. Ibidem, pag. 8, tav. III, fig. 11, 12. 

5) Porta. Ibidem, pag. 9, tav. III, fig. 13, 14; pag. 14, tav. III, fig. 20, 21. 
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AI solito, anche il cubitale mostra completa corrispondenza di forme con quello delle CR. midas. 
Esso differisce invece dai cubitali, molto simili fra loro, riferiti dal Porta ! alla Ch. Strobeli ed alla 
Oh. Simonellii, per essere assai più allungato, molto meno slargato e meno arcuato sul margine distale e 
diritto anzichè curvato ‘sul margine esterno. 

Intermediano. — L’intermediano sinistro è conservato solo nella parte prossimale che si presenta 
convessa dorsalmente, leggermente concava invece inferiormente. La faccia articolare prossimale è sub- 
triangolare, con un lato a contatto col cubitale ed un angolo al lato opposto, ed un poco concava. 

Nessuna differenza si nota nella porzione ossea corrispondente della C%. midas. 

Centrale. — Con questo nome molti autori indicano l’ossetto, che il Cuvier chiamò intermediario, 
e che sta fra l’intermediano propriamente detto ed il secondo carpiano. Esso è lungo mm. 4 e largo 
mm. 5; ha forma subrettangolare, troncata obliquamente sulla faccia articolare col primo carpiano; pre- 
senta dorsalmente un contorno marginale rilevato ed una superficie centrale concava; inferiormente è 
alquanto eroso. La faccia distale, che si articola col 2° carpiano, ha forma rettangolare ed è un poco con- 
cava, la prossimale, che si articola coll’intermediano, è pure leggermente concava; le facce laterali, che 
da una parte si articolano col cubitale e col 4° carpiano e dail’altra col 1° carpiano e col radiale, sono 
irregolarmente convesse. 

Come al solito nessuna differenza si nota nella forma di quest’ osso con l’omologo della C%. midas. 

Secondo carpiano. — Credo di dovere riferire al secondo carpiano un ossicino lungo mm. 4, 
largo mm. 5, trasversalmente ovoide, concavo dorsalmente, convesso e troncato obliquamente verso l'esterno 
nella parte inferiore e con tre sole superfici articolari, la distale e la prossimale concave, la laterale 
interna convessa. 

Terzo carpiano:- — È un ossicino longitudinalmente obovoide, lungo mm. 5, largo mm. 3, concavo 
dorsalmente, convesso inferiormente e con le tre facce articolari piuttosto piane. 

Nessuna differenza, all'infuori delle dimensioni relativamente minori, vien presentata dai carpiani esa- 
minati con quelli della Ch. midas. 

Pisiforme. — È un osso subrettangolare, molto schiacciato, leggermente convesso sulla superficie 
dorsale, concavo sulla inferiore; colla massima lunghezza trasversale di mm. 9 e con quella longitudinale di 
mm. 7. Il margine distale, sottile ed acuto, è un poco concavo; quello prossimale, non ben conservato, 
sottile ed un poco convesso; l'esterno, convesso, assottigliato posteriormente ed alquanto ingrossato ante- 
riormente; l’interno concavo e con la faccia articolare poco ampia ed allungata. Questo pisiforme diffe- 
risce leggermente da quello della CR. midas per essere un poco meno convesso dorsalmente e quindi 
meno concavo inferiormente. Esso sembra corrispondere assai bene a quello descritto dal PoRtaA ?) e da 
lui attribuito alla C%. Sordellii. 

Secondo metacarpiano. — Il secondo metacarpiano, spezzato nel mezzo e mancante di una piccola 
porzione mediana, non presenta elementi per giudicarne la lunghezza precisa. Esso è stato determinato in 
seguito al confronto con gli altri metacarpiani ed alla corrispondenza con quello della Ck. midas. Come que- 
sto ha infatti simile l’estremo prossimale che è subprismatico ed ha la faccia articolare leggermente concava 
ed a forma di losanga, con un angolo acuto superiore esterno e con l’altro inferiore interno. L’ estremo 
distale è un poco più largo del prossimale, subconico e con la faccia articolare piana e di forma ellittica. 

Terzo metacarpiano. — È lungo mm. 20, largo mm. 4 all’estremità prossimale e mm. 5 alla di- 


i) Porra. Nuovi Chelonii fossili del Piacentino. Loc. cit., pag. 4, tav. III, fig. 5, 6; pag. 15, tav. III, fig. 24, 25. 
2) Porta. Ibidem, pag. 10, tav. III, fig. 15, 16. 
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stale ed è più convesso dorsalmente che non inferiormente. All’ estremità prossimale presenta gli stessi 
caratteri di quello precedentemente descritto; sulla parte mediana, riguardante il corpo, è cilindrico e più 
sottile di ogni altro; si allarga poi, in special modo in senso laterale, verso la estremità distale, la cui 
faccia non è però ben conservata. 

Quarto metacarpiano. — Come tutti gli altri, anche questo metacarpiano corrisponde all’ omo- 
logo della Ch. midas. Esso apparisce infatti ugualmente arcuato e contorto a cagione dell’acuto spigolo 
esterno che lo percorre obliquamente e che, mentre all'estremo prossimale lo rende angoloso sulla parte 
superiore va poi a farlo angoloso sulla parte inferiore all'estremo distale. La faccia articolare distale è 
pianeggiante ed ellittica trasversalmente. 

Falange del pollice. — È piuttosto tozza e corta: !unga mm. 9; larga mm. 5, 5, all’ estremità 
prossimale e mm. 5 all'estremità distale. Ha la superficie dorsale più convessa della palmare. La faccia 
articolare prossimale, alquanto convessa, ha contorno irregolarmente ovale, con la curva più stretta verso 
l'interno; la faccia articolare distale, concava, presenta la maggiore sporgenza sulla porzione dorsale ed 
interna ed è tagliata obliquamente dall’avanti in dietro e dal di sopra al di sotto per modo che la lun- 
ghezza è minore sulla linea mediana palmare che non su quella dorsale. 


Scudo. — Tav. VII [I], fig. 1, 3; tav. IX [II], fig. 3; tav. X [HI], fig. 5. 


Lo scudo osseo, quantunque deficiente, in special modo nella parte posteriore, è sempre un pezzo 
di valore scientifico non trascurabile. Di esso ho le otto paia di piastre costali, più o meno conservate, 
tre piastre neurali, sette marginali sinistre e quattro destre, non tutte intiere, e la nucale in frammenti 
e non. completa. 

La descrizione sommaria dello scudo è stata fatta in principio, aggiungerò ora che esso, per quanto 
si può arguire dalla curvatura delle piastre costali, in accordo con i caratteri dell’ esemplare originale 
del Museo di Torino, non doveva essere molto convesso, forse meno delle specie di Chelone viventi. 

Le piastre costali, che appariscono piuttosto estesamente ossificate dal lato marginale, non pre- 
sentano in generale caratteri importanti; sono piuttosto uniformi, ed appaiono più slargate verso i lati 
che non all’interno. Solo quelle del terzo paio sembrano fare eccezione a questo carattere, mostrandosi 
ugualmente estese alle due estremità ed accostandosi con ciò ad una parte di quelle delle O%. midas e 
Ch. imbricata che si presentano meno estese lateralmente che internamente. 

Le coste, propriamente dette, conservate talora più o meno bene anche nelle parti libere, sono quasi 
sempre bene distinte sul Jato inferiore delle piastre costali, nessuna però ha la testa ben conservata. 
Fsse sono assai più minute di quelle della C%. midas, specialmente verso la testa, e perciò somigliano 
maggiormente a quelle della C%. imbricata. Un carattere notevole è presentato dalle parti libere e si 
osserva anche nella Ck. midas. Esso consiste nella graduale e maggiore convessità acquistata dalla faccia 
superiore di tali parti libere, procedendo dalle prime alle ultime. 

Le piastre marginali sono concave sulla faccia interna e, nelle porzioni sulle quali si appoggiavano 
le parti libere delle coste, hanno un incavo subcircolare più profondo e molto manifesto. Esse cambiano 
‘di forma dall’avanti in dietro, alla stessa guisa di quelle delle due specie viventi; quanto più sono po- 
Steriori tanto più le loro faccie, superiore ed inferiore, sono piane e tanto più è acuto lo spigolo da 
queste determinato. In avanti hanno le faccie leggermente convesse e unite ad angolo ottuso e arroton- 
dato, e si aprono internamente, presentando così gli stessi caratteri anche di quelle della C%. girundica 
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fisurate dal DeLFoRTRIE ”. Come ho già avvertito precedentemente, il margine esterno non mostra affatto 
alcuna sporgenza o dentellatura in corrispondenza delle suture delle placche cornee, stabilendo con questo 
una notevole differenza con la Ch. imbricata. 

La incavatura spiccata della faccia interna, presentata dalle piastre marginali di tutte le specie di 
Chelone, non si riscontra nella Zhal. caretta, ma non saprei però se la sua mancanza possa costituire un 
carattere differenziale generico. 

Piastre neurali. — Trascurando la quinta piastra in frammento e la terza molto incompleta e solo 
interessante per avere il solco suturale tra la seconda e la terza placca cornea neurale, la nostra at- 
tenzione deve rivolgersi alla quarta ° che per essere la sola assai ben conservata ha per noi importanza 
notevolissima. 

Questa piastra ha forma subrettangolare, un poco ristretta posteriormente; è lunga mm. 26 e larga 
mm. 14, 5 nella parte anteriore e mm. 13 nella posteriore. I margini laterali, un poco corrosi, appaiono 
diritti; l’anteriore, incompleto, sembra concavo, ed il posteriore convesso. Nella faccia inferiore si scorge 
assai bene che le suture laterali, a comune con le piastre costali, non sono diritte come sull’altra faccia, 
bensì concave. Questa variabilità della linea suturale, dalla faccia superiore alla inferiore di tali piastre, 
resulta palese anche dall’ esame dei due esemplari originali della C%. Sismondai, e, mentre si osserva 
anche nella Ch. midas, manca nella Ch. imbricata. 

Piastre costali del primo paio. — Fra tutte le piastre costali quelle del primo paio sono le 
più interessanti, perchè hanno caratteri peculiari. Quelle dell’ esemplare in esame, sebbene molto incom- 
plete, lasciano riconoscere una forma subtrapezoidale irregolare. La loro maggiore lunghezza antero-po- 
steriore, di circa mm. 30, si trova in corrispondenza della parte esterna della sutura con la piastra nucale; 
la larghezza massima, non contando la parte libera della costa, può valutarsi di circa mm. 60. Il margine 
anteriore, a contatto con la piastra nucale, è concavo ed obliquo verso l'interno; il posteriore ed il laterale 
interno rettilinei; quello laterale esterno, ben poco rappresentato, appare onligont e largamente 
sinuoso. Nella faccia inferiore manca la testa delle coste, delle quali si ha solo la parte unita alle piastre. 
La piccola cresta trasversale, a guisa di cordoncino, alla cui estremità interna si appoggiava la prima 
costicina rudimentale, è assai evidente e corre, parallela, sul fianco anteriore della seconda costa. Essa si 
manifesta con gli stessi caratteri nella Ch. imbricata; nella Ch. midas è invece un poco differente perchè 
il cordoncino è molto più discosto dalla seconda costa, in relazione certo conla maggior lunghezza pre- 
sentata dalla prima vertebra dorsale. 

Nella prima piastra costale della C%. girundica DeLe. 8), in luogo del cordoncino suddetto, si scorge, 
per buon tratto, la prima costa assai bene sviluppata, in relazione sicuramente col completo sviluppo 
dell’ individuo. 

La parte libera, conservata sul fianco destro, si appuntisce verso il margine; è convessa dorsal- 
mente, concava inferiormente ed ha il margine anteriore arrotondato, ingrossato e leggermente concavo, 
ed il posteriore acuto, sottile e convesso. 


) DELFORTRIE. Les Cheloniens ecc., pag. 13, tav. 24, fig. 9. - 

2) Tale piastra fu trovata fuori di posto nella parte posteriore del piastrone e poichè per non avere solchi su- 
turali di placche cornee non può essere che di numero pari, fu creduta e provvisoriamente messa al sesto posto 
anche perchè corrispondeva per la gradazione del colore alle piastre costali del sesto paio. Si ritiene ora che sia la 
quarta in quanto che la sua lunghezza si addice meglio alla connessione con le piastre costali del quarto o: 

3) DELFORTRIE. Les Cheloniens ecc. pag. 5, tav. 21, a la. ; 1 si DE REGIGE: Rae 
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Le piastre costali fino ad ora esaminate corrispondono molto bene, per quanto è possibile vedere, 
con quelle dell’ esemplare originale di OR. Sismondai, le quali hanno circa mm. 35 di massima lunghezza. 

La differenza più notevole tra questo paio di piastre e quelle della CX. midas consiste nella diversa 
lunghezza che nell’ ultima specie raggiunge i mm. 53, sopra una larghezza di mm. 80. 

Piastre costali del secondo paio. — Hanno forma subrettangolare, sono trasversalmente allun- 
gate e dilatate. verso l'esterno. La lunghezza antero-posteriore, presso la sutura con la vertebrale, è di 
circa mm. 28, all’esterno è di imm. 30 almeno; la larghezza, considerata dalla sutura suddetta alla parte 
libera della costa, è di circa mm. 65. Il margine anteriore è leggermente concavo e quasi orizzontale; 
il posteriore diritto ed un poco obliquo; quello anteriore esterno notevolmente concavo. Le coste hanno 
andamento leggermente curvato in dentro sulla parte unita alle piastre, sono diritte nella parte libera, 
ove si presentano più regolarmente convesse nella faccia superiore che non nella inferiore. In questa la 
maggior convessità è spostata anteriormente e la parte posteriore è attenuata in maniera che il margine 
vi resulta sottile. 

Piastre costali del terzo paio. — Sono le piastre più estese, raggiungendo, misurate come le 
precedenti, mm. 72 di larghezza. Esse non si dilatano verso i margini laterali e presentano ovunque una 
lunghezza. di circa mm. 27. I margini anteriori e posteriori sono diritti od un poco obliqui; quello late- 
rale anteriore obliquo e convesso. Le coste hanno un andamento diritto ed occupano la parte mediana. 
delle piastre; sulla parte libera sono convesse sopra le due faccie, più spiccatamente però nella faccia 
inferiore. 

Tali piastre, essendo assai ben conservate nella parte prossimale, manifestano meglio di ogni altra 
il modo di connessione con le neurali, identico a quello delle Ohelone viventi. Dal prolungamento poste- 
riore della porzione angolare, tra la sutura neurale e la posteriore, resulta infatti assai chiaramente che 
esse dovevano connettersi, oltre che con la piastra neurale contigua, anche con una piccola porzione 
della successiva. 

Piastre costali del quarto paio. — Le piastre del quarto paio sono molto simili a quelle del 
secondo. La lunghezza interna è di mm. 25, quella esterna di mm. 27; la larghezza di circa mm. 70. 
I margini anteriore e interno sono rettilinei, l’inferiore è leggemente concavo; poichè comincia da esso a 
manifestarsi la curva delle piastre per la chiusura posteriore dello scudo. Sulla piastra di sinistra si 
nota, meglio che in altre, la smussatura dell’ angolo fra la sutura anteriore e quella con la piastra neu- 
rale. Questo carattere, chiaramente manifesto in impronta nel grande esemplare originale del PoRtIs, si 
osserva in tutti i.Chelonidi. Parrebbe che facesse eccezione la piastra del sesto paio della C%. girundica, 
rappresentata ‘dal DeLroRTRIE con la fig. 3 della tav. XXII, se essa non fosse da considerarsi meglio per 
la destra anzichè per la sinistra come ha ritenuto il DELFORTRIE stesso. La parte libera delle coste è 
simile a quella delle piastre precedenti; è convessa però quasi ugualmente, sulle due faccie. 

Piastre costali del quinto paio. — Poco è a dire intorno a questo paio di piastre, incomplete, 
non molto slargate all’esterno, meno larghe e meno lunghe delle precedenti e che mostrano assai spic- 
cato l’andamento obliquo posteriormente. 

Piastre costali del sesto paio. — Queste piastre sono manifestamente dilatate all’esterno, dif- 
ferendo con ciò da quelle corrispondenti della C%. midas, che invece si restringono spiccatamente. Al- 
l’ interno esse hanno una lunghezza di mm. 20, all’esterno si allungano fino ai mm. 25. Il margine 
anteriore è convesso ed il posteriore assai concavo. L'andamento generale è obliquo. Le coste, non molto 
ben conservate, sono situate sulla parte posteriore delle piastre e la porzione libera, parzialmente con- 
servata, è leggermente conica ed ugualmente convessa in ambedue le faccie. 


Palaeontographia italica, vol. XV, 1909. 
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Piastre costali del settimo paio. — Poco diversificano dalle precendenti; ne sono però meno 
estese e più oblique ed arcuate. Come è ben conosciuto con le piastre del settimo paio si connette una 
particolarità molto interessante relativa all'appoggio della parte libera con le piastre marginali. Così 
per esempio: nella C%. midas le parti libere del settimo paio si appoggiano al decimo paio di piastre 
marginali; nella O. imbricata invece all’undecimo, restando nel primo caso libera la piastra marginale 
undecima, e nel secondo la decima. Nella specie in esame non si può sapere come veramente stia la cosa. 
Se si osserva, nell’esemplare ‘di Orciano, l'andamento delle coste del sesto paio e quello del settimo, 
sufficientemente distinti sulle parti conservate delle piastre, sembra che essi sieno fra loro sufficien- 
temente divergenti per lasciare interposta una piastra marginale libera, volgendosi relativamente alle 
piastre dell’ottavo e dell’undecimo paio. Secondo il mio parere però le piastre libere dovrebbero essere 
quelle dell’undecimo paio come nella Oh. midas. Se, infatti, alla ottava piastra marginale della serie 
sinistra si suppone di aggiungerne due uguali in lunghezza alle precedenti, il che ragionevolmente può 
ritenersi giusto, sì viene a stabilire la posizione sicura della decima piastra. Allora, se questa fosse la 
libera, dovrebbe avere la sutura ossea con l’undecima al disopra dell’estremità distale della costa; ma 
ciò non sembra potere esser possibile, come si deduce dall'andamento delle coste stesse e come si vede 
dal completamento schematico della fig. 3, Tav. IX [JI], e della fig. 5, Tav. X [III]. — 

Anche negli esemplari originali di C%. Sismondai sembra che la piastra marginale libera debba es- 
sere l’undecima o penultima. In essi l’andamento delle coste in discussione non è infatti molto diverso 
da quello del paio di coste precedenti e quindi si può supporre che fra mezzo non resti spazio suffi- 
ciente per la piastra libera. Questo spazio invece sembra rimanere tra la settima e l’ottava, poichè questa, 
in confronto a quella, è molto più divaricata ed inclinata posteriormente. 

Piastre costali dell'ottavo paio. — Si ha conservata una porzione molto piccola di quella di 
destra. Sopra la parte inferiore di questa, in accordo alle considerazioni su esposte, si nota che la costa 
è molto spostata ed inclinata posteriormente, divaricando assai dalla precedente. 

Piastra nucale. — Sebbene non integralmente conservata, mostra tutti i caratteri più interessanti. 
Nell'insieme è subrettangolare, più larga che alta, assai convessa superiormente, concava inferiormente e di 
spessore abbastanza notevole. La lunghezza massima antero-posteriore è di circa mm. 35 e la larghezza 
massima, situata probabilmente in corrispondenza delle suture con le prime marginali, si puo valutare a 
circa mm. 60. Il margine anteriore presenta un’ insenatura notevolissima ed ha lo spigolo superiore netto 
ed acuto; quello inferiore, mediocremente conservato sulla sutura con la prima piastra costale sinistra, 
è un poco convesso. La faccia inferiore, anteriormente, scende allo spigolo del margine superiore con 
una curva regolare, più accentuata nella parte centrale. La prominenza mediana, sulla quale si appog- 
giava l’apofisi articolare posteriore dell'ultima vertebra cervicale, è allungata assialmente, assai spiccata, 
e situata a mm. 9 dal margine anteriore. Lateralmente ad essa, una per parte, si partono e divergono 
due piccole creste che vanno estinguendosi al margine posteriore esterno della piastra. Nell’esemplare di 
Uh. Sismondai, questa piastra ha lasciato poca traccia; però dai caratteri e dalla posizione della prominenza 
mediana, conservata in impronta, si desume che doveva avere gli stessi caratteri. 

La nostra piastra nucale somiglia assai più a quella della C%. èmbricata che non a quella CA. dida 
Quest'ultima l’ha assai meno scavata anteriormente, molto più lunga e con la prominenza mediana assai 
più distante dal margine anteriore. La differente e maggiore lunghezza di questa piastra è in tale ‘specie 
vivente, in relazione alla maggior lunghezza riscontrata nella prima placca cornea neurale. 

Piastre marginali del primo paio. — Di tali piastre è conservata solo la sinistra che è completa. 
Questa è irregolarmente rombica e presenta una lunghezza obliqua di mm. 25 ed una larghezza massima 
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di mm. 17. Il margine anteriore o esterno è convesso, subangoloso e a superficie arrotondata; il poste- 
riore, pure un poco convesso, acutamente angoloso; quello a comune con la piastra nucale notevol- 
mente concavo, e l’altro, in connessione con la piastra seguente, obliquo e diritto. La faccia superiore 
è alquanto convessa, specialmente verso i margini interno ed esterno; l’inferiore, in generale, è piut- 
tosto concava, sebbene s’incurvi nella porzione anteriore per prender parte a formare la svasatura della 
cavità del collo. 

Lo sviluppo di tali piastre, forse variabile individualmente, non corrisponde a quello che si osserva 
nell’esemplare di C%. midas, perchè in questo è più piccolo e non dà agio alle piastre in esame di 
prendere parte estesa alla cavità del collo. i 

Piastre marginali del secondo paio. — Anche di queste piastre l’ unica conservata è la sinistra 
in connessione con la precedente. Essa ha forma rettangolare ed è un poco distorta. Il margine ante- 
riore si presenta concavo, in relazione alla cavità marginale delle braccia, ed ha superficie arrotondata; 
il posteriore, convesso, e con lo spigolo acuto; i margini laterali sono diritti. 

Le piastre esaminate corrispondono a quelle della C%. midas e non.a quelle della Ch. imbricata. 
In questa sono assai differenti; poichè, invece di essere arcuate verso la faccia superiore lo sono verso 
l’inferiore, in relazione con la cavità brachiale che in tale specie è poco ampia ed interessa quasi so- 
lamente il terzo paio. ; 

Piastre marginali del quinto paio. — Dopo quelle del secondo paio, le prime piastre presenti 
sono quelle del quinto (Tav. VII [I], fig. 1,3@,0; Tav. IX [II], fig. 3; Tav. X [III], fig. 5), i cui caratteri 
vengono meglio palesati dalla sinistra che è in discreto stato di conservazione. Tali placche, essendo molto 
incavate internamente hanno presso a poco la forma di un libro aperto e sono alquanto distorte dovendo 
prendere parte alla generale torsione di tutta la serie delle placche laterali. Le faccie esterne, superiore 
ed inferiore, usualmente e poco convesse, determinano uno spigolo arrotondato e assai ottuso, che si 
restringe dall’avanti all'indietro. Nella faccia interna, largamente scavata, l'impressione della estremità 
distale della terza costa è situata sul secondo quinto posteriore della lunghezza ed è spostata leggermente 
verso il margine inferiore. 

Piastre marginali dal sesto fino al nono paio. — I caratteri più notevoli delle piastre dal 
sesto al nono paio, (Tav. VIII [1], fis. 1,3 a, 6; Tav. IX [II], fig. 3; Tav. X [III], fig. 5), assai ben conservate 
sul lato sinistro, ad eccezione però dell'ultima che è incompleta, consiste, come ho già avvertito, nello 
assottigliamento graduale dello spigolo determinato dalle faccie esterne dall’avanti in dietro; e. nella dimi- 
nuzione corrispondente, pure graduale, della cavità interna. Le impressioni delle estremità libere delle coste, 
da una piastra all’altra e dall’avanti all'indietro, sono sempre più ravvicinate al margine posteriore, però 
non molto spiccatamente. Quelle dell’ottavo paio sono, infatti, appena situate sul terzo posteriore della 
lunghezza della piastra. Questo carattere, che si avverte in egual modo nella Ch. midas ed è assai più 
accentuato nella C%. èmbrisata, mi sembra che somministri un altro criterio per ritenere che la piastra 
marginale libera debba essere l’ undecima (vedi pag. 118 [18]). Poichè infatti si sa che l’ estremità delle 
coste, che interpongono la piastra libera, sono appoggiate alle piastre contigue a quella libera stessa subito 
al di là della sutura con questa, non è facile ammettere per il nostro esemplare che la piastra libera sia la 
decima e che le piastre del nono paio, delle quali è in parte conservata la destra, potessero avere l’im- 
pressione concava proprio presso la sutura, con perturbazione repentina della distribuzione e posizione 
fino allora tenuta in riguardo a tali impressioni. 
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Piastrone. Tav. VIII [1], fig. 2; Tav. XI [IV], fig. 8. 

Dalle punte o digitazioni raggianti che comparivano più qua e più là, tra l’argilla che racchiudeva 
il nostro esemplare di Chelone, quando fu portato al Museo di Pisa, era facile arguire che il piastrone 
doveva trovarsi al di sotto dello scudo, con piccola quantità di roccia interposta. Fui però assai soddi- 
sfatto del lavoro di preparazione quando potei isolare in modo abbastanza buono e completo, tale im- 
portantissima parte dello scheletro. 

Di questa, le porzioni ben conservate, sono l’epipiastrone, l’entopiastrone, l’iopiastrone; meno ben 
conservato e incompleto è l’ipopiastrone; manca completamente il xifipiastrone. 

Epipiastrone. — Questa parte del piastrone, con il margine anteriore semiellittico arcuato e con 
quello posteriore concavo, è costituita da due piastre aliformi, slargate e sottili nella porzione anteriore, 
ristrette ed ingrossate in quella posteriore che termina in una grande digitazione acuminata. La mag- 
giore lunghezza antero-posteriore è di circa mm. 75; la larghezza può valutarsi di circa mm. 85. La 
superficie superiore è convessa, l’inferiore leggermente concava e con distinta cresta mediana lungo la sutura 
delle due piastre. Verso la parte terminale anteriore, certo in relazione con la placca cornea intergulare, 
si ha una piccola superficie deltiforme, limitata in avanti dalla curva marginale, in dietro da due depres- 
sioni convergenti verso la linea assiale; mancano tuttavia veri e propri solchi suturali. 

Ben poche differenze possono notarsi tra l’epipiastrone descritto e quello della C%. midas; la più 
notevole, in rapporto con la diversa ossificazione, si riferisce alle porzioni posteriori che nell’ esemplare 
vivente sono più ristrette, meno ingrossate e relativamente meno lunghe. 

Anche l’epipiastrone della Ch. girundicu non presenta grandi differenze, ma si distingue sopra a tutto 
per lo speciale ed irregolare sviluppo della parte anteriore che rende gibboso il margine corrispondente 
e non regolarmente arcuato. ; 

Entopiastrone. — È una piastra ossea simmetrica, ma non tanto regolare; lunga mm. 55, larga 
mm. 27, di forma lanceolata, slargata e molto sottile anteriormente, gradatamente ristretta posterior- 
mente, ove termina in punta. Il margine anteriore, assai ben conservato, irregolare e convesso, non 
palesa suture ossee distinte, se non forse in una parte mediana limitata, per cui la connessione con 
l’epipiastrone avveniva in massima parte per cartilagine. I margini latero-posteriori, non benissimo con- 
servati, fanno angolo col precedente e presentano una curva concava che si addirizza alquanto posterior- 
‘ mente. La faccia esterna, irregolarmente piana nella parte anteriore, si presenta leggermente concava. 
nella posteriore in conseguenza di un leggero rilievo dei margini laterali. La faccia interna, pianeggiante, 
è percorsa longitudinalmente da una cresta mediana che parte dal margine anteriore e va all’ estremità 
posteriore, la quale resulta da essa quasi completamente costituita. Tale cresta in avanti è sottile e poco 
elevata, diventa poi alta ed arrotondata nella parte posteriore. 

L’ entopiastrone dell’ esemplare di Ch. midas non differisce affatto da quello ora descritto per la: 
forma generale, si connette però all’ epipiastrone, non con la parte mediana anteriore; che vi è libera; 
bensì con limitate porzioni antero-laterali. 

Topiastrone. — Le due grandi piastre che costituiscono questa parte dello scheletro e delle quali 
la destra è molto ben conservata, hanno una forma irregolarmente pentagonale, determinata. posterior-' 
mente dalla sutura trasversale con l’ipopiastrone, anteriormente dalle tre espansioni digitate. Esse pre-. 
sentano una massima lunghezza di circa mm. 90 ed una larghezza di mm. 100. La lamina. centrale 0: 
corpo della piastra, che ha forma più spiccatamente pentagonale, può considerarsi lunga mm. 50 e larga 
mm. 45. Essa presenta la faccia esterna convessa, costituita da due superfici irregolarmente spioventi 
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ai lati, le quali determinano sulla parte mediana una carena longitudinale in corrispondenza con la care- 
natura generale ellittica di tutto il piastrone. La faccia superiore o interna, irregolarmente concava, è 
specialmente scavata intorno al punto d’onde si parte l’ossificazione. L’ espansione digitiforme medio- 
superiore, alquanto obliqua, è molto spiccata e presenta il lato a contatto con la porzione posteriore 
dell’epipiastrone come improntato da questo. L’ espansione laterale esterna separata dalla precedente 
per un margine ampio e concavo, è molto sviluppata ed emette due branchie digitate. Di queste, 1’ an- 
teriore ha due digitazioni di ineguale sviluppo, la posteriore tre, non però tanto grandi nè molto diffe- 
renti fra loro. L'espansione interna, separata per breve tratto dall’antero-mediana, è poco sviluppata 
ed ha tre digitazioni simili. 

Fra l’iopiastrone della CW. Sismondai e quello della Ch. midas, si può osservare che l’ultimo, il 
quale è meno ossificato, ha una sola digitazione nell’ espansione interna, che l'espansione esterna ha 
digitazioni più lunghe sottili e differenti nei due pezzi ossei, e che l’angolo tra questa espansione ed 
il margine esterno della lamina è netto e non arrotondato come nella specie fossile. 

Ipopiastrone. — Le due piastre che compongono questa parte del piastrone non sono, come ab- 
biam detto, del tutto ben conservate; della destra manca più della metà posteriore, della sinistra 1° espan- 
sione interna e la parte marginale posteriore. La forma delle porzioni conservate ripete presso a poco 
quella della piastra precedente, però in senso inverso. L'espansione esterna sembra tuttavia meno sviluppata. 


OSSERVAZIONI RIASSUNTIVE 


Lo scheletro di Chelone fossile esaminato, certo uno dei più importanti e dei più belli fino ad ora stati 
trovati nel Pliocene, fu da me creduto in principio che dovesse appartenere alla C%. girundica, in quanto 
che il LawLey ! aveva asserita la presenza di tale specie nel pliocene di Orciano. Appena però potei 
esaminare il lavoro del DELFORTRIE, ove quella specie è descritta e figurata, mi avvidi subito che si trattava 
di specie diversa, sia per le dimensioni molto più piecole, sia specialmente per notevoli differenze ri- 
guardanti tanto lo scheletro osseo, quanto quello corneo. Volli ciò non ostante avere un concetto del- 
l’esemplare sul quale il LawLEY aveva basato il suo riferimento. Mi recai perciò a Montecchio, ove si 
conserva la collezione del compianto e valente paleontologo, ed ove il figlio di lui appagò cortesemente 
il mio desiderio. Potei così osservare che in quella collezione si conservano i residui di diversi esemplari 
di Chelone. Alcuni si riferiscono alla specie da me descritta, ed altri, appartenenti ad un individuo molto 
grande, paragonabile per grandezza a quello della Ch. girundica del DELFORTRIE, sono quelli che, forse 
ingiustamente, furono dal LawLEY riferiti a quest’ultima specie. Non è improbabile che tali avanzi di 
grande Cheloniano marino appartengano alla stessa specie di quelli già notati dal PortIs ® per il plio- 
cene: volterrano. 

‘ Intanto ‘non mi sfuggiva la grande somiglianza dell’ esemplare orcianese con la O. Sismondai Ports, 
la quale in principio non mi appariva però sufficientemente caratterizzata. Per ciò, sebbene valutassi 


i) LawLEY. Nuovi studi sopra ai pesci ed altri vertebrati fossili delle colline toscane, pag. 101. Firenze, 1876. 
2 PoRTIS. Rettili pliocenici del Valdarno superiore, ece., pag. 23. ; 
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molto le relative ‘affinità, ritenevo cosa tuttavia incerta riferirvi il mio esemplare molto più completo e 
molto meglio caratterizzato in quasi tutte le sue parti, tanto più che a priori non potevo escludere la 
possibilità di doverlo riportare alla vivente Ok. midas. Il confronto diretto con uno degli esemplari ori- 
ginali di Oh. Sismondai e con lo scheletro di C%. midas, che ebbi la possibilità di poter fare, mi ha 
in ultimo del tutto convinto della corrispondenza specifica tra l'esemplare di Orciano e quelli del pliocene 
d’Asti descritti dal PormIs. Di questi, il più grande, figurato dal PoRtIS stesso, è rappresentato da un 
modello della parte interna dello scudo, non del tutto completo, e mostra assai bene la forma delle coste . 
e delle piastre neurali e vertebrali. Uno dei caratteri più salienti che esso palesa, secondo il mio parere, 
è quello della notevole divaricazione delle due ultime coste, che mi induce ragionevolmente a ritenere 
che la piastra marginale lasciata libera da quelle coste sia la decima, come nel nostro esemplare, nella 
Ch. girundica e nella Oh. midas. L'altro esemplare della specie, non fisurato dal PoRrIs, è precisamente 
quello che ho avuto in comunicazione dalla cortesia del prof. Parona. Esso è pure in gran parte il mo- 
dello della parte interna dello scudo ed ha i medesimi caratteri generali del primo, mostra però anche 
l'impronta della piastra nucale, con l’impressione della prominenza sulla quale si appoggiava 1’ apofisi 
dell’ ultima vertebra cervicale, e diverse porzioni di piastre neurali e costali con i solchi suturali di al- 
cune placche cornee. 

Io ho creduto bene di dare la rappresentazione fotografica di questo secondo individuo (Tav. XII [V]), 
poichè mi è sembrato che da essa, più che da qualunque ragionamento, resulti chiara la corrispondenza 
sia con l'esemplare più grande figurato dal PormtIs, sia con quello di Orciano da me descritto. 

Messa in evidenza l'esattezza del riferimento, credo ora opportuno di riassumere le relazioni tra 
questa specie di Ohelone pliocenica con le due viventi O%. midas e Ch. imbricata. 

Le maggiori affinità si hanno senza dubbio con la C4. midas, specie come è noto propria dei mari 
caldi, che è stata pure trovata due volte nell'Adriatico ! e che da alcuni autori ? fu divisa in parecchie 
specie. Le differenze già avvertite che riguardano lo scudo ed il piastrone, non sono certo di una grande 
importanza e forse in gran parte debbono attribuirsi a caratteri individuali e a diverso sviluppo osseo. 
Quelle più interessanti si riferiscono alla minore lunghezza delle piastre, ossea: e cornea, nucali e della 
prima costale, alla forma della prima vertebra, ed al minore sviluppo dell’osso quadrato; ma la diffe- 
renza principale, che mi ha indotto a tenere separata la specie, è relativa alla forma ed allo sviluppo 
assai minore dei parietali. 

Minori affinità generali si hanno tra la Ch. Sismondai e la Ch. osi alla quale è opportuno 
osservare che si avvicina precisamente per la forma e lo sviluppo dei parietali suddetti, cioè per quei 
caratteri craniensi che nettamente la separano dalla C%. midas. Debbo pure notare che sì avvicina-al- 
l’imbricata anche per il minore sviluppo dell’osso quadrato, della piastra nucale e del primo paio di 
piastre costali. 

Dalle considerazioni esposte consegue che le tre specie prese in esame sono strettamente legate fra 
loro, ma che la maggiore parentela, ripeto, si-ha tra la O%. Sismondai e la Ch. midas. 

Estendendo i confronti si trovano anche legami filogenetici tra la Ch. Sismondai pliocenica e la CH. 
girundica miocenica, che non è escluso che appartenga più strettamente alle 7halassochelys e che abbia 
quindi relazioni anche con la 7%al. caretta. Tale specie miocenica, è vero, raggiungeva probabimente di- 


n 
) Narpo. Sopra una nuova rarisima specie di Cheloniano pescato nelle nostre spiaggie. Atti Ist. veneto, t. 9, 


serie III, disp. 10. 
2?) DumerIL et Brgrow. Erpétologie générale. Paris, 1354. 
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mensioni maggiori della pliocenica; in ambedue sono molto simili però le piastre ossee marginali e le 
costali, compresavi la prima, 1’ epipiastrone e l’omero, ed in ambedue è libera la decima piastra marginale. 
Si potrebbero quindi esprimere nel seguente modo le relazioni filogenetiche delle specie qui esaminate !: 


Tal. caretta Ch. midas Oh. imbricata 


Ch. Sismondai > 


Oh. girundica 


Sarebbe opportuno potere risalire ancora a tempi più remoti e rintracciare le specie dalle quali 
sono derivate la miocenica e le successive ?). 

I Cheloniani eocenici inglesi  fornirebbero a questo proposito un materiale veramente prezioso; 
le affinità di taluni di essi, per esempio della C%. breviceps, con la Ch. midas e quindi anche con la Ch. 
Sismondai, sono assai notevoli, nè mancano del tutto quelle con la C%. gìirandica. Io tuttavia crederei 
azzardato il procedere dettagliatamente in tali investigazioni sopra tutto per la insufficienza delle attuali 
conoscenze sopra le Cheloniae s. str. mioceniche. Altrettanto, ed a maggior ragione, deve dirsi in rapporto 
con la Ch. Hofmanni della Creta, per la quale il Baur fino dal 1888 ha proposto il nuovo nome ge- 
nerico di AZopleuron, e che potrebbe considerarsi come il capostipite di tutte. 


‘Pisa, Museo geologico, maggio 1909. 


1) In tale serie furono tralasciate Ie specie descritte dal PorTA (Nuovi Cheloni del piacentino. Loc. cit.) perchè 
molto discutibili ed incerte. Esse infatti furono basate soltanto sopra parti scheletriche degli arti, di importanza 
relativa, ed i vari elementi furono inoltre distribuiti arbitrariamente nelle specie da lui descritte. 

2) Owen. Monrogr. the foss. veptilia. Paleont. Soc., t. IIT, 1849. 

3) WinkLER. Des tortues foss. conserv. d. le Muste Tayler. Harlem, 1849. 


Finito di stampare il 16 agosto 1909. 


SERAFINO CERULLI-IRELLI 


FAUNA MALACOLOGICA MARIANA 


PARTE TERZA x APPENDICE 1). 


Cyrenidae, Donacidae, Psammobiidae, Solenidae, Mesodesmatidae, Mactridae, Cardiliidae, Myidae 
Corbulidae, Glycymeridae, Gastrochaenidae, Thyasiridae, Diplodontidae, Lucinidae, Telli- 
nidae, Serobiculariidae, Cuspidariidae, Pandoridae, Verticordiidae, Lyonsiidae, Anatinidae, 
Pholadomyidae, Clavagellidae. 


(Tav. XII-XXIINI [XXIII-XXXIII]). 


Fam. Cyrenidae H. ed A. Apaws, 1858. 


Gen. Corbicula Mzrc. v. MunLFEDT, 1811. 


Corbicula fluminalis Miurer sp. — Tav. XIII [XXIII], fig. 1-3. 


(1774. — MiLLER. Vermium hist., II, pag. 205. — Zellina). 


1881. Cyrena consobrina Carr. Mani. Loc. cit., pag. 150. 


1882. — — — Zuccari. Cat. cit., pag. 12. 
1887. Corbicula fluminalis Mirn. Ponzi e Meni. Op. cit., pag. 18. 
1888. —_ —_ —  CrerIcI. Loc. cot., pag. 113. 


È specie rara fra le sabbie di Acquatraversa. 

Delle quattro valve esistenti in collezione, una ricorda perfettamente la var. trigonula Woop, le 
altre, come già ebbe occasione di far notare il CLERICI, rappresentano una forma intermedia fra detta 
varietà e il tipo della specie. 

Il CLERICI nel suo accurato studio su questa specie per i dintorni di Roma, ci dà di essa buone fi- 
gure e notizie delle varie località in cui si raccoglie, onde io a detto studio mi riporto, facendo notare 
che la C./luminalis non è stata finora ritrovata nel gruppo del M. Mario propriamente detto. 

Acquatraversa. — Coll. RieAcci e MAZZONI. 


i) Per la PARTE SECONDA vedi Palaeontographia italica, vol. XIV, pag. 1-63 [77-139], tav. I-XII [XI-XXII]. 


Palaeontographia italica, vol. XV, 1909. 16 
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Fam. Donacidae Frwne, 1828; DesHayes, 1848. 


Gen. Donax L., 1758. 


s Donax trunculus (L.) Born. — Tav. XII |XXIII], fig. 4-11. 


(1767. — Linneo. Syst. Nat., ed. XII, pag. 1127. — partim). 
(1780. — Born. Test. Mus. Caes. Vindob., pag. 54, tav. IV, fig. 3, 4). 


1858. Donax trunculus L. Ponzi. Nota cit., pag. 559. 


1864. Conti. Op. cit., 1.2 ed., pag. 20 (parti). 
Idee = — — Op. cit., 2.2 ed., pag. 27 (partim). 
1874. — - — Mantovani. Op. cit., pag. 44. 

1875. — —_ — Ponzi. Op. cit., pag. 27. 

1881. Mreni. Loc. cit., pag. 450. 

1882. — —_ -—- Zuccari. Cat. cit., pag. 12. 

1887. — — — Ponzi e Mei. Op. còt., pag. 13. 

1888. Cuerici. Loc. cit., pag. 113. 


È specie abbondante ad Acquatraversa, dove si raccoglie in valve isolate, che raggiungono fino a 
mm. 38 di lunghezza, per mm. 20 di altezza. 

È rara per altro la forma tipica, quale è figurata da Born, da Hrparco, da B. D. D., chè la mag- 
gior parte delle valve spettano alle varietà seguenti: 

Var. elongata, (Tav. XIII [XXIII], fig. 7-9). Distinta dal tipo per contorno più allungato e meno alto, 
margine dorsale anteriore più elevato, meno declive, quasi parallelo al margine ventrale, che è pure più 
rettilineo; umboni meno sporgenti. 

Var. truncata, (Tav. XIII [XXIII], fig. 10). Si distingue dalla precedente per forma più corta, e lato 
posteriore più bruscamente troncato, angolo umbonale meno aperto. Per questi due ultimi caratteri, oltre 
che per minore sporgenza dell’umbone, e margine dorsale e ventrale più rettilinei, si differenzia facilmente 
dalla forma tipica. ° 

Si approssima alla var. adriatica MrRs., ma è ad umbone meno sporgente, e contorno più allun- 
gato e meno alto. 

Var. depressa, (Tav. XIII [XXIII], fig. 11). Distinta dalle precedenti per la sua forma più depressa, 
questa varietà è rappresentata da un’ unica valva, leggermente incompleta. 


Diametro umbo-ventrale ò ò 5 è 5 c 0 0 o mm. 18,5 
Spessore (della valva) . E È ; 5 : Ò 0 ; : » 4,8 


Il D. trunculus vivente in tutto il Mediterraneo e nel mare Adriatico, oltre che nell'Oceano Atlantico 
e nel mar Nero, sembra, allo stato fossile, abbastanza raro in Italia. Invero ia citazione del BroccHI 
per Val d’Andona è riportata dal Sacco in sinonimia del D. minutus Brxn., l’altra del Foresti per il 
bolognese fu dal FoRESstI stesso corretta in D. intermedius HornES. Coppi ha citato il D. trunculus per 
il modenese, ma non è da escludersi il dubbio che possa trattarsi di altra specie, in quanto che il CoPPI 
citava la stessa specie per il bolognese, mentre il ForEstI non ve l’ ha mai rinvenuta. Restano le citazioni 
per l’Italia meridionale (Sicilia e Calabria). 
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Probabilmente al D. trunculus potrà riferirsi il D. politus che il Nyst ricorda per il M. Mario, 
con tutto che le due forme siano nettamente distinte. Il D. polîtus non trovasi citato in alcuno dei ca- 
taloghi speciali. 

M. Mario: Farnesina (fide MELI); Acquatraversa. 


Donax venustus Poni. — Tav. XIII [XXIII], fig. 12, 13. 


(1795. — PoLI. Test. Utr. Sic., vol. II, pag. 77, tav. XIX, fig. 23, 24). 


1864. Donax trunculus L. Conti. Op. ciît., 1.8 ed., pag. 20 (partim). 


1871. — _ — — Op. cit., 2.*. ed., pag. 27 (partim). 

1885. —  wvenusta Poni. Meni. Loc. cit., pag. 450. 

1882. — — — Zuccari. Cat. cit., pag. 12. 

1887. — — — Ponzi e Met. Op. cit., pag. 13. 

1888. — wvenustus —  Cuerici. Loc. cit., pag. 113. 

1896.  — i — Mau. Nota cit. Boll. Soc. geol. it., voi. XV, pag. 76. 


Al contrario della precedente è specie assai rara, e rappresentata in collezione da valve isolate, tutte 
di assai giovani individui. 

Esse mostrano tutte ben distinti i solchi trasversali del lato posteriore, che, insieme alla crenellatura 
interna del margine posteriore, servono a distinguere facilmente questo Donax dal D. trunculus. 

Per la forma le nostre pochissime valve, oltre il tipo, ricordano la var. Cattaniana BRuS., a contorno 
più alto e meno lungo, e la var. elongata MTRS., al contrario della precedente, a contorno più lungo e 
meno alto rispetto al tipo. 

Anche questa è specie scarsamente citata fossile, ma più comune della precedente. È vivente nel 
Mediterraneo, Adriatico, e nell’ Oceano Atlantico. ; 

M. Mario: Farnesina (Coll. Zuccari); Acquatraversa (fide MELI, CLERICI). 


D. venustus var. intermedia B. D. D. — Tav. XIII [XXIII], fig. 14. 
(1895. — B. D. D. Moll. mar. du Rouss., vol. II, pag. 468, tav. LXIX, fig. 9, 10). 


Questa varietà è caratterizzata dal prolungarsi dei solchi trasversali del lato posteriore verso il centro 
della valva, specialmente vicino al margine ventrale. 

Questo carattere per il quale essa si distingue abbastanza notevolmente dalla specie tipica serve a 
ravvicinarla al D. semistriatus, in modo che rappresenta quasi il termine di passaggio!, l’ anello di con- 
giunzione, fra le due specie venustus e semaistriatus. 3 


Diametro antero-posteriore . . . 0 . o È . c mm. 12,5 
» umbo-ventrale . È . o . . 5 o . » 6,4 


Spetta a questa varietà la valva di individuo più adulto che abbiamo in collezione, e che per il suo 
contorno concorda benissimo colle figure citate degli autori francesi. 


M. Mario: s. g. — Coll. Ricacci. 


1) Nysr. Conchyl. d. terr. tert. d. Belgique: Terr. plioc. scaldis., pag. 227. 
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Donax semistriatus Poi. — Tav. XII [XXIII], fig. 15, 16. 


(1795. — PoLI. Test. Utr. Sic., vol. II, pag. 79, tav. XIX, fig. 7). 


1858. Donax semistriata Poi. Ponzi. Nota cit., pag. 559. 


1875. 
1881. 
1882. 
1887. 
1888. 


Anche questa è 


[A 


—_ — Op. cit., pag. 24 e 27. 
— Men. Loc. cit., pag. 450. 

— Zuccari. Cat. cit., pag. 12. 

— Ponzi e Mei. Op. cit., pag. 13. 
— Cuerici. Loc. cit., pag. 113. 


specie assai rara a M. Mario, e in collezione ne esistono due sole valve, le quali 
bene corrispondono alla forma tipica. 


Diametro antero-posteriore . 0 c ; 0 na c . mm. 16,5 
umbo-ventrale o ò . ò : o } o . » 8,5 


Al contrario dei due Donax innanzi ricordati, questo è assai comune nel pliocene del bacino medi- 
terraneo: nel post-pliocene è citato in Calabria dal SEGUENZA e in Sicilia da Scaria. E vivente nel Me- 


diterraneo e nell’Adriatico. 


M. Mario (s. g.).. — Coll. Riacci; Acquatraversa (fide MeLI, CLERICI); Malagrotta (fide CIERICI). 


Fam. Psammobiidae Despayes, 1845. 


Gen. Psammobia Lx., 1818. 


Psammobia faeroeensis Carun. sp. — Tav. XIII [XXIII], fig. 17-24. 


(1782. — CHEMNITZ. Conchyl. Cabin., vol. VI, pag. 99, tav. X, fig. 91. — Tellina ferroeensis). 


1854. Psammobia feroensis L. De Rav., V.p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 5. 


1864. 
1868. 
1871. 


Di questa 
isolate ed individui interi, in diverso grado di sviluppo, che presentano piccole differenze di contorno e 
di scultura. Sono leggermente variabili la convessità delle valve, il numero e la grossezza dei cingoletti 
concentrici, il numero e la sporgenza delle costicine irradianti dall’ umbone nel lato posteriore. 

È irivece costante e notevole la diversità fra le due valve destra e sinistra, sia per scultura che 
per forma. Nella valva sinistra le due pseudo-carene del lato posteriore, e con esse anche le costicine 
longitudinali intermedie, sono assai meno pronunziate che nella valva destra, più appiattite. I cingoletti 


elegante 


— Conmi.. Op. cit., 1.2 ed., pag. 19. 
— Mantovani. Op. cit., pag. 15. 
— Conti. Op. ctt., 2.2 ed., pag. 27. 
— Mantovani. Op. cif., pag. 43. 
— Ponzi. Op. cît., pag. 19 e 23. 
Carun. Mi. Loc. cit., pag. 450. 
— Zuccari. Cat. cit., pag. 11. 
— Ponzi e Met. Op. cit., pag. 13. 
—  Cerici. Loc. cit., pag. 113. 


conchiglia, molto frequente alla Farnesina, esistono in collezione numerose valve 
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concentrici sono pure meno elevati, e mentre essi nella valva destra divengono più sporgenti, lamelli- 
formi, in corrispondenza della zona di depressione che precede la 1.* carena posteriore e su tutta la 
regione posteriore, nella valva sinistra invece, nella zona corrispondente, si fanno meno elevati, ed anche 
meno regolari che nel resto della valva. 

La valva sinistra è inoltre normalmente più convessa della destra, e di essa leggermente più piccola. 

I nostri esemplari mostrano spesso traccia delle zone concentriche di colorazione che si osservano 
negli individui viventi, e, sebbene tali tracce siano più manifeste in esemplari provenienti dalle sabbie 
grigie, si osservano per altro egualmente in individui delle sabbie gialle. 

I nostri maggiori esemplari hanno le seguenti dimensioni: 


Diametro antero-posteriore . : î ò : o 5 5 c mm. 36 
» umbo-ventrale . 0 6 o ; 0 Ò î o : DI I 
Spessore . c > è 5 o > . 6 ò o . o » 8 


La var. pyrenaica Font. descritta dal FoxranxEs ! per il pliocene dei Pirenei orientali, e citata per 
il bolognese dal ForEstI, e per il Piemonte dal Sacco, a me sembra vada considerata più che quale va- 
rietà, come lo stato giovanile della specie. In effetti, nel materiale preso in esame, sì fossile che vivente, 
ho osservato come normalmente nei giovani esemplari la scultura dell’area posteriore sia più marcata 
per la maggiore elevatezza tanto dei cingoletti trasversali che di quelli longitudinali, e in conseguenza 
anche per maggiore sporgenza delle due carene che delimitano l’area posteriore. Ma tali caratteri distin- 
tivi della varietà del FonranwEs spiccatissimi in assai giovani valve, vanno gradualmente attenuandosi via 
via che le valve divengono più adulte. Nelle più giovani valve anzi si nota eziandio nel lato anteriore, 
presso al margine dorsale, una costicina sporgente, sulla quale anche i cingoletti concentrici sono più 
rilevati. Tale costicina scompare in ‘individui più adulti. E d’altronde anche JerFREYS fa notare che la 
speciale e caratteristica ornamentazione dell’area posteriore è assai più marcata ed evidente nello stato 
giovanile della specie. 

La P. faerocensis è specie vivente e largamente citata in giacimenti pliocenici e post-pliocenici. 

M. Mario: Farnesina; Acquatraversa. 


Psammobia costulata Turr. — Tav. XIII [XXIII], fig. 25, 26. 
(1822. — TurTON. Conch. Dith. Britan., pag. 87, tav. VI, fig. 8). 


1864. Psammobia discors Pain. Conti. Op. eit., 1. ed., pag. 19. 


1871. — — — — Op. cîit., 2. ed., pag. 20. 
1887. —_ costulata Turt. Ponzi e MeLI. Op. cit., pag. 13. 
1888. - — —  Cnerici. Loc. ci., pag. 113. 


Due sole valve, le quali per il contorno trasversalmente allungato corrispondono benissimo alla figura 
del Woop ® per la specie fossile nel Crag di Sutton, come altresì ad individui viventi nel Mediter- 


raneo. 
Diametro antero-posteriore . ò ò 3 . 5 x ” 7 mm. 
» umbo-ventrale i o 5 È - © GTO: . » 


4) Fonxrannes. Moll. plioc. d. Rhòne et Rouss., vol. II, pag. 27, tav. II, fig. 3. 
2) S. Woop. Supplem. to Crag Mollusca. Palaeontogr. Soc. London, vol. XXVII (1874), pag. 147, tav. X, fig. ©. 
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Come già avvertì il Woop, leggermente diversa per contorno sembra invece la costulata dei mari 
inglesi, per essere più equilaterale, a lato posteriore più lungo, più depresso, e lato anteriore meno al- 
lungato, a margine dorsale convesso e non sub-concavo come nella specie fossile. 

Manco tuttavia di esemplari di confronto, e non sono perciò in grado di dire se la forma fossile 
inglese conîìe quella di M. Mario vadano almeno distinte come varietà, alla quale bisognerebbe in tal 
caso attribuire l’appellativo proposto da Woop (pseudo-costulata). 

Le valve da me studiate mostrano assai ben distinta la striatura concentrica, ma essa è più forte 
sulla valva destra che non sulla sinistra, sulla quale anche le costicine del lato posteriore sono più 
‘depresse. > 
La mancanza delle due carene sul lato posteriore, che è convesso, anzichè depresso, la maggior evi- 
‘denza delle costicine longitudinali sullo stesso lato, la maggiore sottigliezza della striatura concentrica, 
l’inversa lunghezza dei due lati della conchiglia fanno distinguere assai facilmente la P. costulata dalla 
faeroeensis. 

La P. costulata è fossile abbastanza raro; la si conosce di Genova (IsseL), del bolognese. (FoRESTI), 
di Calabria (SEGUENZA), nel post-pliocene siciliano (MoNTEROSATO, SCALIA). È specie vivente nel Mediter- 
neo ed Atlantico. 

M. Mario: Farnesina; Acquatraversa (fide CLERICI). 


Psammobia (Psammocola) depressa Pennr. sp. — Tav. XIII [XXIII], fig. 27. 
(1777. — PENNANT. Brit. Zool., vol. IV, pag. 73, tav. XLVII, fig. 27. — Tellina). 


1864. Tellina planata L. Conti. Op. cit., 1. ed., pag. 19. 
1871. — =. ce. Eh E I 
1887. Psammobia vespertina Crenn. Ponzi e MELI. Op. cit., pag. 13. 


I pochi frammenti di valve che ho studiato di questa specie mostrano la striatura esterna assai poco 
apparente, come nella fig. 1 della tavola 71 del noto lavoro degli autori francesi B. D. D. 

I frammenti esistenti in collezione, come una bella valva completa della collezione Conti, dimostrano 
che la specie raggiungeva nel nostro deposito un grado di sviluppo DreSS a poco corrispondente a quello 
degli individui attualmente viventi. 

Questa forma è stata comunemente indicata come P. vespertina, ma gli autori dei “ Mollusques du Rous- 
sillon , hanno dimostrato che l'appellativo del PENNANT ha il diritto di priorità, e perciò, non ostante l’uso 
secolare del nome dato alla specie da CHEMNITZ, l’appellativo depressa va ad esso sostituito. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). — Coll. Zuccari. 


Fam. Solenidae Larrante, 1825. 


Gen. Solenocurtus Brarnv., 1824 (em. Sow., 1839). 


Solenocurtus candidus Ren. sp. — Tav. XIII [XXIII], fig. 28-33. 
(1804. — RENIER. Z'uv. alfab. Conch. Adriat., pag. 6. — Solen). 


1854. Solecurtus strigilatus L. De Rav., V.p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 5. 
1864. — — — Conti. Op. cît., 1.3 ed., pag. 17. 
1864. _ multistriatus Scaccni. Conti. Ibid., pag. 17. 
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1868. Solecurtus strigilatus L. Mantovani. Op. cit., pag. 14. 


1871. -_ _ — Conti. Op. cit., 2.* ed., pag. 25. 
1871. _ multistriatus Scaccui. Conti. Ibid., pag. 25. 
1874, _ strigilatus L. Mantovani. Op. cit., pag. 43. 
1875. _ — — Ponzi. Op. cit., pag. 19 e 23. 
1882. — — — Zuccari. Cat. cit., pag. 11. 
1887. = — — Ponzi e Meu. Op. cit., pag. ll. 
1887. — candidus Ren. — —  Ibid., pag. 11. 


Si raccoglie a M. Mario assai frequentemente, tanto tra le sabbie gialle che grigie, e in esemplari 
completi e ben conservati, i quali agli individui dei mari attuali corrispondono bene anche per il relativo 
grado di sviluppo. I nostri esemplari più adulti hanno le seguenti dimensioni: 


Diametro antero-posteriore . . . o x ; 0 : , mm. 60 
» umbo-ventrale o o c ò o o o . 5 do 2M 
Spessore ; : : 3 . ‘ 5 . o c 5 : DITO 


Le variazioni che la specie presenta sono ben limitate e consistono principalmente nel differente rap- 
porto fra i diametri antero-posteriore e umbo-ventrale, sì da aversi questi estremi: 


Diametro antero-posteriore . 7 o . : o ò mm. 47 —50 
» umbo-ventrale . ò È o 0 . . Ò » 22,5—20,5 


mentre la forma abituale, più comune, rappresenta un tipo intermedio. Potrei perciò distinguere oltre 
il tipo della specie, la var. oblonga JEFFR., e una var. curta. 

Varia pure, ma debolmente, il numero delle strie superficiali. 

Tuttavia in complesso la specie conserva un aspetto costante, come costante, e quasi sempre ben evi- 
dente, ne è la colorazione esterna a fasce concentriche rosso-brunastre e biancastre, fra loro alternanti. 

Come si rileva dalla sinonimia sopra trascritta, la specie in esame venne comunemente indicata a 
M. Mario come S. strigilatus: solo nel 1897 Ponzi e Met, oltre lo strigilatus, citarono anche il .S. can- 
didus, dicendolo per altro più raro del primo. 

L’esame attento delle diverse figure delle due specie, ma più ancora il raffronto con individui viventi 
di entrambe mi hanno convinto, che gli esemplari copiosi che si raccolgono a M. Mario spettano tutti 
al S. candidus. In effetti hanno forma quadrangolare, a margine dorsale pochissimo declive dall’ uno e 
dall'altro lato dell’umbone, e parallelo al margine ventrale: il lato anteriore e posteriore meno arro- 
tondati che nel S. strigilatus, l'anteriore anzi sub-troncato, col margine abbastanza distintamente ango- 
lato al punto di unione col margine dorsale; caratteri per i quali mentre si differenziano dal S. strigi- 
latus concordano invece col S. candidus. Ne è altro carattere di affinità la sottigliezza del guscio, che 
negli esemplari viventi di S. strigilatus, come in individui fossili di M. Pellegrino spettanti a questa 
ultima specie, è invece più spesso, più solido. 

Tuttavia è rimarchevole la costanza nei fossili di M. Mario di un colore rosso-brunastro, che po- 
trebbe indurre a riferirli al S. strigilatus, anzichè al candidus. Ma anche questo carattere, il quale a tutta 
prima sembrerebbe porre in dubbio l’esattezza del riferimento specifico, bene osservato è invece un’ altra 
ragione per il riferimento stesso. In effetti la colorazione negli individui fossili non è uniforme, ma a 
fasce biancastre e rosso-brunastre fra loro alternanti. Ora nel S. strigilatus la colorazione delle valve è 
piuttosto uniforme, in generale più carica verso il margine ventrale, e più sbiadita presso 1’ umbone. 

I) 
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Nel S. candidus invece, sebbene la colorazione fondamentale sia di un bianco lattiginoso, pure è ‘assai 
facile osservare che la colorazione stessa non è uniforme, ma a fasce biancastre alternanti con altre fasce 
di color giallo-rugginoso, più o meno carico. Quest’ alternanza di fasce di diverso colore si ripeté, come 
già ho detto, nei fossili, ed io penso che il colore più carico in questi, rosso-brunastro anzichè giallo, 
possa essere fenomeno di ossidazione nel processo di fossilizzazione, tanto più che uno stesso fatto veri- 
ficasi in individui fossili di S. artiquatus, il quale allo stato vivente è anche, come il candidus, di co- 
lore biancastro. i 

Come spiegare d’altra parte la scomparsa assoluta nei fossili di qualsiasi traccia delle due caratte- 
ristiche bande bianche dello strigilatus, la nessuna discontinuità di colorazione nelle fasce concentriche, 
quando negli individui viventi di S. strigilatus esse sono tanto nettamente interrotte, e quando nei fos- 
sili sarebbero così ben conservate ed evidenti le fasce concentriche di colorazione bianca e rossastra 
alternanti fra loro? 

Ma stabilito che gli esemplari di M. Mario, spettano, a mio parere, al ,S. candidus e non allo stri- 
gilatus, debbo aggiungere, che a me non sembra che queste due forme abbiano caratteri tali di distin- 
zione da giustificarne la separazione specifica. E in ogni caso se la distinzione delle due specie si presenta 
facile fra gli individui viventi per il fatto, che alle lievi differenze di forma si unisce una colorazione 
diversa e la presenza nello strigilatus delle due bande bianche, altrettanto non può dirsi per gli individui 
fossili, in cui il carattere della colorazione non ha alcun valore. È così avvenuto, che nelle collezioni 
fossili le due specie siano andate assai spesso confuse, e il S. candidus ben sovente creduto strigilatus, 
mentre sembra più di questo comune allo stato fossile. i 

Penso perciò che assai più opportunamente gli antichi autori (LAMARCK, OLIVI, PHILIPPI ecc.) considera- 
vano il candidus varietà dello strigilatus; criterio che è stato in seguito abbandonato nella considerazione 
che fra le due specie non si siano trovati termini di passaggio. Vediamo per altro il WEINKAUFF soste- 
nitore della distinzione specifica nel primo volume del suo importante e ben noto lavoro, divenire nel 
secondo propenso a riunire le due forme in una sola. È 

Tuttavia, ripeto, a M. Mario è rappresentata una sola delle due forme, il ,S..candidus. 

M. Mario: Farnesina, Valle dell’ Inferno; Acquatraversa. 


Solenocurtus Monterosatoi n. sp. — Tav. XIII [XXIII], fig. 34. 


1882. Solecurtus multistriatus Scaccni. Zuocari. Cat. cit., pag. 11. 


Conchiglia solida, poco inequilaterale, poco aperta alle due estremità, allungata: lato anteriore. ar- 
rotondato, lato posteriore obliquamente sub-troncato: margine dorsale declive dall’uno e dall'altro lato 
dell’umbone, margine ventrale rettilineo, con leggerissima sinuosità al centro. Umbone involuto. 

Superficie ornata di strie oblique numerose, piegate ad angolo molto acuto sul lato posteriore in 
corrispondenza di un angolo o carena ottusa, ma ben evidente, che unisce l’umbone coll’ estremità po- 
steriore del margine ventrale: le strie mancano nel lato anteriore. 

Cardine, impressioni muscolari, e palleale come nel ,S. candidus. 


Diametro antero-posteriore 5 Ù ò A 6 . 5 o ò mm. 34 
» umbo-ventrale . c . 5 5 CARE ICUIO 0 È . DE 
Spessore (della valva) . ; o 5 c 0 5 6 x » 5,5. 
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Posseggo di questa specie una sola valva destra, che in collezione era determinata S. multistriatus 
ScaccHi. Ma l’interpretazione del S. multistriatus sembra tutt’ altro che sicura. Il MonTEROsATO lo iden- 
tifica col S. scopula TurtON, specie questa che dagli autori francesi B. D. D. vien riguardata varietà di 
S. candidus (= var. oblonga JeFFR.). Debbo alla squisita cortesia del March. di MontEROsATO l’aver po- 
tuto confrontare la valva di M. Mario con un individuo di S. scopula Turt. dei mari inglesi. Non voglio 
entrare nella questione, se detta forma debba riguardarsi — come del resto a me sembra — specifi- 


N 


camente distinta dal S. candidus, ma m'importa viceversa rilevare, che da essa è sicuramente diverso 
il Solenocurtus di M. Mario. Im effetti in questo la regione umbonale è più alta, il margine dorsale an- 
teriore più declive, il margine laterale posteriore obliquamente sub-troncato ed unito ad angolo, benchè 
molto ottuso, col margine ventrale, che è rettilineo. La conchiglia è meno uniformemente convessa, chè 
nel lato posteriore, dall’ umbone all’estremità posteriore del margine ventrale, vi ha una carena od ango- 
losità ottusa, la quale manca nel S. scopula, ed altra angolosità, benchè assai meno apparente, vi ha nel 
lato anteriore. La conchiglia è anche assai meno aperta alle due estremità. La striatura obliqua super- 
ficiale, fatta di strie numerose e vicine fra loro, è nel lato posteriore piegata ad angolo assai più acuto e 
più ben demarcato che nel S. scopula, e inoltre tale angolo coincide sulla sommità della pseudo-carena 
del lato posteriore, mentre nello scopula, l’inflessione ad angolo delle strie è più vicina al margine dor- 
sale, ma meno che nel candidus. 

-Per tutti questi caratteri il Solerocurtus di M. Mario, a mio parere, si differenzia nettamente dal 
S. scopula. Ma può esso identificarsi col S. multistriatus ScAccHI? Il PHILIPPI dice che questa specie si 
differenzia dal candidus e dallo strigilatus per le estremità “ magis rotundatis ,, e per la diversa posi- 
zione della linea su cui le strie sono piegate ad angolo, e che per il multistriatus va dall’ umbone al- 
l’angolo infero-posteriore del margine ventrale. Ora mentre questo secondo carattere si osserva nella 
nostra valva, non le si adatta in egual modo il primo, chè l'estremità posteriore è meno rotondata di 
quanto non sia nel candidus e nello strigilatus, e il confronto colla figura del PrILIPPI fa apparire assai 
evidente la differenza fra essa e l'individuo di M. Mario. 

Io credo col MontERosato che il S. multistriatus sia un individuo giovanissimo — misura 8 mm. di 
lunghezza -— del S. scopula, e penso che il carattere citato da PHILIPPI, l'arrotondamento cioè delle estre- 
mità, possa essere in relazione dello sviluppo; in quanto ho notato che anche in assai giovani valve di 
S. candidus le estremità si mostrano assai più arrotondate che negli adulti. Al ,S. scopula invece bene 
corrisponde la posizione dell’angolo delle strie del multistriatus, a giudicarne almeno dalla figura del PHI- 
LIPPI. Nel S. scopula tale angolo è più che nel carndidus avvicinato ad una linea che congiunga l’ umbone 
coll’ estremità posteriore del margine ventrale. | 

La valva di M. Mario deve quindi considerarsi specificamente distinta anche dal ,S. multistriatus, e 
propongo chiamarla S. Monterosatoi. 

Resta solo a vedere se esso può ritenersi varietà di S. Basterotì Des Mourins. Ma di questo non co- 
nosco che la figura di Sacco e l’individuo ritratto dal Sacco mi sembra più inequilaterale di quello di 
M. Mario. Non è possibile perciò col solo esame di detta figura concludere per l’identità specifica o 
meno delle due forme. 

Una forma identica a quella di M. Mario si raccoglie a M. Pellegrino. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). — Coll. Rieaccr. 


Palaeontographia italica, vol. XV, 1909. 17 
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Solenocurtus (Azor) antiquatus Purrn. sp. — Tav. XII [XXIII], fig. 35-40. 


(1777.— PuLrteNEY. Hutchin!s Dorsetsh., pag. 28. — Solen). 
(1812. — PENNANT. Brit. Zool., pag. 174, tav. XLIX, fig. 4). 


1854. Solecurtus coarctatus L. De Rav., V.Dp. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 5. 


1864. = = — Coni. Op. cit., 1.* ed., pag. 17. 

1868. = —_ — Manrovani. Op. cit., pag. 14. 

1871. — — — Conti. Op. cit., 2.* ed., pag. 25. 

1874. _ — — Manrovani. Op. cit., pag. 43. 

1875. — _ — Ponzi. Op. cît., pag. 19 e 23. 

1881. —_ — — Mereu. Loe. cit., pag. 451. 

1882. — — GxeL. Zuccari. Cut. cit., pag. 11. 

1887. Axor antiquatus Purtn. Ponzi e Meri. Op. cit., pag. 11. ai 

1888. Solenocurtus antiquatus Purrn. CLERICI. Loc. cit., pag. 113. 

1896. _ -_ — Meu. Nota cit. Boll. Soc. geol. it., vol. XV, pag. 83. 


Molto frequente, ma meno del candidus, questo Solenocurtus si raccoglie pure in generale in indi- 
vidui interi, con le due valve unite, assai ben conservate e a colorazione esterna fasciata, con fasce di 
color rosso-brunastro e bianchiccio, alternanti fra loro, come negli esemplari di S. candidus. 

Le dimensioni medie, più frequenti, della specie a M. Mario sono di mm. 34 di lunghezza per mm. 15 
di altezza, fino a giungere rispettivamente a mm. 50 X mm. 22, per i nostri più grandi esemplari. 

Ma in complesso questa forma si conserva costante nella sua facies, variando semplicemente a M. Mario 
per lunghezza maggiore o minore rispetto all’altezza, per umbone talora più centrale, per depressione 
centrale delle valve più o meno sentita, e quindi per sinuosità ventrale più o meno marcata. Anche il 
caratteristico solco che dall’umbone si dirige obliquamente verso il centro del margine ventrale, è talora 
nettamente impresso, tal’ altra superficialissimo, assai poco distinto. 

Sebbene indicata con due nomi diversi la specie in esame non ha dato luogo a false interpreta- 
zioni, e come diffusa nei mari odierni, lo fu egualmente dal miocene al post-pliocene. 

M. Mario: Farnesina, Valle dell'Inferno; Acquatraversa. 


Gen. Cultellus ScHuwm., 1817. 


Cultellus (Ensiculus) cultellus L. var. Olivii Mrcur. sp. — Tav. XII [XXIII], fig. 41, 42. 


(1839. — MicHELOTTI. Brevi cenni ale. Resti Brachiopodi, Acef. foss., pag. 34. — Solen Olivi). 


Esiste di questa specie in collezione una valva destra di individuo molto adulto, che misura mm. 65 
di diametro antero-posteriore, e mm. 18 di diametro dorso-ventrale, misura presa nel centro della valva. 

Essa è perfettamente identica alla forma dell’Astigiano, come ho potuto assicurarmi col confronto 
dell'esemplare originale del MicHELOTTI: ne differisce solo per proporzioni maggiori. 

Differisce dal tipo della specie, vivente nell’ Oceano indiano, per il margine dorsale più arcuato, e 
quindi per altezza minore nel centro delle valve, per il lato anteriore meno arrotondato, sub-troncato, 
più breve, l’umbone più terminale. Ma ho osservato esemplari viventi, che alla forma fossile corrispon- 
dono perfettamente, e credo perciò seguire il Sacco, il quale a differenza del MrcHELotTI, del Sismonpa, del 
PANTANELLI, ritiene il C. Oliviî varietà del cultellus, anzichè specie distinta. 

Questa forma sembra assai rara allo stato fossile; se ne hanno citazioni per il Piemonte, e per il 
Piacentino. 

M. Mario: probabilm. Farnesina (s. g.). — Coll. Zuccari. 
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Cultellus (Phaxas) tenuis Pur. sp. - Tav. XIII [XXIII], fig. 43. 
(1836. — Purcieri. Enum. Moll. Sicil., vol. I, pag. 6, tav. 1, fig. 2. — Solen). 


1864, Solen tenuis Par. Conti. Op. cît., 1.% ed., pag. 17. 
1871. — - — — Op. cît., 2.3 ed., pag. 25. 


« S. testa oblonga-lineari, recta, utrinque rotundata, cardinibus lateri antico approximatis, in valvula dextra 
bidentatis in sinistra tridentatis » PHILIPPI. 


Di questa delicata e fragile conchiglia esistono in collezione parecchi frammenti di valve dal lato 
anteriore, ed un individuo intero perfettamente conservato, che mi permette di identificare con sicurezza 
la specie del PaIlIPPI, e di tenerla distinta dall’altra affine, il C. pellucidus, di cui talora è stata creduta 
sinonima. 

L’esemplare di M. Mario è a conchiglia semi-pellucida, aperta ad entrambe le estremità: 1’ estremità 
anteriore regolarmente arrotondata, e più beante, la posteriore sub-troncata, cogli angoli arrotondati: 
margine dorsale e ventrale rettilinei e paralleli. Gli umboni, situati a circa !/; dell’intera lunghezza, sono 
aguzzi, appena distinti, delimitati anteriormente da un solco impresso, che incide il margine dorsale 
davanti agli umboni. Margine dorsale espanso anteriormente all’ umbone, e di questo leggermente più alto. 

Il cardine è ristretto e formato nella valva destra di un dente cardinale anteriore sottile, compresso, 
eretto, e di un dente posteriore breve, laminare, obliquo: nella valva sinistra un dente anteriore verti- 
cale, simile a quello della valva destra, un largo dente centrale bifido, e un piccolo dente posteriore sub- 


marginale, poco distinto. 


Diametro antero-posteriore ù 6 o 0 c o . c ò mm. 13 
» dorso-ventrale . 6 . o 0 . : c o o » 3,5 


L’esemplare di M. Mario è posteriormente più alto, meno arrotondato della figura del PHILIPPI. 

Profondamente diversa è la forma del Crag inglese, e del pliocene del Belgio, che il Woop ! e il 
Nysr 2) rispettivamente descrivono e figurano sotto il nome di C. tenuis. 

. La specie del PrHILIPPI differisce dal C. pellucidus per la sua forma rettilinea, non incurvata. 

Il C. pellucidus è stato citato a M. Mario nel catalogo dello ZuccARI, ma in collezione non ne ho 
trovato esemplari: può essere che tale citazione si riferisca alla specie del PHILIPPI. 

Il ©. fenuis si conosce fossile della Sicilia (PrEILIPPI, MonTEROSATO), e il MontEROSATO lo cita vivente 
nel Mediterraneo. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). — Coll. ZuccArI e RIcaccI. 


Gen. Eusis ScHum. 1817. 


Ensis ensis L. sp. — Tav. XIII [XXIII], fig. 44, 45. 
(1758. — Linneo. Syst. Nat., ed. X, pag. 672. — Solen). 


1854. Solen ensis L. De Rav., V. n. H., Ponzi. Cat. cîit., pag. 5. 
1864. — — — Con. Op. cit., 1.® ed., pag. 1. 


4) S. Woop. Crag Mollusca, vol. II, pag. 258, tav. XXV, fig. 2. 
2) Nysr. Conchyl. terr. tert. d. Belgique: Terr. plioc. scaldis., pag. 233, tav. XXV, fig. 10. 
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1868. Solen ensis L. Mantovani. Op. cit., pag. 15. 


mo rear È 45 22 Gb a 20. 
21874. — séliqua Lx. Mannovani. Op. cit., pag. 43. 
1875. — ensis  L. Ponzi. Op. cit., pag. 23. 
1882. — — — Zuccari. Cat. cît., pag. 11. 
1887. Ehisis — — Ponzi e Mei. Op. cît., pag. ll. 
1888. Solen  — — Crerici. Loc. cit., pag. 113. 
1896. Ensis. — — Meu. Nota cit. Boll. Soc. geol. it., vol. XV, pag. 83. 


- Piuttosto raro e quasi sempre in frammenti. 
I pochi esemplari abbastanza completi, di cui uno perfettamente conservato proveniente dalle sabbie 
gialle di Malagrotta, per la loro forma decisamente arcuata si approssimano, più che al tipo della specie, 
alla var. minor Requien, MontRS., figurata nei “ Mollusques marins du Roussillon , ®. 


Diametro antero-posteriore , " . o ò o 7 i . mm. 82 
» dorso-ventrale . 3 . c . a g 3 a 6 Dio 
Spessore . 6 a RE : » 0 o c o è 5 » 9 


M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.); Acquatraversa. Malagrotta. 
Gen. Solen L., 1757. 


Solen marginatus Pennr. — Tav. XIV [XXIV], fig. 1. 
(1777. — PENNANT. Brit. Zool., vol. IV, pag. 83, tav. XCIV, fig. 21). 


1864. Solen vagina L. Conti. Op. cit., 1.8 ed., pag. 17. 


1868. —.. — — Mantovani. Op. ci., pag. 15. 
1871. — —  — Conti. Op. cit., 2.* ed., pag. 25. 
Br —  — Mantovani. Op. cit., pag. 43. 
1875. — i. — ‘Ponzi. Op. et, pag. Lenzi 
21875. — siliqua — —  Ibd., pag. 19, 23 e 27. 
1881. — vagina — Mei. Loc. cit., pag. 451. 
1882. — — — Zuccari. Cat. cit., pag. 11. 
leso, — Sila Ponzi e Men. (Oper pag 10. 
lo = —  — Cxerici. Loc. cit., pag. 113. 


È specie anche più rara della precedente, e si raccoglie pur essa quasi sempre in frammenti. In 
collezione ne abbiamo tuttavia esemplari in perfetto stato di conservazione tanto della Farnesina, che di 
Malagrotta, i quali benissimo corrispondono alla specie attualmente vivente, e taluno ne mostra anche 
traccia della naturale colorazione. 

Il Ponzi ha citato a M. Mario 1’ Ensis (Soler) siliqua L., che per forma è quasi identico al S. mar- 
ginatus: ma credo detta citazione debba riferirsi alla specie del PENNANT, in quanto che in collezione ho 
trovato, precisamente della collezione Ponzi, un individuo di S. marginatus recante la determinazione di 
Solen siliqua. 


i) Bucquoy, DAuTZENBERG, DoLI.FUS. Moll. mar. du Rouss., vol. IL, tav. LXXIII, fig. 4,5. 
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L’altra citazione del MantovANI penso invece possa più probabilmente riferirsi alla specie precedente, 
per il fatto che mentre nel 1868 Mantovani nominava il /S. ersis e il S. vagina, nel 1875 all’ensis so- 
stituì il S. siliqua. 

M. Mario: Farnesina (s. gr... — Coll. Zuccari; Acquatraversa, Malagrotta. 


Fam. BIesodesmatidae Fiscker, 1887. 


Gen. Donacilla Lx. 1812. 


Donacilla cornea Poni sp. — Tav. XIV [XXIV], fig. 2-5. 
(1791. — Port. Test. Utr. Sic., vol. 1, pag. 73, tav. XIX, fig, 8-11. — Mactra). 


1881. Mesodesma cornea Poni. Mei. Loc. cit., pag. 450. 


1882. — —_ — Zuccari. Cat. cit., pag. 11. 
1887. — — — Ponzi e Mr. Op. cit., pag. 11. 
1888. — _ — Cxerici. Loc. cit., pag. 113. 


Le pochissime valve della nostra collezione per contorno concordano abbastanza bene col tipo della 
specie attualmente vivente, solo qualcuna si presenta a lato posteriore più breve, e quasi tutte hanno 
il guscio notevolmente ispessito. Del resto anche nella specie dei nostri mari l’ ispessimento della con- 
chiglia è talora assai forte. Altre valve, e in discreto numero, ho osservato nella collezione privata del 
prof. NEVIANI, e dall'esame di esse posso dire che la forma più frequente ad Acquatraversa è inter- 
media fra il tipo della specie e la var. nuculoidea SrossicH. 

Allo stato fossile la D. cornea è specie poco comune: la si conosce del Piemonte, di Liguria, di 
Toscana, e poi dell’Italia meridionale (Calabria e Sicilia). 

M. Mario: Farnesina (fide MELI); Acquatraversa. 


Gen. Ervilia Turron, 1822. 


Ervilia pusilla Pair. sp. — Tav! XIV [XXIV], fig. 6-9. 
(1836. — PurLIPPI. Enum. Moll. Sicil., vol. 1, pag. 13, tav. I, fig. 3. — Erycina). 


1854. Erycina pusilla Prin. De Rav., V. p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 5. 


1864. _ — — Comm. Op. cît., 1.2 ed., pag. 17. 
1871. —_ _ ie @ dh, 25 CL, 00 IR 
1875. —_ — — Ponzi. Op. cit., pag. 23. 

1887. _ — . — Ponzi e Meu. Op. cît., pag. 21. 


È discretamente comune alla Farnesina, ma vi si incontra quasi sempre in piccolissime valve, in 
modo che essa è poco rappresentata nelle collezioni. 

Gli esemplari da me studiati corrispondono perfettamente per contorno, convessità, ornamentazione 
alla specie attualmente vivente nel Mediterraneo, come alla figura del PaAILIPPI, particolarmente quella 
a grandezza naturale, che è dell’altra ingrandita assai più esatta. Solo i nostri esemplari maggiori hanno 
dimensioni superiori a quelle indicate dal. PHILIPPI. 


Diametro antero-posteriore . .. L , ; À 5 i , mm. 5 
» umbo-ventrale 0 È 0 , Ò . ò . ; DAS, 
Spessore . 5 o Sta . o 5 5 ò 5 » 2,50 
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Sebbene quasi generalmente la X. pusilla venga identificata colla E. castanea MTe., io inclino a con- 
‘siderare le due forme specificamente distinte. A ciò mi induce l’esame delle figure di E. castanea os- 
‘servate. Invero tanto Monricu , quanto For8es ed HanLey ?, SowrrBy 9), JeFFREYS * ci danno figure 
essenzialmente corrispondenti della E. castanea, e da esse appare che questa specie è a contorno allun- 
gato molto “inequilaterale, lato anteriore brevissimo, quasi !/, dell’intera lunghezza. La E. pusilla è invece 
‘quasi perfettamente equilaterale, ad umbone quasi centrale, a contorno più triangolare, meno allungato 
‘e più alto, e — a giudicarne dalla figura di JerrREYs — a forma anche più convessa della £. castanea. 

Per questi caratteri mi sembra, che la forma fossile a M. Mario debba considerarsi distinta dalla 
forma vivente nei mari inglesi. In tale criterio mi conferma anche l’osservazione di alcuni individui fos- 
sili del miocene di Montegibbio, i quali concordano assai bene colle figure della . castanea vivente. 
Credo quindi utile darne riproduzione fotografica (Tav. XIV [XXIV], fig. 12, 13), per meglio farne ap- 
prezzare in confronto le differenze colla E. pusilla. 

Anche il De GrEGoRIO #) ritiene la E. pusilla distinta dalla castanea, ma considera la specie del 
PuÒÙicipri come f.* pusilla della E. castanea elevata a specie-gruppo, seguendo il sistema di classificazione 
adottato. Sacco 9 ne fa una varietà della E. castanca. 

La E. pusilla in HORNES è a contorno più inequilaterale, più allungato dei nostri esemplari, e assai più 
vicina al tipo della castanea: il De GREGORIO la distingue quale f.* tellinoîdes della E. castanea. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). 


E. pusilla var. brevis n. var. — Tav. XIV [XXIV], fig. 10, 11. 


Si distingue facilmente dal tipo per forma più alta e in proporzione meno allungata, umbone meno 
‘sporgente, e potrebbe considerarsi specie a sè, se forme intermedie non la collegassero al tipo della E. pusilla. 


Diametro antero-posteriore . ; 0 . o o c c 0 mm. 3,5 
» umbo-ventrale 0 5 0 . 5 ò 0 o , DU 


A giudicarne dalla figura, la E. minutissima De STEFANI sembra forma assai affine, ma l’ umbone 
dev’ essere assai meno centrale, e situato presso l’estremità anteriore, più di quanto non appaia dalla 
figura, in quanto che nella descrizione si legge: “ Zatus anticum quartam longitudinis partem aequans ,. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). 


Fam. Macetridae Gray, 1840. 
Gen. Mactra L., 1767. 


Mactra glauca Born 
(1780. — Born. Test. Mus. Caes. Vindob., pag. 51, tav. III, fig. 11, 12). 


var. helvacea Carmn. sp. — Tav. XIV [XXIV], fig. 14. 
(1782. — CHEMNITZ. Conch. Cabin., vol. VI, pag. 234, tav. XXIII, fig. 232, 233). 


1864. Mactra helvacea Carmn. Conti. Op. cit., 1.8 ed., pag. 18. 
1871. — _ — . — Op. cît., 2. ed., pag. 26. 


1) MontaGU. Test. Brit. Supplem., pag. 573, tav. XVII, fig. 2. (Donax castanea). 

? ForBes a. HanLEv. Brit. Mollusca, vol. I, tav. XXXI, fig. 5,6. 

3) SowerBy. Ill. Ind. of British Shells, tav. III, fig. 17. 

4 JerFREYSs. Brit. Conchol., vol. II, tav. VIII, fig. 1, e vol. V, tav. XLIII, fig. 1 (Amphidesma castaneum ) 
5 De GreGoRrIO. Studi su tal. conchiglie medit. viv. e foss. Boll. Soc. mal. it., vol. X, pag. 144. 

5 Sacco. I Moll. terr. terz. Piemonte e Liguria, parte XXIX, pag. 21. 
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Una bella valva di questa Mactra si conserva nella coll. Conti, e sembra l’unica conosciuta per 
il M. Mario. 


mm. 105 


Diametro antero-posteriore . 0 o 0 
» 84 


» umbo-ventrale. ì 9 3 ò È B 5 0 È 


Essa corrisponde al tipo della Relvacea quale è figurata da CHEMNITZ. 

Non tutti gli autori sono d’accordo sul nome specifico da attribuire a questa forma, chè per taluni 
la specie del Born sarebbe distinta da quella di CrEMNITZ. A me, tenuto conto della facile variabilità 
di contorno delle Mactra, tale distinzione non sembra possibile, in quanto i due tipi non differirebbero 
che per lieve diversità di forma, e lo stesso CaEMNITZ identificò la sua specie con quella di Born, la quale 
è solo a contorno più allungato, e forse esageratamente per poca precisione del disegnatore. 

La forma che B. D. D. riportano al tipo di Borw è di questo meno allungata, ed assai più vicina 
sembrami alla helvacea. 

È specie largamente diffusa nei nostri mari, ma rara nel pliocene, come nel post-pliocene. 

M. Mario: probabilm. Farnesina (s. g.). 


Mactra corallina L. sp. — Tav. XIV [XXIV], fig. 15-19. 


(1758. — LinnEO. Syst. Nat., ed. X, pag. 680. — Cardium). 
(1596. — B. D. D. Moll. mar. d. Rouss., vol. Il, pag. 547). 


1858. Mactra stultorum L. Ponzi. Nota cit., pag. 559. 


1864. — —_ — Conti. Op. cit., 1.2 ed., pag. 18. 
1871. — _ — —. Op. cit., 2.8 ed., pag. 26. 
1875. — = — Ponzi. Op. cit., pag. 27. 

1881. —. corallina — Maui. Loc. cit., pag. 450. 

1882. —  stultorum — Zuccari. Cat. cit., pag. 11. 
1887. — corallina — Ponzi e Met. Op. cit., pag. 8. 
1888. —  stultorum — Cuerici. Loc. cit., pag. 113. 


È una specie rarissima ad Acquatraversa, meno rara a Malagrotta, dove se ne raccolgono buone 
valve. Della Farnesina e località vicine non si conoscono esemplari.” 

Il contorno e la convessità della conchiglia variano sensibilmente nei nostri esemplari fossili, come 
del resto nella specie attualmente vivente, ed oltre il tipo, potrei ricordare la var. ligraria Mars., la 


var. atlantica B. D. D., ecc. 
La 1. corallina mentre gode oggi di una vasta dispersione orizzontale, allo stato fossile non è in- 


vece comune: rarissima nel miocene, poco frequente nel pliocene, essa solo nel post-pliocene si presenta 
particolarmente abbondante. 
Acquatraversa; Malagrotta. 


M. corallina var. truncatella n. var. — Tav. XIV [XXIV], fig. 20. 


Credo dover tenere distinta al grado di varietà una valva di individuo assai adulto, la quale per 
rispetto al tipo della specie ha contorno assai più inequilaterale, per il lato posteriore assai più alto del- 
l'anteriore, più breve, e piuttosto nettamente troncato. 
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Diametro antero-posteriore o c È o . . c ò c mm. 57 
» umbo-ventrale . o 3 o . c . 5 ò È » 49 
Spessore (della valva). ; 3 : i s c c - ; PING 


Sebbene, per l’accorciamento del lato posteriore e per la sua maggiore espansione in prossimità del 
cardine, la ‘valva studiata si differenzi abbastanza notevolmente dalle varie forme di M. corallina, pure 
per il complesso dei caratteri ch’essa presenta ritengo possa riferirsi quale varietà alla specie suddetta. 
Tra gli individui viventi da me esaminati ve n'è qualcuno che per il contorno rappresenta quasi un 
termine intermedio fra il tipo della specie e la varietà da me proposta. Le è in qualche modo affine 
la M. cinerea Mre., quale è figurata da B. D. D. 

| La miocenica I. furonicensis May., presenta il contorno del lato posteriore pressochè eguale a quello 
della nostra valva, ma ha poi il lato anteriore assai più breve, e pure più alto. 
Acquatraversa (s. g.). — Coll. Mazzoni. 


Mactra (Spisula) subtruncata DA Cosra sp. — Tav. XIV [XXIV], fig. 21-37. 
(1778. — DA Costa. Brit. Conch., pag. 198. — Trigonella). 


1854. Mactra triangula Ren. De Rav., V. n. H., Ponzi. Cat. cîit., pag. 5. 


1858. — — — Ponzi. Nota cit., pag. 558 e 559. 
1864. — — — Conti. Op. cit., 1.% ed., pag. 18. 
1864. Corbulomya Nistii Desa. — Ibid., pag. 184. 

1864. Mesodesma erycina Desa. — —Ibid., pag. 20. 

1568. Mactra triangula Ren. Mantovani. Op. cit., pag. 14. 
1871. Conti. Op. cit., 2.8 ed., pag. 26. 
1871. Corbulomya Nistiù Desa. — Ibid., pag. 26. 

1871. Mesodesma erycina Desa. — Ibid., pag. 27. 

1874. Mactra triangula Lx. MantovanI.. Op. cit., pag. 43. 
1875. — — Ren. Ponzi. Op. cil., pag. 19, 23 e 27. 
1881. — _ — Metti. Loc. cit., pag. 450. 

1882. Zuccari. Cat. cit., pag. 11. 


1887. Trigonella subtruncata Da Costa. Ponzi e MeLI. Op. cit., pag. 8. 
1888. Mactra triangula Ren. CLERICI. Loc. cit., pag. 113. 


Gli esemplari figurati dimostrano come anche a M. Mario questa specie, che vi è comunissima, si pre- 
senti assai polimorfa, per la variabilità delle dimensioni, del contorno, della evidenza maggiore o minore 
della striatura concentrica, bene spesso limitata e distinta solo nel lato anteriore delle valve. 

Ma fra i numerosi individui di M. Mario, di cui i maggiori presentano un diametro antero-poste- 
riore di mm. 28, e un diametro umbo-ventrale di mm. 22, sono piuttosto rari quelli che possono riferirsi 
alla forma tipica vivente nei mari del Nord: assai più comunemente è invece fra essi rappresentata la 
var. triangula Ren. (Tav. XIV [XXIV], fig. 29, 32), che è del tipo a forma più equilaterale, e pure 
meno alta in rapporto alla larghezza. 


1) La Corbulomya Nisti del ConTI è rappresentata nella sua collezione da una piccola valva incompleta di M. 
subtruncata, la quale, mancando della parte centrale del cardine, indusse in errore il ConTI sul suo riferimento sì 
generico che specifico. 

Nella stessa collezione sotto il nome di Mesodesma erycina sono parimenti distinte valve giovanissime di M. 
subtruncata. ? 
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Assai meno comune è la var. inaequalis JeEFFR. (Tav. XIV [XXIV], fig. 33, 34), a forma più alta, più 
triangolare, cui mi sembra assai affine, se non identica, la var. tiberiana Cocc. 

Ma a preferenza di queste varietà già note, le quali rappresentano modificazioni non molto importanti 
del tipo della specie, debbo far particolare menzione di due varietà che se ne differenziano invece abba- 
stanza notevolmente. 

Var. obtruncata Woop !. — Tav. XIV [XXIV], fig. 35, 36. — Contorno più inequilaterale della forma 
tipica, ma inversamente inequilaterale, il lato posteriore essendo più breve dell’anteriore, arrotondato, 
subtroncato, non caudato. 


Diametro antero-posteriore Ù c ò o 5 o 5 : c mm. 24 
» umbo-ventrale . . 3 î ; 3 ; . i È 220 
Spessore . 3 È 7 x è o 0 o o 3 s à >» 14 


È forma comune in giovani esemplari, ma si riscontra egualmente in valve di individui adulti. Ed è 
appunto per il raffronto fra le nostre valve adulte e le figure del Woop, che credo poter riferire alla 
forma fossile del Crag gli esemplari di M. Mario. 

Il Wood ritenne la M. obtrurcata specificamente distinta dalla subtruncata, ed in effetti se si para- 
gonano fra loro esemplari tipici, tale separazione sembra assai giustificata. Ma coll’osservazione di una 
copiosa serie di individui appare evidente come fra i due tipi, specialmente allo stato giovanile, esistano 
graduali passaggi, e quindi sembra preferibile considerare la obtrurcata varietà della subtruncata. JEFFREYS 
identifica senz'altro la forma obtruncata colla subtruncata. 

Var. longecaudata. — Tav. XIV [XXIV], fig. 37. — Variazione opposta a quella innanzi descritta. È 
rappresentata da due valve a forma ovale-allungata, depressa, le quali hanno il lato posteriore assai pro- 
tratto, decisamente caudato. 


Diametro antero-posteriore o . . c o 0 c . . mm. 30 
» umbo-ventrale . . . o c . o o h . SAR 21 


Ne è forma affine la var. fenuis JEFFR.; ma questa è più alta in proporzione della larghezza, e a 
lato posteriore meno caudato: le stesse differenze presenta colla var. caudata Sacco, assai vicina alla 
var. fenuis JEFFR. 

La M. subtruncata gode di una larga estensione geografica e geologica: dal miocene al post-pliocene 
essa è conosciuta di quasi tutta l’ Europa occidentale ed orientale. Allo stesso modo assai vasta è la sua 
diffusione nei mari odierni, dal mare del Nord fino al Marocco. 

M. Mario: nelle varie località fossilifere ?). 


1) Woop. Crag Mollusca, vol. II, pag. 248, tav. XXIV, fig. 5. 

2 Oltre le tre specie di Mactra ricordate, dovrei citare a M. Mario anche la M. Pecchiolii LawLEY, in quanto 
che ne esistono in collezione due valve, una destra e l’altra sinistra, colla scritta, di carattere del MENEGHINI: 
« Mactra sp. n. MENEGRINI — M. Mario ». Ma non vi è indicazione della collezione da cui provengono. 

La M. Pecchiolii sembra conosciuta solo di Toscana ed io dall’esame della sabbia gialla attaccata alle due 
valve, nutro fortissimo dubbio che la specie sia stata. effettivamente raccolta a M. Mario. È perciò che ho preferito, 
almeno per ora, escluderla dall’elenco delle specie accertate. 


Palaenotographialica, vol. itaXV, 1909. 18 
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Gen. Eastonia Gray, 1853. 


Eastonia rugosa Canun. sp. — Tav. XIV [XXIV], fig. 38, 39. 
(1782. — CHEMNITZ. Conchyl. Cabin., vol. VI, pag. 236, tav. 24, fig. 236. — Mactra). 
1882. Lùtraria rugosa Crew. Zuccari. Cat. cit., pag. 11. 


1887. EHastonia  — = Ponzi e Meli. Op. cit., pag. 8. 
1897. — _ —  Mxu. Sulla Eastonia rugosa CEENN. ecc., pag. 69. 


IS 


Gli esemplari rarissimi, ma assai ben conservati, che rappresentano questa specie, per la loro forma 
trasversalmente allungata si differenziano dal tipo figurato da CHEMNITZ, accostandosi alla var. longovata 
istituita dal Sacco. Ma nei due esemplari più giovani il contorno è ancor più allungato e meno alto, il 
margine dorsale legamentare più rettilineo, il margine ventrale, all’opposto, più arcuato. 


Diametro antero-posteriore c 0 ò 0 ò A ò ò mm. 51—70 
» umbo-ventrale .. ? x - 2 ù ° 5 3 » 33—47 
Spessore . 5 . CRETE 5 , 6 ò 3 c ; » 19-27 


Tutti gli esemplari studiati provengono dalle sabbie gialle di Malagrotta, dalle quali si sono estratti 
individui, disgraziatamente in cattivo stato di conservazione, i quali dimostrano un grado di sviluppo 
anche superiore a quello che le dimensioni sopra ricordate starebbero ad indicare. 

Della estensione della E. rugosa, tanto allo stato fossile che vivente, troviamo assai dettagliate no- 
tizie nel lavoro citato del MELI, e da esso apprendiamo che la specie si rinviene anche oggi vivente sul 
litorale romano. 

Malagrotta. — Coll. RIgAccI e ZUccARI. 


Gen. Lutraria Lx., 1798. 


Lutraria lutraria L. sp. -- Tav. XV |XXV], fig. 1-9. 
(1758. — LinnEO. Syst. Nat., ed. X, pag. 670. — Mya). 


1854. Lutraria elliptica Lx. De Rav., V.p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 5. 


1864. —_ — — Conn. Op. cit., 1.* ed., pag. 17. 

1864. — gracilis sp. n. — 1bîd., pag. 17 e 45. 

1868. — elliptica Lx. Mantovani. Op. cit., pag. 14. 

1871. — _ — Cont. Op. cît., 2.* ed., pag. 25. 

1871. —  gracilis sp. n. — Ibid., pag. 25 e 50. 

1874. — . elliptica Lx. Mantovani. Op. cit., pag. 43. 

1875. = _ — Ponzi. Op. cît., pag. 19 e 23. 

1882. _ —_ — Zuccari. Cat. cit., pag. 11. 

1882. _ — — var. gracilis Conti. Zuccari. Ibid., pag. 11. 
1887. _ —  — Ponzi e Mrtr. Op. cit., pag. 8. 
1887. — intermedia Sow. Ponzi e MELI. Ibid., pag. 8. 


Non ostante la fragilità di questa conchiglia, a M. Mario se ne estraggono con frequenza, princi 
palmente dalle sabbie gialle, esemplari molto adulti, colle due valve riunite, in assai buono stato di 
conservazione. i 
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Si presenta assai variabile nella forma per diverso rapporto fra i diametri antero-posteriore e umbo- 
ventrale, per il lato posteriore talora espanso, tal’ altra quasi acuminato, per il margine dorsale anteriore 
più o meno declive ed arrotondato. Variano anche la convessità e la spessezza delle valve. Tuttavia a 
M. Mario predomina in generale una forma allungata, che corrisponde al tipo più comune oggidì vivente. 
Non è invece rappresentato il tipo raccorciato dell’astigiano figurato dal Sacco, il quale ricorda perfetta- 
mente, mi sembra, il tipo della specie, se come tale si considera quello figurato da Lister. 


Diametro antero-posteriore È . È o ò a . mm. 79—92—113 
» umbo-ventrale . a : 5 7 ; 3 6 » 42—50— 68 
Spessore . o . o 0 . ; . . : P » 22—26— 33 


Fra le principali e più spiccate variazioni che la specie presenta a M. Mario ricorderò le seguenti: 


Var. angustior PaIL. — Tav. XV [XXV], fig. 4,5. — Sono assai frequenti gli individui che possono 
riferirsi a questa varietà, distinta per forma più allungata, margine ventrale sub-parallelo al margine 
dorsale, umbone situato più vicino all’ estremità anteriore. 


Diametro antero-posteriore o c : 6 E ; è mm. 66-77 —115 
» umbo-ventrale . . o o o . E È » 30-37 — 53,5 
Spessore . c 5 o 6 0 6 6 5 ò ; » 17-21,5— 29 


Tuttavia il rapporto fra la lunghezza e l'altezza delle valve è variabile, come altresì la conchiglia 
degli individui spettanti alla varietà in esame è in generale più ispessita che nella forma tipica. 

Var. gracilis Conti sp. — Tav. XV [XXV], fig. 6, 7. — Sebbene questa varietà quasi si confonda colla 
precedente, pure servono a distinguerla la maggiore sottigliezza e depressione della conchiglia, il con- 
torno più regolarmente ellittico e meno allungato, il lato posteriore più alto, l’umbone meno sporgente. 


Diametro antero-posteriore . 0 0 o o 0 o mm. 68 —72—95 
» umbo-ventrale . o 7 7 : o . 6 » 32 —34-47,5 
Spessore . - Ò 0 6 c o ; . 7 6 » 18,5-17--27,5 


JEFFREYS assimilò la L. gracilis alla L. intermedia Sow., ritenendola specificamente diversa dalla /u- 
traria, e sull’autorità di JEFFREYS essa è stata sotto il nome di SoweRBy citata nel catalogo di Ponzi e 
Meli. L'esame della figura del SowerBy ” da una parte, e dall’altra l’identificazione della L. intermedia 
colla var. angustior, che gli autori francesi B. D. D. hanno proposta, mi spingono a conservare alla forma 
di M. Mario il nome datole da Conti. 

Var. coarctata n. v. — Tav. XV [XXV], fig. 8. — Si distingue dalle precedenti per la sua forma più rego- 
larmente quadrangolare: margine ventrale rettilineo, con leggera ed ampia sinuosità al centro, in cor- 
rispondenza della zona centrale di depressione delle valve, che è fortemente accentuata: margine dorsale 
posteriore elevato e regolarmente arcuato; conchiglia assai poco convessa. 

Ne esiste un solo esemplare. 

Per il suo contorno, ricorda assai da vicino il Solenocurtus coarctatus. 

Var. Jeffreysi De GrEG. 2. — Tav. XV [XXV], fig. 9. — Ne sono spiccati caratteri distintivi il mar- 
gine dorsale posteriore concavo e non diritto, il margine dorsale anteriore convesso. 


1) G. B. SowerBy. IWustr. Ind. of British Shells, tav. ]V, fig. 1. 
2 Da GreGoRIO. Studi s. tal. conch. mediterr. viv. e foss. Boll. Soc. malac. it., vol. X, pag. 143. 
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È una forma assai interessante, e si direbbe specificamente diversa dalla L.utraria, se la struttura 
del cardine non ne fosse identica. 

Per il suo contorno essa potrebbe confondersi colla L. oblorga; solo il lato anteriore è più svilup- 
pato, oltrechè diversa ne è la cerniera. 

Comungue essa costituisce l’anello di congiunzione fra le due specie lutraria L. ed oblonga CHENN. 

Tanto la forma tipica che le varietà si raccolgono frequentemente sia fra le sabbie gialle che fra 
quelle grigie, così alla Farnesina che a Villa Madama, come a Valle dell'Inferno, di dove anzi sembrano 
provenire in gran parte gli esemplari più adulti: la var. gracilis è più comune alla Farnesina. Ad Acqua- 
traversa la specie non è conosciuta. 


Lutraria oblonga Curun. sp. — Tav. XVI [XXVI], fig. 1-5. 
(1782. — CHEMNITZ. Conchyl. Cabin., vol. VI, pag. 27, tav. II, fig. 12. = Mya). 


1854. Lutraria oblonga Turt. De Ray., V. p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 5. 


1864. — — — Conti. Op. cît., 1.* ed., pag. 17. 
1868. — _ —  Manrovani. Op. cit., pag. 14. 
1871. — — — Conti. Op. cit., 2.* ed., pag. 25. 

2 1874. --  corpulata Conr. Mantovani. Op. cit., pag. 43. 
1875. —  solenoides Lx. Ponzi. Op. cit., pag. 23. si 
1882. —  oblonga Caewn. Zuccari. Cat. cit., pag. 11. o 
1887. Ponzi e MeLI. Op. cit., pag. 8. 


È specie pur essa comune a M. Mario e vi si raccoglie in ben conservati esemplari interi. È pari- 
menti considerevole il grado di sviluppo che essa presenta, anche superiore a quello che MontAGU asse- 
gnava alla forma attualmente vivente e che per altro ForBes ed HaANnLEY dicono difficilmente raggiunto. 
In effetti i nostri esemplari più adulti misurano fino a mm. 134 di lunghezza per mm. 64 di altezza, 
mentre Monraeu parla di mm. 125 di lunghezza. E 

Sebbene il peculiare aspetto della conchiglia si mantenga costante e riesca quindi facile l’identifica- 
zione della specie, e la sua netta separazione dalla forma precedente, pure il contorno è talora più, ta- 
lora meno allungato, cosicchè si hanno i seguenti rapporti estremi: 


Diametro antero-posteriore . . ò o 5 o Sp : mm. 129-118 
» umbo-ventrale. Ò o c 0 3 - o c » 65— 50 


Varia altresì la lunghezza relativa del lato anteriore, che in alcuni individui è brevissimo, e sub- 
troncato. Anche l’incurvamento della conchiglia è soggetto a sensibile variazione. 

Ma in complesso, come ripeto, l’aspetto della conchiglia non varia, e perciò non credo fare sui ca- 
ratteri di differenze accennati distinzioni di varietà. 

Dalla specie precedente, con cui è stata talora confusa, serve a distinguerla, insieme alla forma ar- 
cuata più inequilaterale, la differente struttura del cardine. Nella oblonga non vi ha traccia di lamelle 
laterali, i due denti della valva destra sono meno divergenti e l’anteriore  bifido; meno robusto e più 
sporgente nella valva sinistra il dente sub-umbonale, che è anche meno ampiamente bifido e meno aperto 
alla sua estremità interna. 

Il cucchiaio legamentare è più obliquo e presenta costantemente un incavo, una fossetta, nella sua 
parte anteriore, immediatamente sotto al dente centrale. Questa fossetta si osserva anche in individui 
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assai giovani, ma talora diviene profondissima ed ampia in individui più adulti, e a conchiglia ispessita 
principalmente. In nessuno degli individui appartenenti alla L. lutraria ho trovato traccia di tale fossetta. 
Diverso è parimenti il seno palleale, meno ampio, più aguzzo, digitiforme, col margine superiore 
obliquo nella oblonga, a margine inferiore e superiore sub-paralieli nella lutraria. 
La L. oblonga sembra meno diffusa della specie precedeute allo stato fossile, ma come essa è cono- 
sciuta dal miocene al post-pliocene. A M. Mario fu citata già dal LAmARCK. 
. M. Mario: Farnesina, Villa Madama, Valle dell’ Inferno. 


Fam. Cardiliidae Drspmyrs, 1887. 
Gen. Cardilia DrsH., 1835. 


Cardilia Micheiottii Desa. — Tav. XVI [XXVI], fig. 6. 


(1844. — DEsHAYES. Magaz. de Zoologie, pag. 8). 
(1870. Manzoni. Annot. al Saggio Conch. foss. sub app. Boll. malae. it., vol. III, pag. 24, tav. II, fig. 3). 


1881. Cardilia Michelottiiù Desa. Meri. Loc. cit., pag. 450. 
1887. — —_ — Ponzi e Mxu. Op. cit., pag. 9. 
1888. _ _ —  Ctrerici. Loc. cit., pag. 113. 


Di questa interessante e rara specie lho avuto in esame pochi esemplari, cortesemente favoritimi dal 
sig. Grassi e dall'ing. CLERICI. Essi corrispondono perfettamente agli esemplari del Piemonte, di cui il 
Sacco ci ha dato diverse buone figure. Per altro il grado di sviluppo della specie fra le sabbie di Acqua- 
traversa sembra sia minore, giacchè gli esemplari più adulti da me osservati misurano mm. 18 di al- 
tezza per 13 di larghezza. 

La C. Michelottiù oggi estinta, sembra abbia avuto un ciclo di vita assai ristretto nel tempo e nello 
spazio: essa in effetti oltre che nel pliocene piemontese, è conosciuta solo di Toscana (San Miniato, 
Spicchio, Vallebiaia), ed è dovunque fossile poco comune. Anche ad Acquatraversa è rara, e difficile è 
parimenti averne buoni esemplari, per la notevole fragilità della conchiglia. 

Acquatraversa (s. g.). 


Fam. Myidae Gru, 1840. 
Gen. Sphenia Turton, 1822. 


Sphenia Binghami Turr. — Tav. XVI [XXVI], fig. 7, 8. 
(1822. — TurTON. Dithyra Brit., pag. 36, tav. 3, fig. 3-5). 


Attribuisco a questa specie poche valve sinistre. 

Sono esse allungate e fortemente inequilaterali : lato anteriore brevissimo ed obliquamente troncato: 
lato posteriore oltre il doppio più lungo, con un’oscura carena che diagonalmente va dall’umbone ‘all’estre- 
mità posteriore del margine ventrale: margine dorsale posteriore rettilineo, e leggermente declive: margine 
ventrale poco convesso, sinuoso anteriormente. Superficie assai debolmente striata, strie più evidenti nel 
lato anteriore. 

Il cardine è formato da una lamina orizzontale, sub-triangolare, sporgente, anteriormente sub-troncata, 
oscuramente suddivisa in due parti da un leggero solco obliquo, cui corrisponde un’ insenatura del margine 
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interno della lamina, destinata a sorreggere il legamento. Delle impressioni muscolari l'anteriore è ovale 
allungata, sub-reniforme, posta assai in basso presso al margine ventrale, la posteriore piccola, roton- 


x 


«deggiante. Il seno palleale è corto, ma ampio. 


. Diametro antero-posteriore o o c c STENTO o E ; mm. 7 
» .umbo-ventrale . 0 . o o 3 ; B È 5 » 4,2 


Fra le nostre valve potrei distinguere una f.* depressa e una f.* convera, caratterizzata la prima 
«dalla forma appiattita e da una maggiore sinuosità del margine ventrale, e la seconda dalla forma più 
regolarmente convessa, e dal margine ventrale quasi affatto sinuoso. 

Sebbene non abbia avuto possibilità di osservare esemplari viventi di Sph. Binghami, pure per il con- 
fronto delle varie figure che ne ho avute sott’ occhio, specialmente quelle di Fores ed HanLEY !, credo 
di non andare errato nel riferimento ad essa delle due valve studiate. All’ottima e dettagliata descri- 
zione che detti autori ci danno della specie vivente nei mari inglesi, le nostre valve corrispondono assai 
bene per i loro caratteri sì interni che esterni. 

Si differenziano dalla Sph. lamellosa De StEF. e PANT. conosciuta fossile in Italia, della Toscana e 
del Piemonte, per la loro forma fortemente inequilaterale, per la superficie assai più liscia, per l’angolo 
o pseudo-carena posteriore, che nella Sph. lamellosa non va a finire all'estremità inferiore del lato poste- 
riore, ma assai più vicina all’estremità superiore di esso,gdelimitando perciò un’ area assai più ristretta. 
L’impressione muscolare anteriore mi sembra pure più ampia, e più ampio altresì il seno palleale. 

Il Sacco considera la Sph. lamellosa varietà della LBinghami. 

La Sph. Binghami, che è vivente anche nel Mediterraneo, è citata fossile dal Woop nel Crag inglese, 
‘e in Italia dal Fucini per Spicchio e Petroio. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). 


Sphenia testarum BoneLti sp. — Tav. XVI [XXVI], fig. 9-11. 
(1814. — BroccHI. Conch. foss. subapp., vol. II, pag. 272, tav. XV, fig. 4,5. — Mya Sp.). 


(1827. — BoNELLI. Catal. ms. Museo zool. Torino, n. 4857. — Mya). 


? 1854. Cypricardia rustica? Br. De Ray., V. n. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 7. 
1864. Goodallia incrassata Desa. Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 21. 


1864. Cypricardia rustica? Br. —  lbid., pag. 21. 

1871° Petricola roccellaria Lx. — Op. cit., 2.* ed., pag. 26. 

1871. Godallia incrassata Desa. —  Ibid., pag. 29. 

1871. Cypricardia rustica? BR. — lbid., pag. 29 (partim). 
21874. Cypricardia coralliophaga »° Org. MAnTtOvanI. Op. cît., pag. 46. 
? 1875. — rustica Br. Ponzi. Op. cit.. pag. 24. 


Posseggo di questa specie un esemplare completo che concorda benissimo colle figure del BRoccHÙI, 
‘come con quelle assai più recenti del Sacco per la forma fossile nell’ astigiano. 

Altra valva più adulta, trovata dal sig. FRENGUELLI fra le sabbie grigie alla Farnesina, ha forma 
in proporzione ‘più corta e più alta, a lato posteriore meno allungato e ripiegato a sinistra. 


1) ForBes a. HanLEY. Brit. Moll., vol. I, pag. 190, tav. IX, fig. 1-3., e vol. IV, pag. 250. 
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Altre poche valve si conservano nella collezione Conti colle due determinazioni Goodallia incrassata 
e Cypricardia rustica: alla prima specie sono attribuiti esemplari deformati, rotondeggianti, nella seconda 
sono insieme confuse una grande valva di Sp%. testarum ‘e delle piccole valve di Sph. Binghami: altro 
esemplare è determinato Petricola roccellaria. ; 

Convengo pienamente cogli autori francesi DoLLFUS e DAUTZENBERG, i quali, contrariamente all’opinione 
del Sacco, considerano la Spr. festarum specie a sè e non varietà della Sph. Binghami, ma la forma del 
miocene della Loira, figurata dai suddetti autori, è rispetto alla forma fossile in Italia più allungata, 
più rettangolare. 

La Sph. testarum si raccoglie in grandi esemplari anche a M. Pellegrino in Sicilia. 

M. Mario: Farnesina (8. g. e s. gr.). 


Sphenia parva n. sp. — Tav. XVI [XXVI], fig. 12, 13. 


1864. Arcinella laevis Pan. Conti. Op. cit., 1.3 ed., pag. 24. 
1871. — — — —  ©Op.cit., 2. ed., pag. 831. 


Si distingue dalla Sph. Binghami per il suo contorno assai più allungato e meno alto, più equilate- 
rale. L’umbone è più centrale; il lato anteriore assai più allungato, e regolarmente arcuato, il lato po- 
steriore bicarenato, troncato all’estremità; la superficie è più fittamente e regolarmente rugosa, quasi 
concentricamente striata. I caratteri interni sono corrispondenti. 


Diametro antero-posteriore . È 3 à à . ò . «mm. 4,5» 
» umbo-ventrale o 5 . . î 5 o î . », 252 


Ne posseggo tre valve. Ì 

Può darsi tuttavia che l’osservazione di più copiosi esemplari tanto di Sph. Binghami che di questa 
possano convincere della possibilità di riunirle sotto lo stesso nome specifico. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). 


Sphenia subtriangularis n. sp. — Tav. XVI DXYVI], fig. 14. 


Conchiglia a forma subtriangolare, poco convessa; lato posteriore bicarenato, carene entrambe ben 
evidenti: umbone sporgente: superficie rugosa. 

Cardine della valva destra armato di un piccolissimo dente sub-umbonale, seguito dalla fossetta per 
il legamento abbastanza profonda. 

Impressioni muscolari rotondeggianti. Seno palleale breve ma ampio. 

La valva studiata è alquanto incompleta e perciò non può dirsi con precisione del suo contorno, ma 
l'andamento del margine dorsale, delle carene del lato posteriore, la posizione delle impronte muscolari 
e del seno palleale dimostrano chiaramente che la forma della valva deve essere subtriangolare. 

Essa non può raffrontarsi a nessuna delle “specie che conosco e l’ho descritta perciò come nuova. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). 
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Fam. Corbulidae Bropezp, 1839. 


Gen. Corbula BrUG., 1792. 


È Corbula gibba Oivi sp. — Tav. XVI [XXVI], fig. 15-19. 
(1792. — OLIVI. Zoologia adriatica, pag. 101. — Tellina). 


1854. Corbula striata FLem. De Ray., V. p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 5. 


1858. — _ — Ponzi. Nota cit., pag. 558. 
1864. — _ —  Conmi. Op. ci., 1.° ed., pag. 18. 
1868. — — —  Manrovani. Op. cit., pag. 15. 
1871. — _ — Cont. Op. cit., 2.8 ed., pag. 26. 
1874. —  gibba  Sism. Mantovani. Op. cît., pag. 43. 
1875. = - Scaccui. Ponzi. Op. cit., pag. 19. 
1875. —  mucleus Lx. —  Ibd., pag. 23. 

1881. —  gibba Onivi. Mena. Loc. cît., pag. 451. 

1887. — |— — Ponzi e Mx. Op. còt., pag. 7. 
1888. —  — —  Cuerici. Loc. cit., pag. 113. 


È assai comune a M. Mario, tanto nella forma tipica, che nella var. curta Loc. (= conglobata MrRs.): 
altri esemplari a forma più trasversa del tipo, e a superficie più liscia ricordano la var. rosea BRowN 
vivente, come alcuni a superficie lucente, colle strie trasversali quasi obliterate corrispondono alla var. 
pseudolaevis Sacco, assai prossima del resto alla var. rosea. Ma l’obliterarsi della striatura concentrica non 
può ritenersi da solo come carattere distintivo di varietà, perchè si osserva anche su individui che per 
contorno spettano così al tipo che alla var. curta. 

I maggiori esemplari della nostra collezione presentano un diametro antero-posteriore di 13 mm. 

M. Mario: nelle varie località fossilifere. 


Gen. Corbulomya Nisr, 1846. 


Corbulomya mediterranea Cosra sp. — Tav. XVI [XXVI], fig. 20. 


(1828. — O. G. Costa. Descriz. test. Sic., pag. 182. — Tellina). 
‘ (1829. — O. G. Cosra. Catalogo sistem., pag. 26, tav. I, fig. 18. — Corbula). 


1864. Donacilla donacilla Lx. Conti. Op. cit., 1.% ed., pag. 20. 
1871. — _ — —— 0Op.cit., 2.* ed., pag. 27. 


È interessante poter annoverare fra le specie fossili a M. Mario anche questa, chè essa è forma 
assai poco conosciuta, citata in Italia dal Secuenza per il post-pliocene di Calabria, e da APPELIUS per 
Livorno. 7 

A M. Mario tuttavia è rarissima, e una sola piccola valva, sinistra, ne ho osservato nella collezione 
Conti, nella quale era determinata Donacilla donacilla Lk. Essa concorda perfettamente col tipo vivente 
nel Mediterraneo. 

Le specie di Corbulomya citate dal Conti appartengono invece ad altri generi. 

M. Mario (s. g.). 
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Fam. Glycymeridae Despares, 1839. 


Gen. Glycymeris (Krein, 1753), LAMARCK, 1799 (em.). 


Glycymeris glycymeris L. var. Faujasi Mén. sp., — Tav. XVII [XXVII], fig. 1-7. 


(1807. — MÉNARD DE LA GRroyE. Sur un nowv. genre de Conch. biv. Ann. Mus. Hist. nat. Paris, vol. IX, pag. 131, 135, 136, tav. 12. — 
Panopea Faujas). 


1854. Panopaea Faujasi Mén. De Rav., V.p. H., Ponzi. Cat. ci., pag. 5. 


1858. —_ — — Ponzi. Nota cît., pag. 558. 

1864. —_ — — Conn. Op. ci., 1.8 ed., pag. 17. 
1864. —  compressan.sp. — Ibid., pag. 17 e 45. 

1864. —  dtruncatan.sp. — iIbd., pag. 17 e 45. 

1868. —  Faujasi Men. Mantovani. Op. cit., pag. 14. 
1871. —_ —_ — Coni. Op. cîit., 2.* ed., pag. 25. 
1871. —  compressan.sp. — Ibid., pag. 25 e 49. 

1871. —  truncata n. sp. — Ibid., pag. 25 e 49. 

1874. —  Faujasi Men. Mantovani. Op. cit., pag. 43. 
1875. —_ — — Ponzi. Op. cit., pag. 19 e 23. 
1882. —  glycimeris Born. Zuccari. Cat. cit., pag. 11. 
1882. —_ _ var. abbreviata Ricacci. Zuccari. Ibid., pag. 11. 
1882. — compressa Conti. Zuccari. Ibid., pag. 11. 

1887. —  glycimeris Born. Ponzi e Mrti. Op. cit., pag. 10. 


1888. Glycimeris Faujasi Men. CLERICI. Loc. cit., pag. 113. 
1896. Panopaea glycimeris Born. MeLI. Nota cit. Boll. Soc. geol. it., vol. XV, pag. 83. 


L’esame dei copiosi esemplari completi di M. Mario avuti sott'occhio mi convince che fra la forma 
fossile e la specie vivente non è possibile distinzione specifica, ma che quella può invece semplicemente 
considerarsi varietà di questa. 

Uno dei principali caratteri per cui le due forme vengono da taluni autori tenute separate, è che la gly- 
cymeris, vivente, ha il lato anteriore obliquamente troncato, mentre la Faujasi, fossile, lo avrebbe arro- 
tondato. Ora mentre da una parte tale carattere della specie vivente, se spiccatissimo negli adulti, lo è 
assai meno negli individui più giovani, dall’altra a M. Mario quasi tutti gli esemplari più adulti hanno 
il lato anteriore troncato, e qualcuno concorda così bene con individui viventi, che non saprei trovar ragione 
per tenernelo distinto. Sembrerebbe perciò, questo della troncatura del lato anteriore, più un carattere 
inerente allo stato di sviluppo degli individui, che un carattere specifico. 

Mi sembra invece costante una minore apertura anteriore delle valve, ed in generale anche una 
maggiore declività del margine dorsale anteriore. Ma questi non mi paiono abbastanza buoni caratteri 
per tenere le due forme separate specificamente; essi invece possono semplicemente servire a fare della 
fossile una varietà della vivente. Nè credo carattere sufficiente per una distinzione specifica il maggior 
grado di sviluppo della specie vivente rispetto a quella fossile. Questa maggiore potenzialità di accresci- 
mento nell’epoca attuale rispetto ad epoche geologiche precedenti è fenomeno che si osserva anche per 
altre specie, come altresì non è raro si verifichi l’opposto. 

A M. Mario gli esemplari fossili presentano non lievi modificazioni di contorno, date dalla posi- 
zione degli umboni talora quasi sub-centrali, tal’altra a circa due terzi dell'intera lunghezza verso il 
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margine anteriore: dal rapporto variabile fra la lunghezza e l’altezza delle valve: dall’andamento del 
margine ventrale, talora pressochè rettilineo, tal’altra sensibilmente arcuato. Variabile è altresì la spes- 
sezza della conchiglia, come l’ampiezza e la forma del seno palleale. Ma in complesso sono tutte modi- 
ficazioni che non alterano l’aspetto generale della conchiglia, e che sono fra loro collegate da indistinti 
passaggi. Il-Conti, fondandosi su alcune differenze di forma più notevoli, istituì due nuove specie, la 
Panopaea truncata e la P. compressa: ma mentre la prima può conservarsi distinta quale varietà, la se- 
conda, rappresentata da un individuo giovane a conchiglia assai depressa, non merita di esser tenuta se- 
parata dalla Faujasi, in quanto ho osservato che in questa la convessità delle valve varia notevolmente, 
e non può considerarsi come carattere distintivo. na 

I nostri esemplari più adulti raggiungono 193 mm. di lunghezza, 115 mm. di altezza, e 92 mm. di 
spessore: e quasi tutti hanno forma allungata. 

M. Mario: Farnesina, Valle dell’ Inferno; Acquatraversa. 


G1. glycymeris L. var. producta n. var. — Tav. XVHI [XXVII], fig. 1. 


Si distingue dalla forma fossile più comune a M. Mario per l’umbone assai più sporgente ed elevato, 
margine dorsale anteriore fortemente declive, margine ventrale perfettamente rettilineo. 


Diametro antero-posteriore . i E FAVE c : ; 3 : mm. 149 
» umbo-ventrale È c A 3 5 ; È d 5 o » 99 
Spessore 9 7 7 3 . A 3 S È : o i , » 68 


Sebbene i caratteri differenziali accennati siano abbastanza spiccati, ritengo tuttavia questa forma 
possa interpretarsi anche essa una varietà della specie vivente. 
M. Mario (s. g.). 


Gl. glycymeris L. var. truncata Conmi sp. 


(1864. — ConTI. IZ M. Mario ecc., 1. ed., pag. 17. — Panopoea truncata). 


È caratterizzata dalla forma sub-cilindrica, dal lato posteriore verticalmente e nettamente troncato, e 
più breve del lato anteriore. 

Ne esiste un solo esemplare nella collezione Conti, e mi è mancato il modo di darne figura. Vi 
corrispondono abbastanza bene le figure del Sacco ! per gli esemplari fossili nel Piemonte; solo l’indi- 
viduo di M. Mario, assai più adulto, ha l’umbone meno centrale, più vicino all’estremità posteriore. 

Il Coxti la descrisse come specie a parte, ma per me essa, come ho già detto, non è che una va- 
rietà della glycymeris, e fors'anche meno importante delle altre. 

M. Mario (s. g.). 


Gl. glycymeris L. var. curta n. var. — Tav. XVII [XXVIII], fig. 2. 
È una variazione anche più importante della precedente, distinta dalla forma corta ed obliqua, dal 


lato posteriore nettamente troncato, assai più alto e leggermente più breve del lato anteriore che è 
attenuato, arrotondato. 


1) Sacco. I Moll. terr. terz. Piem. e Lig., parte XXIX, pag. 43, tav. XII, fig. 1,2. 
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Diametro antero-posteriore . ò . o ; a ò ò D 0 mm. 113 
» umbo-ventrale B 5 , ; ò - : o o î » 88 
Spessore o o , : 5 . È 0 6 ò È 6 ‘ » 66 


È questa la var. abbreviata Ricacci del catalogo di Zuccari: ma purtroppo non posso conservare lo 
stesso appellativo, esistendo altra G?. abbreviata VALENC. 

Le è in qualche modo affine la var. obligua BeLL., figurata da Sacco, ma nella nostra la forma è più 
obliqua, più inequilaterale, il lato posteriore più breve. 

M. Mario (s. g.). — Coll. Risacci. 


Gen. Saxicava FLEURIAU, 1802. 


Saxicava arctica L. sp. — Tav. XVIII [XXVIII], fig. 3-10. 
(1767. — Linneo. Syst. Nat, ed. XII, pag. 1113. — Mya). 


1854. Saxicava aretica Pam. De Ray., V.p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 5. 


1864. — _ -—- Conti. Op. còt., 1.3 ed., pag. 19. 

1871. — — — — Op. cit., 2.2 ed., pag. 26. 

1875. — — — Ponzi. Op. cit., pag. 23. 

1881. —_ = — Meu. Loc. cò., pag. 451. 

1882. _ = L. Zuccari. Cat. cit., pag. 11. 

1887. — rugosa — var. arctica L. Ponzi e Mett. Op. còt., pag. 10. 

1888. —  arcticra —  ©nerIcI. Loc. còt., pag. 113. 

1896. — rugosa — var. arctica. Meri. Nota cit. Boll. Soc. geol. it., vol. XV, pag. 83. 


Non è rara a M. Mario tanto nelle sabbie grigie che nelle gialle, e vi si raccoglie in generale in 
piccole valve isolate. Rarissime sono invece le valve di individui adulti, di cui la maggiore misura 22 mm. 
di lunghezza e 13 mm. di altezza. 

AM. Mario, come altrove, variabilissimo è l’aspetto di questa conchiglia, ma le varie modificazioni 
non affettano alcuna costanza e mi sembra perciò di assai scarso interesse la suddivisione in varietà. 

Lo stesso grande polimorfismo presenta la specie nei mari attuali. 

M. Mario: Farnesina, Valle dell’ Inferno; Acquatraversa. 


S. arctica L. var. sazicavelloides n. var. — Tav. XVII [XXVIII], fig. 11. 


Ricorda quasi perfettamente per contorno la Sazicavella plicata Mre., e si differenzia dalle altre 
forme della S. arctica per l’allungamento del lato anteriore, per la maggiore altezza ed espansione del 
lato posteriore e sua più regolare convessità, per il margine dorsale sub-rettilineo come nella Saxicavella 
plicata. 

Potrebbe anche considerarsi specificamente distinta dalla S. arctica. Ma non ne posseggo che una 
sola valva di individuo abbastanza giovane, e data la grande variabilità della S. arctica, preferisco per 
ora considerarla semplicemente varietà di questa. 

La struttura del cardine con un dente sub-umbonale robusto, preceduto da una piccola fossetta, la 
presenza nel lato posteriore di due carene o cordoncini lineari spinosi sono buoni caratteri di affinità fra 
le due forme. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). 
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Saxicava rugosa L. sp. — Tav. XVII [XXVIII], fig. 12-15. 
(1767. — Linneo. Syst. Nat., ed. XII, pag. 1156. — Mytilus). 


1864. Saricava rugosa L. Conti. Op. cit., 1. ed., pag. 19. © 


1871 >. EL pa I 
1882. _ —  — Zuccari. Cat. cit., pag. 11. 
1887. _ — — Ponzi e Mr. Op. cit., pag. 10. 


È assai meno frequente della S. arctica, e in collezione ne esistono poche valve isolate, e quasi tutte 
di giovani individui. La forma e la convessità variano sensibilmente, ma, come ho avvertito -per la 
S. arctica, mi sembra di poca importanza la distinzione di varietà, una volta che queste specie per il loro 
particolare habitat sono soggette ad un polimorfismo individuale assai considerevole. 

Sono parecchi gli autori che considerano la S. rugosa varietà della arcfica o viceversa. Non può certo 
disconoscersi che l’affinità tra le due forme è notevolissima, ma se alle differenze dei caratteri della con- 
chiglia, per quanto non sempre di grande valore, corrispondono diversità di habitat e di abitudini, come 
Bucquor, DAUTZENBERG e DoLLFus ci hanno dimostrato, la distinzione specifica appare giustificata. 

M. Mario: Farnesina (s. g. più frequentem.). 


Gen. Saxicavella FiscHER, 1870. 


Il FiscHER ritiene il gen. Sazicavella sotto-genere di Saxicava: ma le differenze dei caratteri con- 
conchiologici — maggiore debolezza o assenza dei denti nella cerniera, linea palleale continua, non sinuosa — 
e la differenza di habitat — le Sazicavella vivendo libere, solo infossate nella sabbia, donde la loro co- 
stanza di forma di fronte alla spiccata variabilità delle Sazicava — mi spingono a considerarlo genere a sè. 


Saxicavella plicata Mra. sp. — Tav. XVIII [XXVIII], fig. 16-20. 
(1808. — MONTAGU. Test. Brit. — Supplem., pag. 70. — Mytilus plicatus). 


1864. Myrina pelagica ForBes. Conti. Op. cit., 1.8 ed., pag. 24. 
dirlo — — —  Op.cit., 2.2 ed., pag. 31. 
1882. Panopaea plicata Mont. Zuccari. Cat. cit., pag. 11. 

1887. Panopaea(?) plicata — Ponzi e Meli. Op. cît., pag. 10. 


Le poche valve di questa fragile e minuta conchiglia, che si raccolgono a M. Mario, corrispondono 
perfettamente alla descrizione e figura di JEFFREYs per la specie vivente nei mari del Nord, nè mostrano 
variazioni sensibili di forma, se se ne eccettua una maggiore incurvatura del margine ventrale e una 
.convessità più accentuata in alcune. 


Diametro antero-posteriore . ò o c mm. 7,5 


» dorso-ventrale (all’estremità posteriore) . o . o » 4 


N 


La SS. plicata, vivente anche nel Mediterraneo, è conosciuta fossile, nel Nord d’ Europa, del Crag 
corallino di Sutton, dove il Woop la dice abbastanza comune, e la descrive come Sazicava fragilis Nysr !, 


i) La S. fragilis Nysr del Belgio descritta dal Nysr nel 1844 (Descript. Coquill. et Polip. foss. de Belgique, 
pag. 97, tav. II, fig. 10), a giudicarne dalla figura sembrerebbe identica alla Panopaea plicata descritta e figurata 
dallo stesso autore nel 1881 (Conchy!. d. terr. tert. de Belgique, pag. 242, tav. XXVII, fig. 10): ma il NysT in questo 
secondo lavoro riporta la citazione del 1844 in sinonimia della Mya fragilis, che è una Sphenia. 
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e nelle sabbie gialle d’Anversa sotto il nome di Paropoea plicata: ma se la figura del Nyst per questa 
è esatta, essa avrebbe forma più equilaterale. In Italia l’hanno citata fossile il SegueNzA per Messina e il 
MonteRosaTto pel post-pliocene di Ficarazzi. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). 


Saxicavella angulata Woop sp. — Tav. XVIII [XXVIII], fig. 21-23. 


(1840. — S. Woop. Catal. of the Crag Shells. Ann. a. Mag. of Nat. hist. Mus., vol. VI, pag. 245. — Sphenia angulata). 
(1850. — S. Woop. Crag Moll., vol. 1I, pag. 289, tav. XXIX, fig. 5 a-e. — Saricava? carinata? BROCCHI). 


1864. Arcinella carinata Pa. Coni. Op. cit., 1. ed., pag. 24. 
1871. — —_ — —  Op.cit., 2.2 ed., pag. 31. 
1882. = — Br. Zuccari. Cat. cit., pag. 13. 


« Testa minuta, transversa, oblonga, valde inaequilaterali, tenui, fragili, antice brevi, postice carinata, angu- 
lata, producta, granulosa; cardine unidentato » (Woop). 


Conchiglia piccola, sottile, poco convessa, trasversalmente allungata, inequilaterale: lato anteriore breve 
arrotondato, lato posteriore quasi due volte più lungo, obliquamente troncato, ed acutamente carenato: 
margine dorsale sub-rettilineo, ascendente verso il lato posteriore, margine ventrale assai leggermente 
curvo ed unito ad angolo molto acuto col margine posteriore. Superficie sottilmente striata e segnata da 
rughe di accrescimento più manifeste nel lato posteriore depresso. Umbone sporgente, situato presso il 
lato anteriore a 2/3 circa dell’intera lunghezza. 

Cardine della valva destra munito di un piccolo dente centrale, poco sporgente, seguito da una piccola 
fossetta, e quindi da una lamina orizzontale sporgente per l'inserzione del legamento: il cardine della 
valva sinistra è costituito allo stesso modo, solo il dente è più minuto. 

Impressioni muscolari ben evidenti e situate molto in alto: l’anteriore piriforme, fortemente impressa, 
la posteriore tondeggiante, più superficiale. Impressione palleale poco evidente, con insenatura piccolissima. 


Diametro antero-posteriore . . - . o n o = o . mm. 7 
» umbo-ventrale . - " A Br È a . : o 5 » 4 


Nelle diverse valve studiate varia leggermente il contorno, che in talune è in proporzione meno tra- 
sversalmente allungato. 

Si differenzia nettamente dalla S. plîcata per la sua forma meno obliqua, meno aperta, per il lato 

posteriore acuminato in basso, ed assai acutamente carenato, più nettamente troncato; per la superficie 
più rugosa, e granulosa; conchiglia più solida. Anche il cardine è in questa leggermente diverso, per la 
presenza evidente di un dente centrale, e per la maggiore robustezza della lamina d’inserzione del 
legamento. 
i La forma di M. Mario, di cui nella nostra collezione esistono poche valve, ed altre poche sono nella 
collezione Conti, corrisponde perfettamente alla forma del Crag corallino di Sutton, indicata dal Woop prima 
‘sotto il nome di Sphenia angulata e poi descritta e figurata come Sazicava carinata Br. Ma il Mytilus ca- 
rinatus Br., come ha constatato il Sacco, non è altro che una varietà giovanile della Cordula revoluta BR. 
Il nome del BroccHI non può perciò esser mantenuto: ma anzichè creare un nome nuovo, credo sia da 
rimettere in onore quello adoprato dal Woop nel 1840. 
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Può essere che a questa specie si riferisca anche la IModiola carinata citata da Paitipp1 fra i fossili 
terziari dei dintorni di Kassel, e poi figurata come Arcinella nell’ Enumeratio Molluscorum Siciliae: ma 
il cardine mi sembra diverso, più regolare e marcata la striatura esterna, meno obliquamente troncato 
il lato posteriore. 

M. Marîfo: Farnesina (s. gr.). 


Fam. Gastrochaenidae Gray, 1340. 


Gen. Gastrochaena SpencL., 1783. 


Gastrochaena dubia Pennr. sp. — Tav. XVIII [XXVIII], fig. 24-28. 
(1777. — PENNANT. Zool. Brit., vol. IV, pag. 82, tav. 44, fig. 19. — Mya). 


1854. Gastrochaena dubia Desa. De Ray., V.p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. d. 


1864. _ — — Conn. Op. cît., 1.* ed., pag. 17. 
1868. - — — Mantovani. Op. cît., pag. 15. 
1871. — — — Coni. Op. cit., 2.3 ed., pag. 25. 
1875. — — Lx. Ponzi. Op. cît., pag. 19 e 23. 
1882. — — Penn. Zuccari. Cat. cit., pag. 11. 
1887. _ — — Ponzi e Met. Op. cot., pag. 7. 
1888. — — —  CLerIcI. Loc. cù., pag. 114. 


‘È specie piuttosto frequente alla Farnesina e vi si rinviene sia in valve isolate, che in individui 
‘interi racchiusi nei caratteristici tubi claviformi. 

La conchiglia si conserva costante nei suoi caratteri, variando solo leggermente la relativa lunghezza 
-delle valve, nè mostra differenze paragonata colla specie attualmente vivente, 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.): Acquatraversa (fide CLERICI). 


Ord. Dibranchia FISCHER. 


Fam. 'Ehyasiridae Dar, 1903. 
Gen. Thyasira (LeAcH) LAMARCK, 1818. 


Questo genere è stato generalmente citato coi due nomi Azinus Sow., o Cryptodon TùuRT,, ma il nome 
del Lrac® ha la priorità: solo non si era creduto di accettarlo per l’esistenza di un nome assai affine ( Zkya- 
tira), usato da HiBnER nel 1816 per un Lepidottero. Il DaLL ha giustamente osservato che la diversità 
di ortografia, quantunque lieve, pure è sufficiente, perchè i due nomi possano entrambi coesistere. | 

Nell’ordine sistematico del FiscHER le ZAyasira (= Axinus) sono ascritte alla famiglia Ungulinidae, 
‘e poste fra i Tetrabranchia vicino alla Donacidae. DALL le riunisce invece in una famiglia a parte che 
«colloca colle Diplodontidae (= Ungulinidae) nel gruppo Lucinacea. 

Senza pretendere di giudicare in merito alle due classificazioni sulla scorta del solo materiale fossile, 
‘seguo il Dart, perchè dal lato paleontologico sembrami più naturale il suo ordine sistematico, data l’affinità 
dei caratteri conchiologici delle forme in discorso. 


i) R. A. PHÙiiippi. Beitr. 2. Kenntn. d. Tertiaerversteinerungen d. nordwest.' Deutschlands, pag. 14 (1843). 
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Thyasira flexuosa Mrc. sp. — Tav. XVIII [XXVIII], fig. 29. 
(1803. — MontAGU. Test, Brit., pag. 72. — Zellina). 


‘ 1864. Cryptodon® sinuosus Woop. Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 2) 


1871. —_ — —_ — Op. cit., 2.» ed., pag. 27. 

1882. Axinus flexuosus Mont. Zuccari. Cat. cit., pag. 12. 

1887. — —_ — Ponzi e Met. Op. cit., pag. 21. 

1896. _ _ — Met. Nota eò. Boll. Soc. geol. it., vol. XV, pag. 75. 


Questa delicata e fragile bivalve è rarissima a M. Mario: in collezione ne esistono due sole valve. 
La valva più piccola ha il margine ventrale più regolarmente arcuato di quanto non appaia nelle figure 
per la specie vivente date da Fores ed HanLey ! e da JEFFREYS ?), mentre bene con esse concorda la 
valva più adulta. i 

M. Mario: Farnesina (s. g.). — Coll. RIeacci. 


Thyasira croulinensis Jerrr. — Tav. XVIII [XXVIII], fig. 30, 31. 
(1863. — JEFFREYS. Brit. Conch., vol. II, pag. 250; vol. V, tav. XXXIII, fig. 2). 


1864. Crypiodon fleruosus Mont. Conti. Op. cit., 1.% ed., pag. 20. 
1871. — — . — — Op. cit., 2.2 ed., pag. 27. 
1887. Arinus croulinensis Jerrr. Ponzi e Met. Op. cit., pag. 21. 


È specie più frequente della precedente, ma assai più minuta. 


Diametro antero-posteriore . 3 c . à x È . o c mm. 2,7 
» umbo-ventrale x c . pa: ; 5 3 o o » 2,8 


Anche essa è caratterizzata da due pieghe nel lato posteriore, ma è tuttavia nettamente distinta 
dalla 7%. flexuosa. È a forma più allungata e più obliqua, e guscio assai più solido: le pieghe del lato 
posteriore sono assai più avvicinate al margine dorsale, tanto che esse appena si scorgono osservando 
di fronte le valve; quella inferiore è appena marcata da un superficialissimo solco, mentre più profondo 
e ben evidente è l’altro presso al margine legamentare: gli umboni sono più ricurvi, ed assai più robusto 
è il cardine, per le pieghe dentiformi del margine più sporgenti ed ispessite, con un rilievo tuberculi- 
forme alla loro estremità sotto l’umbone ben evidente, particolarmente nella valva destra. 

L’A. croulinensis vive anche nel Mediterraneo, ma allo stato fossile è- assai poco conosciuto: in Italia 
lo troviamo citato in Calabria dal SecueNza e in Sicilia (Ficarazzi) dal MonTEROSATO. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). 


Thyasira (Leptaxinus) suborbiculata n. sp. — Tav. XVIII [XXVIII], fig. 32, 33. 


Conchiglia minuta, convessa, solida, leggermente inequilaterale ed obliqua: lato anteriore poco più 
lungo del posteriore, arrotondato-subtroncato. Superficie concentricamente, ma sottilmente striata, e segnata 
da rughe concentriche di accrescimento. Umbone submediano, sporgente. Lunula piccola, impressa, sub-ovale. 


i) ForBESs a. HanLEY. Brit. Moll., vol. Il, tav. XXXV, fig. 4 (Lucina fleruosa). 
2 JerrREYs. Brit. Conch., vol. V, tav. XXXIII, fig. 1. 
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Cardine della valva sinistra armato di un derte abbastanza robusto, sub-orizzontale, anteriore al- 
l’umbone; dietro il dente il solco legamentare, lineare e marginale: nella valva destra un dente cardinale, 
‘centrale, ottuso, ricurvo, e due denti laterali marginali allungati, posti all’estremità del margine dorsale, 
quello posteriore assai più distante dall’umbone che non l’anteriore. 

Impressioni muscolari vicine al margine; l’anteriore più grande sub-rotonda, la posteriore allungata. 


Diametro antero-posteriore —. . È c c 6 6 Ò . mm. 2 
» umbo-ventrale ò o ò o . o o o o » 1,7 


Ne posseggo due valve. 

È grande l’affinità di contorno fra la specie nuova da me proposta e l’Axìnopsis orbiculatus Sars !). 
‘Tuttavia la nostra conchiglia è a contorno obliquo, anteriormente più espanso; il margine lunulare è più 
breve: diverso poi ne è il cardine, per la evidenza nella valva destra dei denti laterali: diversa parimenti 


l'impronta muscolare anteriore che è rotondeggiante, più ampia e situata più im basso. 
M. Mario: Farnesina (s. g.). 


Thyasira (Lucinaxinus) reticulata n. sp. — Tav. XVIII [XXVIII], fig. 34. 


Conchiglia sub-ovale, sub-equilaterale, discretamente convessa: margine dorsale anteriore incavato in- 
nanzi all’umbone per la depressione lunulare, margine dorsale posteriore sub-rettilineo: margine ventrale 
assai regolarmente arcuato. 

Superficie ornata ai lati da sottilissime strie longitudinali raggianti, di cui parecchie biforcate, e da 
una ancor più sottile striatura concentrica: la parte centrale delle valve è invece quasi liscia, solo con 
una buona lente vi si scorgono le strie concentriche. Nel lato posteriore della valva sinistra una piega 
longitudinale, acuta, vicina al margine dorsale, piega quasi indistinta nella valva destra. 

Umboni sporgenti, sub-mediani. Lunula grande, ovale, impressa, liscia. 

Cardine nella valva destra munito di un robusto dente mediano, ricurvo, elevato, e di due denti nici 

* marginali, allungati, posti uno per parte all’ estremità del margine dorsale: nella valva sinistra due denti 
cardinali divergenti, l’anteriore più robusto, obliquo in avanti, l’altro laminare più sottile, sub-umbonale, 
‘obliquo indietro, poco sporgente, separati da una profonda fossetta, o meglio incisione della lamina car- 
dinale per il dente della valva opposta, quasi indistinti i denti laterali: fossetta per il legamento piccola, 
obliqua indietro, posta immediatamente dietro i denti cardinali. 

Impressioni muscolari ovali-tondeggianti, subeguali. 


Diametro antero-posteriore . 0 . . : È È ò 6 mm. 4,3 
» umbo-ventrale . 5 o h s È ò È ; 3 » 3,6 
Spessore . 7 6 , i , ; : 5 ; 5 È 0 » 2,8 


Questa interessante conchiglia, di cui posseggo un solo esemplare, per fortuna completo, ricorda per 
la scultura esterna delle valve la Jagonia reticulata PoLi, mentre poi ne è assolutamente diversa la strut- 
tura cardinale e la forma delle impronte muscolari, caratteri questi per i quali essa non può appartenere 


al gen. Lucina. 


i) Sars. Mollusca reg. arct. Norvegiae, pag. 63, tav. 19, fig. 11. 
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‘Sia per la struttura cardinale, che per la forma delle impronte muscolari ritengo che la conchiglia 
studiata spetti meglio al gen. Zhyasira: tuttavia la presenza del doppio dente cardinale nella valva sinistra, 
e più ancora la striatura esterna, differenziando la nostra specie dalle altre Thyasira, mi spingono a 
prenderla come tipo di un nuovo sottogenere, —“Lucinaxinus ,— caratterizzato dalla presenza di un dente 
cardinale, e due ben distinti denti laterali nella valva destra, e di due denti cardinali nella valva sinistra, 
oltre che dalla striatura esterna. 

M. Mario: Farnesina (S. g.). 


Fam. Diplodontidae Dar, 1895. 


Gen. Diplodonta Browx, 1831. 


È assai probabile che il gen. Taras del Risso sia sinonimo del gen. Diplodonta Bronn, cui do- 
vrebbe perciò per ragione di priorità esser sostituito, tanto più che la figura del Turas antiquatus ricorda 
assai da vicino la Diplodonta lupinus, che il BRONN prese a tipo del suo genere. Ma la descrizione del 
cardine discorda alquanto da quello delle Diplodorta, per la mancanza nella valva sinistra del dente car- 
dinale posteriore. Può darsi che tale dente fosse semplicemente rotto, ma ciò non può asserirsi senza 
l'esame del tipo descritto da Risso, e in mancanza non può quindi decidersi sull'identità o meno dei 
due generi. 

Diplodonta rotundata Mrc. sp. — Tav. XVIII [XXVIII], fig. 35-43. 
(1803. — MontAGU. Zest. Brit., vol. 1, pag. 71, tav. 2, fig. 3. — Tellina). 


1854. Diplodonta rotundata Desa. De Rav., V. n. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 6. 


1854. = lupinus Br. — — è —. Ibid., pag. 6. 
1864. —_ —  Bronn. Coni. Op. cit., 1.* ed., pag. 19 (partim). 
1864. —. dilatata Puin. —  Ibid., pag. 19. 

1864. — apicalis. — —  1bid., pag. 19. 

1863. — © rotundata — Mantovani. Op. cît., pag. 14. 

1868. — lupinus — lbid., pag. 14. 

1871. _ _ Bronn. Conti. Op. cit., 2.* ed., pag. 27 (partim). 
1871. _ dilatata Pun. — Ibid., pag. 27 

1871. — apicalis. — — Ibid., pag. 27. 

1874. —_ rotundata — Mantovani. Op. cit., pag. 44. 

1875. — dilatata  — Ponzi. Op. cit., pag. 19. 

1875. = rotundata Desa. — Ibid., pag. 23. 

1875. — lupinus BR. — Ibd., pag. 24. 

1882. _ lupinus Br. Zuccari. Cat. cit., pag. 12. 

1882. _ rotundala Mont. — Ibid., pag. 12. 


1882. Lasea rubra Monta. Zuccari. Ibid., pag. sui 
1887. Diplodonta rotundata Mont. Ponzi e MeLI. Op. cit., pag. 20. 

N.B.— È facile che le citazioni di D. lupinus si riferiscano in parte alla var. Zupinus, e qualcuna anche alla D. Brocchii, come quelle 
del ContI. Ma nella confusione fra le varie specie di Diplodonta, e nel diverso significato che esse hanno avuto non può dirsi con 
precisione, senza l'esame degli esemplari, dell’esatto riferimento sinonimico di ognuna. Nelle collezioni dell’Istituto geologico 


sotto il nome di D. lupinus erano raggruppati tutti esemplari di 2. rotundata e qualcuno della var. lupinus, ma nessuno di 
D. Brocchii. 


4) Risso. Hist. nat. de l'Europe mérid., vol. IV, pag. 344, tav. XII, fig. 176 (1826). 


Palaenotographialica, vol. itaXV, 1909. 20 
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Buoni esemplari di questa specie si raccolgono frequentemente alla Farnesina, con le due valve riunite, 
e in discreto grado di sviluppo. 

La forma obliquamente sub-quadrangolare, decisamente inequilaterale si mantiene essenzialmente co- 
stante nei vari individui osservati: varia per altro la larghezza delle valve per rispetto all’altezza loro, 
in modo che.alcuni esemplari si mostrano, in paragone di altri, lateralmente più allungati, come varia 
altresì l’altezza del lato posteriore. La maggior parte degli individui sono fortemente gibbosi: ma non 
mancano valve abbastanza depresse, così per es. da avere per due individui che misurano entrambi 
mm. 25 di diametro antero-posteriore, per l’uno mm. 12, 5 di spessore e per l’altro mm. 17. Nelle giovani 
valve la forma appiattita è più frequente che nelle adulte, ed alla minore convessità corrisponde assai 
spesso anche una maggiore equilateralità, oltre un contorno meno obliquo, l’umbone essendo ben poco 
inclinato in avanti, quasi diritto. 

In questo stato giovanile essa fu creduta dal Ricacci Lasea rubra, e con tal nome riportata nel 
catalogo di ZUCCARI. 

Il Sacco, che ha notevolmente contribuito a districare la involuta e complessa sinonimia delle specie 
appartenenti al gen. Diplodonta, citate nelle più recenti formazioni terziarie in Italia, considera la D. 
lupinus Br. assolutamente identica alla D. rotundata Mre. Ma se le sue conclusioni, frutto di esame di- 
retto di esemplari tipici, debbono accettarsi, non può a meno di riconoscersi, che fra i fossili vi sono 
effettivamente due tipi, i quali, se pur si vogliono riguardare specificamente identici, stanno senza dubbio 
a rappresentare due ben distinte forme, di cui quella assai più frequente è identica alla rotundata vi- 
vente, l’altra ne costituisce una varietà, cui mi sembra possa conservarsi il nome del BroccHI. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.), Valle dell’ Inferno. 


D. rotundata Mre. var. lupinus Br. sp. — Tav. XVII [XXVIII], fig. 44, 45. n 


(1814. — BroccHI. Conch. foss. subapp. vol. II, pag. 553, tav. XIV, fig. 8. — Venus lupinus). 


Si distingue dal tipo della rotundata per forma più equilaterale, assai meno obliqua, sub-rotonda, più 
regolarmente convessa, colla zona di maggiore convessità sub-centrale: margini assai più regolarmente 
arrotondati: umbone mediano, ben poco inclinato in avanti. 

Paragonata con la forma tipica della rotundata si direbbe da questa specificamente distinta, se non 
esistessero forme intermedie di passaggio. 

Dal confronto della figura di Broccni e della riproduzione fotografica dell’esemplare tipico della 
Venus lupinus data dal Sacco mi sembra, che a questa varietà si possa conservare l’appellativo del 
BRoccHI,.in quanto che questo autore sembra abbia appunto preso a tipo della sua specie una conchiglia 
sub-rotonda, poco obliqua, come ci viene perfettamente confermato anche dalla descrizione (“ forma .... 
rotondata e leggermente obliqua ,). Potrebbe altrimenti chiamarsi var. aequilateralis. 

È assai più rara della specie tipica. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). : 


Diplodonta astartea Nysr sp. — Tav. XVIII [XXVIII], fig. 46, 47. 
(1835. — NysT. Rech. Coquill. foss. d’Anvers, pag. 5, tav. I, fig. 18. — Tellina). 


1864. Diplodonta bidens Desa. Conti. Op. cit.,.1.% ed., pag. 19. 
1871. — — —_ — Op. cit., 2.» ed., pag. 27. 
1887. _ astartea Nvsr. Ponzi e MELI. Op. cit., pag. 21. 
1898 — —_ —  Crerici. Loc. cit., pag. 113. 
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Riferisco a questa specie una valva adulta, ed altre due di giovani esemplari, tutte provenienti dalle 
sabbie gialle della Farnesina. Forse rispetto alla figura di Nysr gli esemplari della nostra collezione 
sono lesgermente meno alti, e lateralmente più espansi, e un po’ più convessi: assai meglio vi corri- 
spondono le valve di D. bidens della collezione ContI. 

Il Sacco ha riunito la specie di Nysr con la D. trigonula BronN a titolo di varietà. Ma a mio pa- 
rere la forma ne è notevolmente diversa, assai più tondeggiante, umbone meno sporgente, decisamente 
inclinato in avanti, e spostato verso il lato anteriore, in modo che il lato più ampio è il posteriore, 
contrariamente a quanto si osserva nella D. trigonula. Nè questi caratteri differenziali si riscontrano sem- 
plicemente negli adulti, chè essi invece persistono immutati anche nei giovani della specie del Nysr. 

Sembrami perciò che la D. astartea debba considerarsi specificamente distinta dalla D. trigonula, anche 
tenendo conto dello sviluppo assai maggiore che essa presenta rispetto alla specie vivente. La D. astartea 
può dirsi sia una specie intermedia fra la D. rotundata var. lupinus e la trigonula. 

Non si conosce vivente. 

M. Mario: Farnesina (s. £.). — (Coll. Zuccari); Acquatraversa (fide MELI e CLERICI). 


Diplodonta (Felaniella) trigonula Brn. — Tav. XVII [XXVIII], fig. 48. 
(1831. — BRONN. Ital. tert. Gebild., pag. XII e 96, tav. III, fig. 2). 


1854. Diplodonta apicalis Pur. De Rav., V. p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 6. 


1868. —_ — — Mantovani. Op. cit., pag. 14. 

1875. — —_ —. Ponzi. Op. cit., pag. 19 e 24. 

1882. — trigonula Brn. Zuccari. Cat. cit., pag. 12 (partim). 
1887. — apîcalis Pair. Ponzi e MELI. Op. cit., pag. 20. 


È specie rarissima, nè le pochissime valve che ad essa possono riferirsi rappresentano il tipo più 
comune, alto, acutamente triangolare, qual'è quello figurato dal PaiuipPi sotto il nome di D. apicalis, 
chè invece sono lateralmente più espanse e meno alte. Potrebbero perciò riguardarsi come una var. elata 
della specie: ma son valve di individui giovanissimi, ed ho notato che anche nella specie attualmente 
vivente gli individui assai giovani hanno forma lateralmente più espansa degli adulti. 

La D. apicalis PHIL. è stata senz’altro ritenuta sinonima della D. trigonula Brx., sebbene le figure 
date dai due autori per le due forme mostrino fra esse una qualche diversità, e il PHILIPPI le distingua 
entrambe. Ma la figura di BronN è sembrata poco esatta, e lo è certamente, se con essa l’autore ha in- 
teso rappresentare la forma fossile generalmente conosciuta. Tuttavia, a giudicarne da esemplari esistenti 
nella collezione del Museo zoologico di Roma, sembrerebbe che dovessero nel Mediterraneo esistere viventi 
due tipi, di cui l’uno, più raro, a forma obliquo-triangolare, ad apici più ottusi, a lato posteriore arro- 
tondato, che alla figura di BRoNN corrisponde assai meglio, che non l’altro, assai più comune e general- 
mente conosciuto, il quale a sua volta benissimo concorda viceversa colla figura di PHILIPPI. 

Non potrebbe darsi che il BRoNN avesse incontrato fossile un tipo affine a quello vivente più raro 
e questo inteso di raffigurare? In tal caso il tipo più comune, sì vivente che fossile, andrebbe distinto 
quale var. apicalis PaIL. Ma mi manca, almeno per ora, il modo di risolvere tale questione. Tuttavia 
perchè le differenze fra i due tipi viventi possano essere apprezzate mi è parso utile darne figura. (Tav. 
XVIII [XXVIII], fig. 49, 50). 

Nelle, collezioni di M. Mario ho trovato che erano state attribuite alla D. trigonula parecchie piccole 
valve che invece sono di giovanissimi esemplari di D. rotundata: e certamente la confusione è possibile 
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in quanto che la D. rotundata assai giovane ha forma meno obliqua, umbone quasi diritto: ma il lato 
posteriore è sub-troncato, più espanso, e l’umbone è meno acutamente sporgente in confronto della D. 
trigonula. 

Credo in conseguenza che non tutte le citazioni riportate in sinonimia possano riferirsi a questa 
specie, ma Îion ho, possibilità di assicurarmene: le due citazioni del Conti si riferiscono senza dubbio 
alla D. rotundata. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). 


Diplodonta Brocchii Drsu. — Tav. XIX [XXIX], fig. 1-5. 


(1850. — DesHayEs. Traité elem. Conchyl., pag. 785, 786). 
(1901. — Sacco. I Moll. terr. terz. Piemonte e Liguria, parte XXIX, pag. 65, tav. XV, fig. 27, 28, 29). 


1864. Diplodonta lupinus Bronn. Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 19 (partim). 


? 1868. —_ dilatata MANTOVANI. Op. cit., pag. 14. 

1871. - lupinus Bronn. Conti. Op. cit., 2.2 EHI pag. 27 (partim). 
2 1874. - dilatata Mantov. MantovanI. Op. cit., pag. 44. 

1881. _ dilatata Woop. MELI. Loc. cit., pag. 450. 

1887. — — — Ponzi e Men. Op. cît., pag. 20. 

1888. — — —  Crerici. Loc. ci., pag. 113. 


È assai più rara della D. rotundata, e si raccoglie principalmente fra le sabbie grigie alla Farnesina. 
I nostri esemplari si presentano comunemente più lunghi che alti, notevolmente convessi, e non supe- 
rano i 13 mm. di diametro antero-posteriore, per 11 mm. di diametro umbo-ventrale. 

La sua forma più equilaterale, più regolarmente globosa, più larga che alta, ad apici meno sporgenti 
più involuti serve a distinguerla assai facilmente dalla D. rotundata. o 

Questa specie fu assai erroneamente interpretata, e spesso indicata come D. lupinus BR. Il Sacco le 
ha restituito l’esatto significato, rimettendo in onore il nome dato da DesHaves alla Venus globosa di 
BroccHI ed io mi riporto alle sue conclusioni. 

M. Mario: Farnesina. — (Coll. Zuccari); Acquatraversa (fide MELI e CLERICI). 


Fam. Lueinidae Freno, 1328 (em). 
Gen. Lucina Brus., 1797. 


Lucina (Loripinus) fragilis Pim. — Tav. XIX [XXIX], fig. 6-8. 
(1836. — PHILIPPI. Enum. Moll. Sic., vol. I, pag. 34). 


1864. Loripes edentula L. Conti. Op. cit., 1.2 ed., pag. 19. 

1871. — — — — ©p.ct., 2. ed., pag. 27. 

1882. Lucina lactea L. Zuccari. Cat. cit., pag. 12. 

1896. Loripinus fragilis Par. Meli. Nota cit. Boll. Soc. geol. it., vol. XV, pag. 75. 


V È assai probabile, che a questa specie debbano riferirsi le due citazioni di Lucina albella Lx. .-, che trovansi 
nel catalogo di Dr RavNEvaL del 1854, e nell'elenco di fossili di Ponzi del 1875, in quanto che la figura della L. 
albella in DesHavrs dell’eocene parigino mostra con la L. fragilis grande affinità di contorno, e inoltre nel catalogo 
di De RAyYNEVAL la specie porta l’indicazione di « #rès rare » come appunto è la L. fragilis a M. Mario. Solo la L. 
albella ha il cardine dentato e non edentulo: ma è da notare che la citazione per M. Mario ne è fatta con dubbio, 
tanto da De RAYNEVAL, che da Ponzi. 
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_ Di questa assai fragile, e perciò forse rara conchiglia, che all’aspetto esterno ricorda tanto da vi- 
cino la Diplodonta Brocchii, esistono della collezione RicAacci poche valve, le quali alla forma attual- 
mente vivente nel Mediterraneo bene corrispondono anche per il grado massimo di sviluppo che essa 
raggiunge. 

M. Mario: Farnesina (s. gr. e s. g.). — Coll.. RigAcci; Malagrotta (fide MELI). 


Lucina (Megaxinus) elliptica Bors. — Tav. XIX [XXIX], fig. 9. 
(1825. — Borson. Saggio Oritt. Piemontese, pag. 140, fig. 5). 


1887. Megaxinus rostratus Peccn. Ponzi e MELI. Op. cit., pag. 21 


Di questa forma variamente denominata o confusa con altre, come già il PANTANELLI e il SAcco 
hanno ampiamente illustrato, ho trovato in collezione una sola valva che possa ad essa con sicurezza 
riferirsi, confusa con altre di Z. fransversa, e proveniente dalle sabbie gialle della Valle dell’ Inferno, 
località per la quale essa, venne già citata da Ponzi e MELI col sinonimo Megaxinus rostratus Pecca. Ma 
Ponzi e MELI la dicono non rara. 

La nostra valva, appartenente ad individuo abbastanza adulto, è a guscio molto ispessito e differisce 
da quelle dell’astigiano figurate dal Borson e dal Sacco per essere meno ellittica, più triangolare, il 
margine ventrale presentandosi meno arcuato, più allungato. Eguali differenze, press’a poco, mostra colla 
figura del PeccHIOLI per il Megaxinus rostratus, rappresentante: un individuo molto adulto. Credo tut- 
tavia di poca importanza questa lieve diversità di contorno. 

La forma sub-triangolare, allungata, a lato anteriore diritto e lato posteriore arcuato serve a far 
distinguere la specie in discorso dalla L. fransversa: quantunque qualche esemplare di questa seconda, 
a contorno più triangolare, lato anteriore meno espanso, più rettilineo sta a dimostrare lo stretto legame 
fra le due specie. 

La L. elliptica è piuttosto largamente diffusa in formazioni mioceniche e plioceniche dell’Italia set- 
tentrionale, e non si conosce vivente. 

M. Mario: Valle dell’Inferno (s. g.). 


L. elliptica Bors. var. Pecchiolii Fonr. — Tav. XIX [XXIX], fig. 10. 
(1882. — FONTANNES. Moll. plioc. du Rhone et Roussil., vol. II. pag. 115-116, tav. VII, fig. 4. — Arinus rostratus PECCH.). 


Riferisco a questa varietà un individuo intero pure delle sabbie gialle di Valle dell’Inferno, che si 
allontana sensibilmente dal tipo della specie per la sua forma più rotondeggiante, non angolata inferior- 
mente nel punto di congiunzione del margine ventrale coi margini anteriore e posteriore, e per il guscio 
sottile non ispessito. i 


Diametro antero-posteriore . 5 > . . Slash 0 c . mm. 24 
» umbo-ventrale ò 5 ò . . o o o 0 . » 25 
Spessore . . . . : È : ; ; ci deo . o ò » 12 


Per altro la sua forma ristretta alla base, il lato anteriore rettilineo non espanso, avvicinano l’ indi- 
viduo studiato assai più alla L. elliptica, che non alla L. transversa, facendone quasi una forma inter- 
media fra le due. E sarei indotto a ritenerla specificamente distinta da entrambe, se non avessi notato 
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in giovani esemplari di L. elliptica di Toscana, che il contorno è appunto più tondeggiante che negli 
adulti, sebbene non così regolarmente come nel nostro. 

L’esemplare figurato da FonTANNES corrisponde perfettamente a quello di M. Mario, sul quale si ri- 
scontrano gli stessi caratteri differenziali colla IL. elliptica che il FonTANNES enumera. Sono per ciò di 
avviso che possa a questa varietà darsi il nome che il suddetto autore indicava per la forma dei 
Pirenei. 

M. Mario: Valle dell'Inferno (s. g.). 


Lucina (Megaxinus) transversa Brn. — Tav. XIX [XXIX], fig. 11-15. 
(1831. — BRONN. Ital. tert. Gebild., pag. 95). 


1864. Lucina transversa Bronn. Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 19. 


1868. — - — Mantovani. Op. cit., pag. 15. 
1871. — — — Coni. Op. cît., 2.* ed., pag. 27. 
1874. — — —  Manrovani. Op. cit., pag. 44. 
1882. — — —  Zoccari. Cat. cit., pag. 12. 
1887. Arinus transversus — Ponzi e Meli. Op. cit., pag. 21. 
1888. — _ —  CLerIci. Loc. cit., pag. 113. 


Al contrario della L. elliptica, questa è discretamente comune, e sì raccoglie si in valve isolate, che 
‘in individui interi, di cui taluni molto adulti. 


Diametro antero-posteriore . , à N ò Ò 6 ò 3 5 mm. 29 
» umbo-ventrale 0 6 0 ò D o 0 o o o » 28 
Spessore . 5 a x ò 6 5 : : 5 o : È Ò DI 


L’aspetto della conchiglia si mantiene abbastanza costante, pur variando il rapporto fra la lunghezza 
e l’altezza delle valve, come altresì l’espansione maggiore o minore del lato anteriore. 

Nei giovani esemplari il contorno diventa talora quasi rotondeggiante, ma mai il lato anteriore è 
«diritto come nella L. elliptica. 

Meriterebbe venir distinta come var. subguadrata una valva, che presentando il margine ventrale ot- 
tusamente angolato nel mezzo, e come diviso in due segmenti sub-rettilinei, ha un aspetto grossolana- 
mente sub-quadrangolare. Ma si tratta di un assai giovane esemplare. Per il suo contorno ricorda alquanto 
l’Arinus quadratus Ponzi delle marne del Vaticano. 

La L. transversa vive attualmente nel Mediterraneo, ed è fossile ancora più largamente diffuso della 
L. elliptica. 

_ M. Mario: Farnesina (s. gr. e s. g.), Valle dell'Inferno; Acquatraversa (fide CLERICI). 


Lucina (Dentilucina) borealis L. sp. — Tav. XIX [XXIX], fig. 16-23. 
(1766. — Linneo. Syst. Nat., ed. XII, pag. 1134. — Venus). 


1854. Lucina spuria Desa. De Rav., V.p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 6. 


1804. — — —  Conmi. Op. cit., 1. ed., pag. 19. 

1864. Goodallia terminalis Desa. Coni. Ibid., pag. 21. 

1868. Lucina spuria —  Mangovani. Op. cit., pag. 15. 
1871. — - — Conti. Op. cît., 2.* ed., pag. 27. 


1871. Goodallia terminalis Desa? — Ibid., pag. 29. 
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? 1874. Lucina tumida Micar. Mantovani. Op. cit., pag. 44. 


1875. —_ spuria Desu. Ponzi. Op. ci., pag. 24. 

1875. _ radula Lx. —  lbd., pag. 24. 

1882. — borealis Lin. Zuccari. Cat. cit., pag. 12. 
1887. —_ = — Ponzi e Menr. Op. cit., pag. 21. 
1888. _ — — Crerici. Loc. cit., pag. 113 


Comune a M. Mario, tanto alla Farnesina che a Valle dell'Inferno, questa Lucina vi presenta varia- 
zioni di limitata importanza per la forma, la convessità delle valve, e il numero delle lamelle concen- 
triche che ne ornano la superficie. È invecè interessante seguire questa specie attraverso le variazioni 
cui va soggetta in dipendenza del suo stato di sviluppo, modificazioni che prese nei loro estremi sembre- 
rebbero quasi rappresentare due tipi specifici diversi. | 

In effetti negli esemplari giovanissimi si ha una forma trasversalmente allungata, ad umbone acu- 
minato, fortemente elevato, e situato più vicino al margine posteriore: il margine dorsale è nella parte 
anteriore fortemente concavo per la pronunziata depressione lunulare sotto agli umboni, nella parte 
posteriore è invece rettilineo, e nettamente angolato all’estremità col margine del lato posteriore: molto 
ben marcato ed ampio è il solco di depressione posteriore. Il cardine della valva destra mostra un pic- 
colo dente laterale posteriore, oltre quello anteriore ben distinto in entrambe le valve. La Goodallia 
terminalis DesE. dei cataloghi del Conti è rappresentata precisamente da. due valve giovanissime di 
L. borealis. 

Col crescere, la conchiglia tende a divenire più equilaterale, si attenua la depressione lunulare, l’um- 
bone si fa meno sporgente e quasi centrale, il lato anteriore più raccorciato, meno espanso, l’area di 
depressione dorsale-posteriore meno pronunziata; si perde traccia del dente laterale posteriore nella valva 
destra. Ma la forma persiste in generale più larga che alta, poco convessa. 

Im periodo di maggiore sviluppo è invece molto più frequente trovare individui a forma orbicolare 
tanto alta che larga, discretamente convessa, quasi equilaterale, ad umbone centrale, col bordo legamen- 
tare leggermente arcuato, facente angolo assai ottuso col margine posteriore. La conchiglia è spesso di- 
scretamente ispessita, e nell'interno è ben manifesto un solco lineare obliquo come nella £. elliptica. 

Gli individui più adulti studiati hanno un diametro antero-posteriore di mm. 33 eguale a quello 
umbo-ventrale e corrispondono perfettamente ad esemplari viventi nei mari del Nord, di cui è buona figura 
quella di FoRBEs ed HANLEY. 

Alla Farnesina, come già notò il MeLI, particolarmente fra le sabbie grigie, si raccolgono molto 
più frequenti gli individui di medio sviluppo, nei quali in generale la larghezza delle valve è mag- 
giore dell’altezza, mentre esemplari più adulti, più orbicolari, sono comuni fra le sabbie gialle della Valle 
dell’ Inferno. 

M. Mario: Farnesina, Valle dell'Inferno; Acquatraversa; Malagrotta. 


Lucina (Dentilucina) persolida Sacco sp. var. farnesiana Ricaccr (in sch.). — Tav. XIX [XXIX], fig. 24. 
1882. Lucina Farnesiana Ric. Zuccari. Cat. cit., pag. 12. 


Conchiglia molto ispessita, fortemente convessa, sub-rotonda, anteriormente espansa, posteriormente 
rotondata-subtroncata, leggermente sinuosa al margine per un solco di depressione che parte dall’um- 
bone. Superficie concentricamente striata, strie numerose, irregolari, poco elevate. Umbone quasi me- 
diano, acuminato; sporgente, poco inclinato verso il lato anteriore. 
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Cardine della valva sinistra munito di due denti cardinali divergenti, di cui l'anteriore bifido, e di 
un dente laterale anteriore robusto, benchè poco distinto dal margine; callosità ninfale fortemente svi- 
luppata. 

i Impressioni muscolari evidentissime. 


Diametro antero-posteriore . 0 . 0 falsa 5 î ù . mm. 39 
» umbo-ventrale È . o o è 9 5 o 7 5 » . 39,5 
Spessore (della valva) . . È o o : CRE 5 È È » 14,5 


Si distingue dalle figure del Sacco per la Lucina persolida, per la sua forma più alta e meno late- 
ralmente espansa, più convessa, per il lato dorsale posteriore più declive e più breve, e perciò umbone 
più sporgente; il dente cardinale anteriore, bifido, è decisamente obliquo in avanti, mentre poco inclinato 
‘verso il lato posteriore è il dente cardinale posteriore. i 

Tuttavia credo che essa possa semplicemente riguardarsi come una ben distinta varietà della L. per- 
‘solida, tanto più che avendone una valva solamente non può asserirsi della costanza degli accennati ca- 
ratteri’ differenziali. 

Maggiore affinità colla nostra valva mostra la figura dell’AppPeLIUS per la Lucina solida D'Ancona ! 
fossile agli Archi presso Livorno, e che il Sacco distingue quale var. ligurna di L. persolida: ma anche 
rispetto ad essa il lato posteriore è meno arrotondato nell’esemplare di M. Mario, e fors’anche maggiore 
è la convessità. 

Per il suo contorno essa assai si avvicina alla Lucina Barrandei May. del Miocene, ma più delicata 
ne è la striatura superficiale, assai più robusto il cardine. 

_Nè può considerarsi come individuo adulto di L. borealis, per la striatura superficiale assai più mi- 
nuta ed irregolare, per la convessità notevolmente maggiore, per il margine dorsale assai più declive, 
per l’umbone più alto, meno inclinato e molto più ricurvo indentro; per il cardine assai più robusto, 
e per diversa inclinazione dei denti cardinali; per la ninfa legamentare notevolmente più ampia e più 
robusta; per mancanza nell’interno, al centro della valva, di solco obliquo. 

Credo che la valva studiata provenga dalle sabbie gialle della Valle dell’ Inferno; ma sul cartellino 
che l’accompagna vi è semplicemente l'indicazione di M. Mario presso la Farnesina. 


M. Mario (s. g.). — Coll. RicaccI. 


Lucina (Myrtea) spinifera Mrc. sp. — Tav. XIX [XXIX], fig. 25-32. 
(1803-1808. — MontAaGU. Test. Brit., pag. 577, e Supplem., tav. 17, fig.1. — Venus). 


1854. Lucina spinifera Mrs. De Rav., V.p. H., Ponzi. Cut. cit., pag. 6. 


1864. Conti. Op. cit., 1.3 ed., pag. 19. 
1868. Mantovani. Op. cît., pag. 15. 
1871. Conti. Op. cit., 2.* ed., pag. 27. 
1875. Ponzi. Op. cîit., pag. 19 e 24. 
1831. — _ — Mei. Loc. cit., pag. 450. 

1S82. Zuccari. Cat. cit., pag. 12. 
1887. Myrtea _ — Ponzi e Meli. Op. còt., pag. 21. 
18S8.= — —  Cterici. Loc. cot., pag. 113. 


1) ApPELIUS. Catal. d. Comchigli: fossili del Livornese ecc. Boll. malac. it., vol. III, pag. 278, tav. V, fig. 6, 6«. 
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È specie discretamente comune, ma sempre in piccole valve; rarissimi sono invece gli individui alquanto 
adulti, i quali per altro sono ben lontani dal raggiungere le dimensioni della specie attualmente vivente, 
non misurando essi che circa 15 mm. di diametro antero-posteriore. 

Sebbene l’aspetto esterno di questa elegante conchiglia, col bordo dorsale posteriore ornato di spor- 
geuze spinose, la renda facilmente riconoscibile dalle congeneri, pure il suo contorno e la scultura 
esterna presentano notevole variabilità. La forma è più o meno trasversalmente allungata, le valve sono 
più o meno depresse: i cingoletti concentrici della superficie variabili per spessezza, variano altresì mol- 
tissimo per numero, così per es. da contarsene da 9 a 26: le sporgenze spinose sulla carena sono ora 
evidentissime, ora appena accennate. 

Eguale variabilità presenta la specie attualmente vivente tanto nel Mediterraneo che nei mari del Nord. 

M. Mario: Farnesina, Valle dell'Inferno; Acquatraversa (fide MELI e CLERICI). 


Lucina (Divaricella) divaricata L. sp. — Tav. XIX [XXIX], fig. 33-40, 
(1758. — Linneo. Syst. Nat., ed. X, pag. 677. — Tellina). 


1854. Lucina commutata Pan. De Ray., V.p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 6. 


1864. — _ — Conn. Op. cit., 1. ed., pag. 19. 
1871. — — — — Op. cit., 2.* ed., pag. 27. 
1875. — — — Ponzi. Op. cît., pag. 19 e 24. 
1881. Loripes divaricatus Lin. Men. Loc. cit., pag. 450. 

1882. Lucina divaricata — Zuccari. Cat. cit., pag. 12. 
1887. Loripes divaricatus  — Ponzi e Men. Op. cit., pag. 21. 
1888. — —_ — Cuerici. Loc. còt., pag. 113. 


Mentre la caratteristica striatura permette identificare con facilità questa bella conchiglia, il suo con- 
torno varia assai notevolmente da rotondeggiante, a trasversalmente allungato, obliquamente sub-trian- 
golare. Ma in generale la forma di M. Mario si mostra lateralmente più espansa e meno alta che non 
la specie vivente, quale è fisurata da PHiLippi, da ForBes ed HanLEyY, da JEFFREYS, da B. D. D., e pure 
più inequilaterale, perchè più espanso è il lato anteriore. 

Ma la maggiore inequilateralità può essere in rapporto al grado di sviluppo degli individui, verifi- 
candosi per questa specie lo stesso fatto osservato già per la L. dorealis. D'altra parte eguale variabilità 
di contorno che nei fossili si riscontra anche negli individui viventi. 

Questa specie non è molto rara a M. Mario, ma vi si raccoglie in quasi tutte piccolissime valve 
isolate, di cui le maggiori hanno appena un diametro di mm. 5,5. 

Penso che a questa specie possa riferirsi la citazione del Mantovani (1874) di L. dentata Basr., per 
quanto questa forma sia a superficie non striata per traverso. 

La L. divaricata pur essa vivente nel Mediterraneo, come nell’Oceano Atlantico, è al pari della 
L. borcalis e spinifera specie largamente diffusa in giacimenti pliocenici e pleistocenici italiani. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.); Acquatraversa (fide MELI e CLERICI). 


Lucina (Loripes) lactea L. sp. — Tav. XIX [XXIX], fig. 41-46. 
(1758.— LIinNnEO. Syst. Nut., ed. X, pag. 676. — Tellina). 


1981. Lucina leucoma Turr. MeLi. Loc. cit., pag. 450. 


1882. — _ — Zuccari. Cat. cit., pag. 12. 
1887. Myrtea lactea L. Ponzi e MeLI. Op. cit., pag. 21. 
ISSS.  —  leucoma Turr. Cuerici. Loc. cit., pag. 113. 
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Frequentissima a Malagrotta, dove forse la spiaggia sabbiosa, e l’acqua alquanto salmastra dove- 
vano Offrire a questa specie condizioni di habitat preferite. È assai rara invece ad Acquatraversa, nè si 
conosce di altre località del M. Mario. 

Corrisponde, per forma, sottigliezza di guscio e striatura, al tipo vivente tanto frequente nel Medi- 
terraneo, ed-è soggetta a poco importanti variazioni, se se ne eccettuano poche valve a conchiglia assai 
più convessa, più ispessita, striatura esterna ben evidente, apparato cardinale più robusto, le quali forse 
possono riferirsi alla var. tumida BRUSINA. 

Acquatraversa (fide Meri e CLERICI); Malagrotta. 


Fam. Neliimidae Branvcre, 1814 (em.) 


Gen. Tellina L. 1758. 


Tellina serrata Ren. — Tav. XIX [XXIX], fig. 47-49. 


(1804. — RENIER. Tavola alfab. d. Conchiglie adriatiche). 
(1814. — BroccHiI. Conch. foss. subapp., vol. II, pag. 510, tav. XII, fig. 1). 


1854. Tellina serrata Br. De Rav., V.p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. d. 


1864. — —_ — Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 19. 

1868. — —_ — Mantovani. Op. cit., pag. 15. 

1871. — — Ren. Conn. Op. cit., 2.° ed., pag. 27. 

1874. — — Lx. Manrovani. Op. cit., pag. 43. 

1875. — — Ren. Ponzi. Op. cît., pag. 19 e 23. 

1882. — — — Zuccari. Cat. cit., pag. 12. 

1887. — — — Ponzi e Meli. Op. cit., pag. 12. 

1888. — _ — Ccerici. Loc. co., pag. 114. 

II = — — Mr. Nota cit. Boll. Soc. geol. it., vol. XV, pag. 83. 


Belli e copiosi esemplari di questa specie si raccolgono alla Farnesina, di cui i maggiori misurano 
45 mm. di lunghezza e mm. 32 di altezza. 

A M. Mario, come altrove, questa Zellina si presenta notevolmente costante nei suoi principali carat- 
teri, variando solo leggermente nel relativo rapporto fra i diametri antero-posteriore e umbo-ventrale, 
sicchè qualche esemplare si presenta rispetto ad altri più alto, più triangolare. 

Nel Mediterraneo, dove gode di una larga estensione, sebbene non sia comune, questa Zellina si è 
conservata essenzialmente identica alla forma fossile, solo, come il WEINKAUFF ci informa, essa non vi 
raggiunge, che molto raramente, le dimensioni cui arrivò nell’epoca terziaria e post-terziaria. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.); Valle dell’ Inferno; Acquatraversa. 


Tellina pulchella Lx. — Tav. XIX [XXIX], fig. 50-53. 


(1780. — Born. Mus. Caes. Vindob. Test., pag. 34, tav. II, fig. 10. — Z. rostrata). 
(1795. — PoLI. Zest. utr. Sicil., vol. II, pag. 38, tav. XV, fig. 8. — Z. rostrata). 
(1818. — LAMARCK. Hist. nat. d. anim. s. vert., vol. V, pag. 526). 


1854. Tellina angusta Gue. De Ray., V.p. H., Ponzi. Cat. ert., pag. 5. 
1864. — pulchella Lx. Conti. Op. cit., 1.2 ed., pag. 19. 

1868. — — — Mantovani. Op. cò., pag. 15. 

1868. — angusta — — Ibid., pag. 15.. 


[183] S. CERULLI-IRELLI 167 


1871. Tellina pulchella Lx. Conti. Op. cit., 2.% ed., pag. 27. 


1874. — — Pun. Mantovani. Op. cet., pag. 43. 
1875. — — — Lx. Ponzi. Op. còt., pag. 19, 23 e 27. 
188L. — — — Meu. Loc. cit., pag. 450. 

1887. — i — Ponzi e Men. Op. còt., pag. 11. 
1888. — — — CrueRIcI. Loc. ei., pag. 114. 


Specie assai comune, particolarmente tra le sabbie gialle: abbondano gli individui giovani, più rari 
invece gli individui adulti, che raggiungono le dimensioni solite dei viventi, da cui non si differenziano, 
che nell’assenza del bel colore rosso fasciato. 

Oltre il tipo col rostro ben pronunziato e demarcato dalla sub-sinuosità del margine ventrale, è rap- 
presentata a M. Mario anche la var. transversa B. D. D., a rostro meno evidente e contorno trasversal- 
mente più allungato (Tav. XIX [XXIX], fig. 53). 

La varietà, che De RayNEvaL, VAN DEN HECcKE e Ponzi, citano di questa specie, credo altro non sia che 
la Zellina distorta, per il fatto che detta specie, pur essa abbastanza comune, non figura nel catalogo 
dei suddetti autori. Alla 7. distorta va poi senz’altro riferita la var. di 7. pulchella citata nei due cata- 
loghi del Conti, quantunque degli esemplari così determinati dal Coxrr qualcuno spetti anche alla 
T. donacina. | 

M. Mario: Farnesina, Valle dell’ Inferno; Acquatraversa. 


Tellina distorta Porri. — Tav. XIX [XXIX], fig. 54-57; Tav. XX [XXX], fig. 1-4. 
(1795. — PoLI. Test. utr. Sicil., vol. II, pag. 39, tav. XV, fig. 11). 


1854. Tellina angusta GxeL. var. De Ravy., V.p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 5. 


1864. —  pulchella Lx. var. Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 19. 
id e — — — —. Op.cit.,2.* ed., pag. 27. 
1881. —. distorta Porri. Men. Loc. cit., pag. 450. 

1882. — — — Zvuccari. Cat. cit., pag. 12. 

1887. — _ — Ponzi e Mer. Op. cò., pag. 12. 

1588. = = — Crerici. Loc. còt., pag. 114. 


Sebbene assai meno della precedente, pure anche questa 7ellina è abbastanza frequente a M. Mario, 
ma la maggior parte degli esemplari erano in collezione confusi con la 7. pulchella, da cui per altro 
riesce facile distinguerla. Come la specie attualmente vivente, anche gli individui fossili a M. Mario non 
raggiungono lo sviluppo della 7. pulchella, e gli esemplari più adulti non superano i 18 mm. di lun- 
ghezza. 

Sono tuttavia assai rari gli individui che possono riportarsi al tipo figurato da Poni, chè in generale 
la maggior parte presentano il lato posteriore più allungato e meno alto, corrispondendo del resto in 
ciò alla forma vivente forse più comune, quale vediamo anche figurata in B. D. D. 

Oltre questa forma più comune credo utile far menzione di alcune variazioni abbastanza notevoli. 

Var. caudata. — Tav. XX [XXX], fig. 1. — Si distingue per il lato posteriore molto allungato, a 
rostro acuminato, sì da ricordare per questo carattere la 7. pewlchella, da cui tuttavia si differenzia net- 
tamente per la sua forma più convessa, trasversalmente più corta. 

Var. prismaticopsis De GREG. — Tav. XX [XXX], fig. 2. — Forma sub-ovale, trasversa: umbone poco 
sporgente, margine ventrale regolarmente arcuato. Per contorno è molto simile alla Syndesmia prismatica 
Mre., donde il nome attribuitole dal DE GREGORIO. 
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Var. ovalis. — Tav. XX [XXX], fig. 3,4. — È-assai affine alla precedente, ma l’umbone è più spor- 
gente, più centrale, meno arcuato il margine ventrale. | 
. La 7. distorta si distingue, come ho detto, facilmente dalla 7. pulchella sopratutto per la sua forma 
più inequilaterale, più corta e più convessa, e per il rostro meno sviluppato. Più difficile e meno netta 
ne è invece la separazione dalla 7. doracina, tanto che parecchi autori considerano la distorta varietà 
della donacina. Pure se alla maggiore lunghezza e minore altezza della conchiglia nella 7. donacina, al suo 
contorno grossolanamente più rettangolare per il lato posteriore più breve, più fortemente troncato, meno 
rostrato, per l’umbone meno sporgente, più inclinato verso il lato posteriore, per i margini dorsale e 
ventrale sub-paralleli, si aggiunge anche la differenza di forma del seno palleale indicata da B. D. D., 
mi sembra che le due specie possano ben tenersi distinte. 

La 7. distorta è in Italia scarsamente citata fossile, certamente per il fatto, che essa deve esser 
stata assai sovente confusa con le due specie affini, la 7. pwlchella e la T. donacina. Tuttavia la si co- 
nosce del piacentino, dell’astigiano, di Vallebiaia, del post-pliocene calabrese e siciliano; ecc.: fu da me 
trovata anche nel pliocene abruzzese. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.); Acquatraversa. 


Tellina (Moerella) donacina L. — Tav. XX [XXX], fig. 5-10. 
(1758. — Linneo. ,Syst. Nat., ed. X, pag. 676). 


1864. Tellina donacina L. Conti. Op. cit., 1.8 ed., pag. 19. 


1871. — _ — —  ©Op.cit., 2.3 ed., pag. 27. 
1881. — — — Mru. Loc. cit., pag. 450. 

1882. Zuccari. Cat. cit., pag. 12. 
1887. — —_ — Ponzi e Metri. Op. cit., pag. 12. 
1888. — _ — Crerici. Loc. cit., pag. 114. 


Al contrario delle precedenti è abbastanza rara. 

Fra le nostre poche valve varia alquanto la forma per maggiore o minore allungamento della con- 
chiglia, e troncatura più o meno forte del lato posteriore. 

Su queste differenze di contorno il De GREGORIO * ha istituito parecchie varietà, delle quali per 
altro alcune quasi si confondono *col tipo della specie. A _M. Mario potrei ricordare la var. ferîma e la 
var. costiga. 

La specie in esame, come assai diffusa nei mari odierni, lo fu egualmente nell’epoca terziaria più 
recente e post-terziaria, e dal miocene al post-pliocene essa è largamente citata. . 

M. Mario: Farnesina: Acquatraversa. 


Tellina (Moerella) pusilla Pam. — Tav. XX [XXX], fig. 11-13. 
(1836. — PHiLIpPI. Erum. Moll. Sicil., vol.I. pag. 29, tav. III, fig, 9). 


1864. Tellina pusilla Parc. Conti. Op. cit., 1.% ed., pag. 19. 


1871. — — _ —. n dae pas IM: 
1874. — —_ —  Manrovani. Op. còt., pag. 43. 
1882... — _ — Zuccari. Cat. cit., pag. 12. 
1887. — — — Ponzi e Meri. Op. còt., pag. 12. 


1) De GregoRIO. Studi s. tal. Conch. mediterr. viv. e foss. Boll. Soc. malac. it., vol. X, pag. 166. 
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Questa graziosa piccola specie è molto rara alla Farnesina, dove si raccoglie sia nello strato a sabbie 
grigie, che nelle sabbie gialle sovrapposte. Le nostre poche valve corrispondono bene alla descrizione e 
figura del Prminmpri. Solo il carattere di “ compressa , che il PHILIPPI indica per ]a conchiglia non è per 
lo meno costante e se si riscontra in individui assai giovani, come quello descritto dal PHILIPPI, non per- 
mane in esemplari più adulti, i quali anzichè a conchiglia compressa, debbono ben dirsi a conchiglia convessa. 


Diametro antero-posteriore .. 0 . 7 o o Ò . a n mm. 5,1 
» umbo-ventrale ; ; ò o 0 Ò c c c 5 »_ 3,2 
Spessore (della valva destra)  . 9 . è . o > " ; » 1 


Oltre il tipo potrei anche distinguere una var. arcuatella (Tav. XX [XXX], fig. 13), caratterizzata 
dalla conchiglia più fortemente convessa, margine ventrale leggermente arcuato, margine dorsale anteriore 
debolmente concavo nel centro, ed estremità anteriore non attenuata. Ma questa seconda forma essendo 
rappresentata da una sola valva, può essere si tratti anche semplicemente di un’anomalia individuale. 

Da taluni autori è stato espresso il dubbio che la 7. pusilla PHÙin., potesse semplicemente essere 
una forma giovane di 7. donacina: ma le due specie sono fra loro assai nettamente distinte. In vero 
nella pusilla la conchiglia è più fortemente e più uniformemente convessa, più inequilaterale, il lato po- 
steriore è più alto, più breve, assai ottusamente sub-troncato, quasi arrotondato, molto regolarmente 
convesso, senza alcun indizio di angolosità o depressione, nè di sinuosità marginale; la striatura delle 
valve è più regolare ed uniforme: i due denti cardinali nella valva destra sono quasi uguali fra loro, 
l’anteriore più robusto e il posteriore assai indistintamente bifido; i due denti laterali, fortemente svi- 
luppati sono equidistanti dall’apice, mentre nella donacina il dente laterale anteriore è più vicino all’apice 
che non quello posteriore; nella valva sinistra il dente cardinale è pure meno chiaramente bifido, mentre 
egualmente indistinti sono i denti laterali; il seno palleale è più breve. 

La 7. pusilla dei mari inglesi figurata da ForBes ed HAnLEY come 7. pygmaeca e poi da JEFFREYS, 
se le figure sono esatte, sembrami diversa dalla vera pusilla di PHiusePi ed assai più vicina alla 7. do- 
nacina, mentre alla pusilla bene corrisponde per la struttura del cardine. 

Il MovnteRrosato la annovera fra le specie viventi nel Mediterraneo e nell’Adriatico; fossile si conosce 
di Vallebiaia (Manzoni), di Reggio Calabria, di M. Pellegrino e di Nizzeti in Sicilia. 

M. Mario: Farnesina (s.g. e s. gr.). 


Tellina (Tellinula) incarnata L. — Tav. XX [XXX], fig. 14-19. 


(1758. — LINNEO. Syst. Nat., ed. X, pag. 675). 


1854. Tellina incarnata L. De Rav., V.p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 5. 


1864. — —_ — Conti. Op. cit., 1.3 ed., pag. 19. 
1868. — _ — Mantovani. Op. cit., pag. 15. 
1S71. — —_ — Conti. Op. cit., 2.* ed., pag. 27. 
1874. — _ — Mantovani. Op. cit., pag. 43. 
1875. — — — Ponzi. Op. cit., pag. 19 e 23. 
esile —_ Pori. Meli. Loc. cit., pag. 450. 
1882. — — L. Zuccari. Cat. cit., pag. 12. 
1887. — — — Ponzi e Metri. Op. cit., pag. 12. 
1888. — —_ — CLerici. Loc. cit., pag. 114. 
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Si raccoglie frequentemente, in particolar modo tra le sabbie gialle della Farnesina, in belli esem- 
plari completi, colle due valve attaccate, i quali per nulla differiscono dalla specie attualmente vivente. 
L’aspetto della conchiglia è costante, varia solo leggermente il rapporto fra i due principali diametri, 
onde alcuni individui si mostrano, rispetto agli altri più comuni, trasversalmente meno allungati e più alti. 


M. Matio: Farnesina, Valle dell'Inferno; Acquatraversa. 


Tellina (Tellinula) fabula Growov. — Tav. XX [XXX], fig. 20, 21. 


(1781. — Gronovius. Zoophyl. Gronov., pag. 263, tav. 18, fig. 9). 


1875. Tellina fabula Gx. Ponzi. Op. cit., pag. 23. 
1882. — — Gromov. Zuccari. Cat. cît., pag. 12. 
1887. — — — Ponzi e Met. Op. cst., pag. 12. 


Le poche valve spettanti a questa fragile specie, così bene caratterizzata dalla sua particolare or- 
namentazione, si differenziano dalle figure di Forprs ed HanLEY ! e di JeFFREYS ?) per la specie vivente 
nei mari inglesi, solo perchè il margine dorsale anteriore nei nostri esemplari si mostra meno arcuato, 
più declive, e perciò il lato anteriore appare anche meno alto. Per questo esse corrispondono forse meglio 
alla figura di Partieri per la forma vivente nel Mediterraneo, e che il MonreRosATO ritiene specificamente 
distinta dalla forma del Nord, denominandola 7. fabuloîdes. A me tuttavia sembra che le differenze fra i 
due tipi siano troppo limitate, perchè possa giustificarsene una separazione specifica. 

La valva dell’individuo ICE adulto della nostra collezione, purtroppo incompleta, misura mm. 18 di 
lunghezza. 

Il PHiLIPPI collocò questa specie nella sezione “ dentibus lateralibus carentes »- Ma ciò non è precisa- 
mente esatto, chè la 7. fabula ha essenzialmente la stessa struttura cardinale della 7. incarnata. In vero 
nella valva destra sono ben manifesti un dente laterale anteriore, breve e vicino all’umbone, e un pic- 
colo dente laterale posteriore, più lontano dall’umbone, e situato, come nella 7. incarnata, all’estremità 
della ninfa legamentare: nella valva sinistra parimenti un dente laterale anteriore quasi indistinto, co- 
stituito dalla sporgenza del margine dorsale. 

Ritengo che la 7. fabula spetti alla stessa sezione generica della 7. Tcanzina in ogni caso per altro 
essa spetterebbe sempre alla sezione Zellinula CneuN., perchè dal ChewnITZ questa fu stabilita appunto 
per la specie in discorso. 

La 7. fabula è in Italia rarissima allo stato fossile, tanto che il PANTANELLI ritenne doverla esclu- 
dere dal novero delle specie plioceniche accertate. Essa è citata rarissima dal CopPI per il pliocene mo- 
denese, fu da me ritrovata nel pliocene abruzzese: nel post-pliocene palermitano l’ha raccolta il De GRE- 
aorio. È conosciuta del Crag inglese. 

Le poche valve della collezione Rigacci da me studiate, sebbene nel cartellino che le accompagna 
vi sia l'indicazione di M. Mario per la provenienza, pure, a giudicarne dal loro stato di fossilizzazione, 
sembra provengano tutte dalle sabbie di Malagrotta. Di Malagrotta parimenti la specie è citata dal MELI: 
tuttavia il Ponzi la annovera fra le specie raccolte nelle sabbie gialle del M. Mario. 

M. Mario (fide Ponzi); Malagrotta. — (Coll. RIeaccI). 


1) ForBEes a. HanLEY. Brit. Moll., vol. I, pag. 302, tav. XIX, fig. 9. 
2) Jerrreys. Brit. Conch., vol.V, tav. XLI, pag. 2. 
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Tellina (Macoma) tenuis Da Cosra. — Tav. XX [XXX], fig. 22. 


(1778. — Da Costa. Brit. Conch., pag. 210). 


1881. Tellina exigua Pour. Meli. Loc. cit., pag. 450. 
1887. — — —. Ponzi e Meli. Op. cit., pag. 124). 
1888. — tenwis Da Cosra. CuericI. Loc. eit., pag. 114. 


Questa specie non è stata rinvenuta nel gruppo del M. Mario propriamente detto, ma solo fra le 
sabbie gialle di Acquatraversa, nelle quali tuttavia è anche rarissima. 

L'unica valva da me trovata in collezione era confusa con altre di 7. fabula, e diseraziatamente non 
è del tutto completa. Per altro per la sua forma può ben dirsi che essa è intermedia fra il tipo della specie 
e la var. commutata MrRs., e corrisponde perfettamente ad individui attualmente viventi del Mediter- 
raneo e dell'Adriatico. 

Della valva studiata non può dirsi con precisione la provenienza, chè nel cartellino che l’accompa- 
gnava non vi è altra indicazione che M. Mario, ma il modo di fossilizzazione induce a ritenere che la valva 
sia delle sabbie di Malagrotta. 

La 7. exigua Poti, che differisce dal tipo della fenuis per la sua forma più rigonfia e più alta, e per 
la mancanza di carena posteriore, è dalla maggior parte degli autori considerata varietà della fenuis: ma 
l'appellativo del Pori è stato spesso senz'altro usato in sostituzione di quello più antico del Da Costa. 

Acquatraversa (fide MELI e CLERICI). 


Tellina (Peronaea) planata L. — Tav. XX [XXX], fig. 23. 


(1758. — LIinNnEO. Syst. Nat., ed. X, pag. 675). 


1854. Tellina plonata L. Dr Ray., V.p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 5. 


1875. — —_ — Ponzi. Op. cit., pag. 23. 

1882. — = — Zuccari. Cat. cit., pag. 12. 
Io = = — Ponzi e Men. Op. còt., pag. 12. 
ISS = —_ — Currici. Loc. cot., pag. 114. 


Il nostro unico esemplare, che corrisponde benissimo al tipo della specie attualmente vivente, è delle 
sabbie di Malagrotta; ma la specie si raccoglie pure nelle sabhie gialle e grigie della Farnesina e ad 
Acquatraversa, dove tuttavia è egualmente assai rara. 

M. Mario: Farnesina (fide De RavnevaL, Ponzi, MELI); Acquatraversa (fide CLERICI); Malagrotta. — 


(Coll. RIGACCI). 


Tellina (Peronaea) nitida Porri. — Tav. XX [XXX], fig. 24, 25. 
(1795. — PoLI. Zest. utr. Sic., vol. II, pag. 36, tav. XV, fig. 24). 


1864. Tellina nitida Poi. Conti. Op. cit., 1.% ed., pag. 19. 
Ieri = — — — | Op.cit., 2.*'ed., pag. 27. 
1874. — —  Broccni. Mantovani. Op. cit., pag. 43. 


x ni ù 
1) E facile che alla 7. fenwvis si riferisca anche la citazione di Zellina lata del Ponzi (1875), ma non è possibile 
dirlo con sicurezza, chè potrebbe darsi essa si riferisse alla 7°. incarnata, per esemplari più raccorciati e più alti. Tale 
errore di classificazione ho constatato per aleune valve esistenti nella nostra collezione. 
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1881. Tellina nitida Port. Meri. Loc. cit., pag. 450. 


1882. — — — Zuccari. Cat. cit., pag. 12. 

1887. — —- — Ponzi e Men. Op. cit., pag. 12. 

1888. — _ —  CLerIici. Loc. cit., pag. 114. 

1596... — - — Meu. Nota cit. Boll. Soc. geol. it. vol. XV, pag. 76. 


Anche questa è specie rarissima: in collezione ne ho trovate due sole valve di cui una, purtroppo 
incompleta, appartenente ad individuo abbastanza adulto, chè infatti essa misura mm. 48 di diametro 
antero-posteriore. Altre poche valve sono nella collezione Conti. 

Come la 7. planata, è assai diffusa nel Mediterraneo, e lo fu egualmente nei mari pliocenici e post- 
pliocenici. In Italia è largamente citata, ma forse meno della 7. planata. 

M. Mario: Farnesina; Acquatraversa (fide MELI e CLERICI); Malagrotta. — (Coll. Rigacci). 


Tellina (Peronaea) transiens n. sp. — Tav. XX [XXX], fig. 26. 


Conchiglia solida, ovale, trasversalmente allungata, depressa, inequilaterale: lato anteriore arroton- 
dato, più alto, lato posteriore attenuato, subrostrato: margine dorsale anteriormente rettilineo, declive, 
posteriormente concavo; margine ventrale arcuato, leggermente sinuoso, e piegato verso destra all’estre- 
mità posteriore. Superficie lucente, finamente striata, a strie lamellose concentriche le quali s’arre- 
stano bruscamente poco oltre il centro della valva, per ricomparire poi, ma più lamellose ed irregolari 
nel lato posteriore, a partire da un solco obliquo arcuato, che unisce l’umbone all’estremità del rostro. 
Umbone acuto, sporgente, opistogiro. 

Cardine della valva destra e impressioni muscolari, come nella 7. ritida: seno palleale sub-ovale, ma 
a margine superiore assai poco arcuato, ed estremità anteriore ampia ed arrotondata. 


Diametro antero-posteriore 5 3 ; ) 3 1 ; 7 . mm. 34 
» umbo-ventrale . c 6 0 6 0 ò ; . ; DÒ 
Spessore (della valva) ò o 0 ò ; ò o ò o 6 » 3,5 


Questa interessante specie, rappresentata da un’ unica valva destra, ha caratteri di affinità sia con 
la 7. nitida che colla 7. incarnata, sì da costituire come una forma intermedia fra le due. Tuttavia la 
credo distinta da entrambe e mi sembra specie nuova. 

Differisce dalla 7. incarnata, oltre che per l’umbone più centrale, e il lato posteriore più lungo 
pressochè eguale a quello anteriore, principalmente per i caratteri interni, quali la maggiore robustezza 
del dente cardinale anteriore, e minore robustezza invece del dente laterale pure anteriore, che è appena 
evidente, e inoltre la diversa forma del seno palleale che è ovale, allungato, e non triangolare angolato 
in alto come nella è@ncarnata. 

Per questi caratteri interni essa bene concorda invece colla 7. nitida, ma se ne distacca.all’opposto 
sensibilmente per caratteri esterni. In vero la conchiglia, forse più fortemente rostrata, è più convessa 
e la convessità è principalmente accentuata verso il centro della valva, mentre la 7. nitida ha la valva 
destra depressa nel centro, il lato posteriore all’opposto è nella transiens assai più depresso che nella 
nitida. Il margine dorsale è nel lato anteriore rettilineo e non arcuato, ed anche meno declive; nel lato 
posteriore è invece concavo: il margine ventrale è più fortemente arcuato, e maggiormente piegato verso 
destra alla sua estremità posteriore. Le strie concentriche, che ornano la superficie, si arrestano poco oltre 
la metà della valva, onde ne risulta nel lato posteriore un’area triangolare liscia o quasi liscia, più ampia 
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che nella 7. nitida: il solco che dall’umbone va all’estremità del rostro segue l'andamento del margine 
dorsale e perciò è arcuato e non rettilineo. L’umbone è più acuto. Per tali caratteri la valva studiata si dif- 
ferenzia notevolmente dalla 7. nitida e non credo perciò si possa considerarnela varietà, tanto più che nella 
T nitida la forma si conserva assai costante, a giudicarne dagli individui viventi avuti in esame. 

M. Mario: Farnesina (s. gr.). — Coll. RisaccI. 


Tellina (Oudardia) compressa Br. — Tav. XX |XXX], fig. 27-29. 
(1814. — BroccHT. Conch. foss. subapp., vol. II, pag. 514, tav. XII, fig. 9). 


1854. Tellina compressa Br. De Rav., V.p. H., Ponzi. Cat. cît., pag. 5. 


1864. — —_ — Conn. Op. cit., 1.% ed., pag. 19. 
Ii = = tali One LE cile pasa 
1875. — _ — Ponzi. Op. cîit., pag. 23. 

1881. — _ — .Manr. Loc. cit., pag. 450. 

1882. — — — Zuccari. Cat. cit., pag. 12. 
1887. — — — Ponzi e Mena. Op. cit., pag. 12. 
1898. — — — Crerici. Loc. eùt., pag. 114. 


La maggior parte degli esemplari, del resto assai scarsi, che spettano a questa bella ed interessante 
specie, si mostrano rispetto al tipo considerato dal BroccHI — di cui la fotografia del Sacco ci dà una 
più esatta idea — a forma più breve e in proporzione più alta. Corrispondono perciò meglio alla forma sub- 
quadrata Font., cui mi sembra possa anche riferirsi il tipo attualmente vivente sulle coste del Portogallo 
a giudicarne dalle figure di HipaLeo ®. Oltre il contorno varia alquanto nei nostri esemplari anche la 
convessità delle valve, chè alcune sono rispetto ad altre notevolmente più depresse. 

L’estremità posteriore è in tutte nettamente troncata, e in tutte egualmente ben evidenti sono le 
strie oblique più o meno numerose della superficie: ma esse talora sono quasi uniformi, tal’altra invece 
larghe, ben impresse nella metà inferiore delle valve, diventano bruscamente più sottili nella metà 
superiore. 

I maggiori nostri esemplari non superano i 24 mm. di diametro antero-posteriore, per 15 mm. di dia- 
metro umbo-ventrale. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.); Acquatraversa (fide MELI e CLERICI). 


Tellina (Arcopagia) crassa Pennr. — Tav. XX [XXX], fig. 30, 31. 
(1777. — PENNANT. Brit. Zool., vol. IV, pag. 73, tav. 48, fig. 28). 


1864. Tellina concentrica Goup. Conti. Op. cît., 1.* ed., pag. 19. 


1871. — — _ — Op. cit., 2.* ed., pag. 27. 

1881. Arcopagia crassa Penn. MeLi. Loc. cit., pag. 450. 

1882. —_ —_ — Zuccari. Cat. cit., pag. 12. 

1887. _ — — Ponzi e Men. Op. cit., pag. 12. 
1888. _ —_ —  Crerici. Loc. cit., pag. 114. 


La forma fossile a M. Mario differisce dal tipo della specie vivente nei mari inglesi per il suo con- 
torno più ovale, trasversalmente allungato, per la sinuosità del margine ventrale posteriore appena ac- 


i) HipaLGo. Moluscos marin. d. Espana, Portugal ecc., tav. 578, fig. 4,5. 


Palaeontographia italica, vol. XV, 1909. 22 
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cennata e per l’ornamentazione assai più regolare, chè le lamelle sono più distanti, di eguale grandezza, 
e regolarmente concentriche, non confluenti. 

Per questi caratteri essa bene corrisponde alla var. plioitalica SAcco, ed assai si avvicina alla fig. 1.8 
di Woo» per la specie fossile nel Crag ”. d i 

Ma anghe attualmente, come lo stesso prof. Sacco ci informa, questa forma fossile è rappresentata 
nei nostri mari. i 

Tuttavia a M. Mario la 7. crassa è specie molto rara: ve ne sono in collezione solo tre valve, di 
cui la più adulta misura mm. 34 di diametro antero-posteriore, e mm. 26 di diametro umbo-ventrale. 

Pochissime valve, ma di individui assai giovani, sono nella collezione Conti sotto il nome di Tel- 
lina concentrica. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). — (Coll. Rigacci e Zuccari); Acquatraversa (fide MELI e CLERICI). 


Tellina (Arcopagia) ventricosa M. pe Srerres sp. — Tav. XX [XXX], fig. 32-40. 


(1829. — M. pe SERRES. Géol. terr. du midi de la France, pag. 146, tav. VI, fig. 2. — Corbis). 


1854. Tellina corbis Bronn. De Rav., V. n. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 5. 
1858. Corbis lamellosa Lx. Ponzi. Nota cit., pag. 559. 

1864. Tellina corbis Bronwn. Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 19. 

1868. — — — Mantovani. Op. cit., pag. 14. 

glo > — — Conti. Op. cit., 2.* ed., pag. 27. 

1874. Corbis lamellosa Sow. Mantovani. Op. cit., pag. 44. 

1875. Tellina corbis Bronn. Ponzi. Op. cit., pag. 19. 

1875. Corbis lamellosa Lr. — Ibid., pag. 24 e 27. 

1881. Arcopagia corbis Bronn. Mel. Loc. cit., pag. 450. 

1882. — — — Zuccari. Cat. cit., pag. 12. 

1887. — ventricosa pe Serres. Ponzi e MeLI. Op. còt., pag. 12. 
1888. _ corbis ’‘’—Bronn. CreRrICI. Loc. cit., pag. 114. 


A] contrario della precedente è specie assai comune fra le sabbie del M. Mario, nelle quali rag- 
giunge anche un notevole grado di sviluppo. 


Diametro antero-posteriore È ù i ; î a ò ù 5 mm. 75 
» umbo-ventrale . £ i 5 ; 5 n 6 o , » 64 


La forma della conchiglia varia sensibilmente, chè le valve ora sono a contorno trigono-arrotondato, 
ora a contorno ovale-allungato: ora appiattite, tal’altra notevolmente convesse: ora sottili, ora fortemente 
ispessite: le lamelle concentriche, sempre elevate e sottili, variano tuttavia per numero maggiore o minore. 

Noto altresì che la conchiglia è leggermente inequivalve, in quanto che la valva sinistra è meno 
convessa della destra, mentre su questa le lamelle concentriche sono più regolari, più erette, più distanti. 

Questa specie è stata spesso indicata come Zellina o Arcopagia corbis BRONN, ed anche recentemente 
il Sacco descrisse con tal nome gli esemplari del Piemonte, ritenendo che la 7. corbìs fosse da considerarsi 
specificamente distinta dalla 7. ventricosa del miocene. Ma data la variabilità di forma ed ornamentazione 
da me riscontrata, per la quale se sono più frequenti gli individui a forma ovale allungata, non ne man- 
cano altri a forma trigono-convessa, i quali corrispondono per questo alla specie di pe SERRES, non credo 


i) S. Woop. Crag Moll., vol, Il, tav. XXI, fig. 1. : 
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che distinzione specifica sia possibile: tanto più che anche nel miocene la specie presenta non lievi mo- 
dificazioni, come ce lo dimostrano le figure di Hòrnes ®, di PerEIRA DA Costa 2), di DoLLrus e DaAut- 
ZENBERG °). i 

Un tipo assai affine a questa specie, non conosciuta vivente nel Mediterraneo, vive sulle coste della 
Nuova Caledonia, e gli esemplari da me osservati corrispondono essenzialmente alla forma fossile; essi 
anzi per contorno, convessità, sottigliezza del guscio, piccolezza delle lamelle concentriche sono assai più 
vicini al tipo della vertricosa che non gli individui di M. Mario e quelli figurati dal Sacco. Nella specie 
vivente tuttavia i funicoli longitudinali sono più fitti e meno esili, mentre più sottili e meno elevate 
sono le lamelle concentriche. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.); Acquatraversa. 


Tellina (Arcopagiopsis) balaustina L. — Tav. XXI [XXXI]], fig. 1-4. 
(1758. — LINNEO. Syst. Nat., ed. X, pag. 676). 


1864. Tellina balaustina Port. Conti. Op. cit., 1.8 ed., pag. 19. 


ITA Re _ _ — Op. cît., 2.2 ed., pag. 27. 
1882. Arcopagia balaustina L. Zuccari. Cat. dA pag. 12. 
18S7. Tellina —_ — Ponzi e Meli. Op. cit., pag. 12. 
1888. Arcopagia — — GuerIci. Loc. cit., pag. 114. 


Le poche valve spettanti a questa specie, di cui la maggiore, disgraziatamente incompleta, ha un 
diametro antero-posteriore di mm. 21, corrispondono assai bene alla forma attualmente vivente nel Me- 
diterraneo. Solo, come già ebbe a notare il Sacco, nei fossili le sottili lamelle concentriche sembrano 
più resistenti, chè esse persistono su gran parte della superficie delle valve. 

ForBes ed HancEY, Woop, B. D. D., nella descrizione della Zellîina in esame dicono il cardine della valva 
sinistrà composto di un sol dente cardinale bifido, e di un dente laterale posteriore; mentre, come esat- 
tamente descrisse il JEFFREYS ecc., in entrambe le valve si hanno due denti cardinali divergenti, di cui 
nella valva sinistra l’anteriore bifido, e il posteriore molto sottile ma ben distinto, e due denti laterali, 
l’uno anteriore, l’altro posteriore, i quali nella valva sinistra sono assai meno sviluppati che nella destra, 
avendo l’apparenza di due sporgenze trigone del margine dorsale. 

La 7. balaustina è fossile assai meno comune delle due specie pressioni benchè nell’epoca plio- 
cenica la sua distribuzione sia assai estesa; per il post-pliocene sembra conosciuta solo in Italia. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.); Acquatraversa (fide CLERICI). 


Gen. Gastrana ScHumacHER, 1817. 


Gastrana fragilis L. sp. — Tav. XXI [XXXI], fig. 5, 6. 
(1758. — LINNEO. Syst. Nat., ed. X, pag. 674. — Tellina). 


1582. Gastrana fragilis L. Zuccari. Cat. cit., pag. 11 
1887. Fragilia — — Ponzi e Mel. Op. cet., pag. 13. 
1896. — — — Met. Nota cit., Boll. Soc. geol. it., vol. XV, pag. 83. 


i) HornES. Foss. Moll. Tert. Beck. v. Wien, vol. II, tav. 9, fig. 2. 

? PEREIRA DA Costa. Planches d. Céphalop., Gastérop. et Péléeypodes, tav. VIII, fig. 1,2. 

3) DoLLFus et DAUTZENBERG. Conchy!. Miocène moyen d. Bass. d. Loire, 1.8 parte. Mem. Soc. géol. de France, 
vol. XI, tav. XVIII, fig. 8,9. 
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Tutti gli esemplari da me osservati provengono dalle sabbie di Malagrotta, e pur presentandosi ab- 
bastanza variabili per la regione posteriore ora più, ora meno allungata, con rostro più o meno evidente, 
e per striatura più o meno fitta, concordano bene colle forme tipiche piriformi, figurate da Poti, da 
JerFREYS, da B. D. D. Nei nostri esemplari è sempre manifesto il 2° dente cardinale obliquo nella valva 
sinistra, sittmato posteriormente all’altro più robusto, bifido, dente di cui non tutti gli autori fanno parola. 

Acquatraversa (fide Meri); Malagrotta. 


Gastrana (Capsa) lacunosa Caewn. sp. — Tav. XXI [XXXI], fig. 7. 
(1782. — CHEMNITZ. Conchyl. Cabin., vol. VI, pag. 92, tav. IX, fig. 78. — Tellina). 


1881. Tellina tumida Br. Metri. Loc. cit., pag. 450. 
1837. — lacunosa Car. Ponzi e Meri. Op. cit., pag. 12. 
1888. — _ —  CrerIci. Loc. cit., pag. 114. 


Specie rarissima. : 

Le due valve da me studiate, che pare provengano entrambe dalle sabbie gialle di Acquatraversa, 
hanno in confronto della figura di CaEMNITZ forma meno allungata, ma sono tuttavia perfettamente con- 
formi ad un individuo vivente della Guinea, con cui ho potuto paragonarle. Si differenziano invece dalla 
var. tumida Br. per forma più inequilaterale ed obliqua, molto sinuata, a carena nettamente sporgente, 
umbone più acuminato, meno involuto, lato posteriore più aperto e più nettamente troncato. 

La G. lacunosa, comparsa già nel miocene inferiore, e nel miocene medio assai diffusa, si conosce 
del pliocene e post-pliocene di tutto il bacino Mediterraneo: ora è scomparsa dal Mediterraneo e la si 
ritrova sulle coste del Marocco, e nell’Africa occidentale. 

Acquatraversa. — Coll. Mazzoni. 


Fam. Secrobiculariidae CÒ, 1862 (em.) 


Gen. Scrobicularia ScHumacH., 1817. 


Scrobicularia plana Da Cosra sp. 
(1778. — Da Costa. Brit. Conch., pag. 200, tav. XIII, fig. 1. — Zrigonella). 


1881. Scrobicularia plana Da Costa. Meri. Loc. cit., pag. ‘451. 
To - - — Ponzi e Meli. Op. cit., pag. 11. 
1888. = — —_ CueRrICI. Loc. cit., pag. 114. 


È questa una specie rarissima. MELI l’ha citata fra le sabbie gialle di Acquatraversa: io ne ho avute 
due valve dal sig. FRENGUELLI, provenienti da Malagrotta. 

Le due valve da me studiate, sebbene incomplete dal lato cardinale, non lasciano dubbio sul loro ri- 
ferimento sì generico che specifico per la forma del seno palleale. 

Sono valve di individui discretamente adulti, la maggiore di esse misurando mm. 30 di diametro 
antero-posteriore. 

Acquatraversa (fide MELI); Malagrotta. 
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Gen. Syndesmya RecLuz, 1843 (em.) 


Syndesmya alba W. Woop sp. — Tav. XXI [XXXI], fig. 8-17. 
(1801. — W. Woop. 7rans. Linn. Soc., vol. VI, tav. XVI, fig. 9-12. — Mactra). 


1854. Syndosmia Renieri Recruz. De Rav., V. n. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 5. 


1864. Erycina — Bronn. Conti. Op. cu., 1.* ed., pag. 17. 
1868. — -_ — Mantovani. Op. cit., pag. 15. 
1871. _ - — Conti. Op. còît., 2.* ed., pag. 205. 
1874. — — Basr. Mantovani. Op. cit., pag. 44. 
1875. Syndosmia —‘—. Recruz. Ponzi. Op. cit., pag. 23. 

1881. — alba Woop. Meri. Loc. cit., pag. 451. 

1882. — -_ — Zuccari. Cat. cit., pag. 1l. 

1887. = _ — Ponzi e Mrtr. Op. ctòt., pag. 11. 
1888. _ _ —  Crerici. Loc. cit., pag. 114. 


Questa delicata specie non è rara fra le sabbie del M. Mario, ma rappresentata da quasi tutte valve 
isolate e di giovani individui; abbondano principalmente le valve destre. 

È ben noto come questa bivalve sia grandemente variabile, sino a rappresentare gli estremi tipi 
che potrebbero esser considerati specificamente distinti, se si facesse astrazione dai termini intermedii. 
Anche a M. Mario la conchiglia è notevolmente polimorfa, in quanto che varia la convessità delle valve, 
la posizione dell’umbone, più o meno avvicinato all’ estremità posteriore, la forma e la lunghezza del 
lato posteriore, ora quasi acuminato, ora sub-troncato, tal’ altra rotondato. 

In tale variabilità è difficile fare un riferimento esatto ad una o ad altra figura date per le diverse 
varietà proposte, come d'altronde riesce ben poco utile una suddivisione in varietà delle diverse forme. 

Tuttavia a M. Mario mentre è rara la forma tipica vivente nei mari del Nord, a contorno ovale- 
trasverso, è per contro assai frequente una forma intermedia fra il tipo e la var. curta JEFFR., a con- 
torno più inequilaterale, ed umbone situato più presso al lato posteriore, forma che del resto s’incontra - 
pure comunemente nei mari inglesi. Altrettanto frequenti possono dirsi le valve che concordano col tipo 
vivente nel Mediterraneo, figurato dal PHILIPPI sotto il nome di Erycina Renierì, ad estremità poste- 
riore angolosa, acuminata. A questa forma sembra corrispondere la Zellina pellucida BroccHI, nome che 
deve per priorità esser prescelto a distinguerla. Egualmente affine è la var. apesa De GREG. 

Una variazione pure importante è rappresentata da due valve a contorno più acutamente triango- 
lare, umbone più sporgente, lato posteriore assai breve, e rapidamente declive, margine ventrale assai 
poco arcuato. Potrebbe indicarsi come var. subtriangularis (Tav. XXI [XXXI], fig. 17), ma debbo notare 
che essa concorda quasi perfettamente con due delle figure, che il Sacco dà per la var. pellucida BR. ”. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.); Acquatraversa. 


Syndesmya similis Pair. sp. — Tav. XXI [XXXI], fig. 18. 
(1844. — PHILIPPI. num. Moll. Sicil., vol. II, pag. 9, tav. XIII, fig. 8. — Erycina). 


Riferisco alla specie del ParLipPi una sola valva destra. 
Si distingue dalla S. alba per la sua forma più corta ed in proporzione più alta, più equilaterale, più 
depressa, umbone più sporgente; denti cardinali e laterali più robusti; fossetta legamentare assai più 


1) Sacco. I Moll. terr. terz. Piem. e Lig., parte XXIX, tav. XXVI, fig. 1 e 2. 
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allungata e meno espansa, molto obliqua: seno palleale più corto e più alto, col punto più alto quasi al 
centro della sua lunghezza. 


Diametro antero-posteriore . o o ° è c . c È mm. 9,7 
» umbo-ventrale c . - 0 cia 5 - . DANGNNI 
© Spessore (della valva) . : ; c ò o 5 ; 5 3 SIMILI 


È specie intermedia fra la S. alba e la S. longicallus, sebbene a quella più affine che a questa, ma 
da entrambe egualmente distinta. 

Il PÒitippi l’ha citata fossile in Calabria, dove l’ha ritrovata anche il SeGueNzA: non sembra vi 
siano altre citazioni. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). 


Syndesmya longicallus Scaccni sp. — Tav. XXI [XXXI], fig. 19. 


(1835. — ScaccHI. Notizie foss. Gravina, pag. 16, tav. I, fig. 7. — Tellina). 
(184. — PHUicIpPI. Enum. Moll. Sicil., vol. II, pag. 9, tav. XIII, fig. 7. — Erycina longicallis). 


Al pari della precedente è rarissima. 

La valva di M. Mario, che la rappresenta, sembra alquanto più convessa del tipo di questa specie, 
ma bene vi concorda per il suo contorno, più equilaterale che nella S. alba, ad umbone più centrale, e 
meno inclinato, a margine dorsale sub-rettilineo. Dalla S. alba differisce parimenti per la fossetta lega- 
mentare obliqua, stretta, allungata, e sembrami altresì per il seno palleale, chè nella /ongicallus la lin- 
guetta palleale è assai più ampia. 

Questa specie è stata dal Ponzi citata per le marne del Vaticano, e dal MELI per le marne del M. 
Mario, ma non si conosceva delle sabbie sovrapposte. 

M. Mario: Farnesina (s. gr.). 


Syndesmya ovata Paruippi sp. — Tav. XXI [XXXI], fig. 20-22. 


(1836. — PHuILIPPI. Enum. Moll. Sic., vol. I, pag. 13, tav. I, fig. 13. — Erycina). 
1881. Syndosmia ovata. Pair. MeLt. Loc. cit., pag. 451. 


Per il suo contorno più alto, più equilaterale, per i denti laterali della valva destra assai più avvi- 
cinati all’umbone, per il seno palleale più ampio è specie che si distingue nettamente dalle due pre- 
cedenti. 

Le nostre valve per il loro contorno più rotondeggiante e lato posteriore quasi affatto rostrato meglio 
che il tipo rappresentano la var. subrostrata P. FIscHER. 

Citata per Acquatraversa dal MELI essa poi non fu nominata nell'elenco compilato in seguito dallo 
stesso autore insieme al Ponzi. ; 

Le nostre valve provengono tutte da Malagrotta, e mi sono‘state gentilmente comumcate dat signor 
FRENGUELLI. 

Syndesmya (Abra) nitida MirLer sp. — Tav. XXI [XXXI], fig. 23-26. 
(1770. — MiLLER. Zoolog. danicae prodrom., pag. 215. — Mya). 
(1863. — J. G. JEFFRErS. Brit. Conch., vol. 1I, pag. 486; vol. V, tav. XLV, fig. 2. — Serobicularia). 


1871. Cumingia mutica Sow. Conti. Op. cit., 2.* ed., pag. 25. 
1882. Syndosmya nitida Mirrer. Zuccari. Cat. cit., pag. 11. 
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Questa interessante specie, di cui per M. Mario fa menzione solo lo ZuccarI, è abbastanza rara nelle 
nostre sabbie. Ve la raccolse anche il ContI, ma senza riconoscerla, chè le due valve discretamente adulte, 
ma incomplete, della sua collezione sono determinate Cumingia mutica. 

La S. nitida costituisce una forma intermedia fra la S. ba e la specie seguente, la S. prismatica, 
con la quale presenta maggiore affinità. Riesce tuttavia assai facile distinguerla anche da questa. In effetti 
le valve sono a contorno più ovale, meno allungato, più equilaterale; i umbone è più centrale; il lato 
posteriore è meno acuminato, più rotondato, il margine ventrale è più arcuato, quello dorsale anteriormente 
non rettilineo, ma leggermente arcuato, e posteriormente espanso, dopo la depressione umbonale: la strut- 
tura cardinale, pur essendo la stessa, differisce, in quanto i denti laterali sono più approssimati all’ um- 
bone, e nella valva sinistra anche meno distinti dal margine dorsale, più deboli. 

Il contorno più regolarmente ovale, la maggiore lunghezza del lato posteriore, la minore sporgenza 
dell’umbone, la incisione post-umbonale per la cartilagine più pronunziata, la maggiore vicinanza all’um- 
bone dei denti laterali, la separano nettamente dalla ,S. alba. 

La S. nitida, oscuramente diagnosticata dal MuLLER, venne per questo indicata con nomi diversi, e 
deve a JEFFREYS la sua resurrezione: tuttavia essa non venne con sicurezza accettata, e, così per es., il 
PanranELLI la esclude dall'elenco di specie plioceniche sicure, benchè citata da Copper, e il DE GREGORIO 
dubita sia costituita da forme di passaggio fra la ,S. alba e la S. prismatica. Ma, come ho già detto, 
essa è nettamente distinta da entrambe. 

È una specie assai poco conosciuta, ed in effetti oltre la citazione di Coppi per il pliocene modenese, 
non ne conosco altre all'infuori di quelle del De GrEsoRrIO e del MontEROSATO per il post-pliocene siciliano, 
dove era stata già raccolta dal PHILIPPI e descritta come specie nuova (Scrobicularia tenuis). 

La forma attualmente vivente, ma pure assai rara, nel Mediterraneo, è del tutto identica a quella 
fossile a M. Mario. i 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). 


Syndesmya (Abra) prismatica (Lasx.) Mrc. sp. — Tav. XXI [XXXI], fig. 27-36. 


(1803. — LAskEr. Mem. Wern. Soc., vol. I. pag. 377 — Mya). 
(1808. — MonraGu. Zest. Brit. Supplem., pag. 23, tav. XXVI, fig. 3. — Ligula). 


1854. Syndosmia angulosa Bronn. De Rav, V.p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 5. 


1864. Erycina _ Ren. Conti. Op. cît., 1.% ed., pag. 17. 
1871. — _ —- — Op. cit., 2.2 ed.. pag. 25. 
1875. Syndosmya  — Bronx. Ponzi. Op. cît., pag. 23. 
1881. = — Ren. Meli. Loc. cit., pag. 45L. 

1882. — — — Zuccari. Cat. cit., pag. ll. 
1887. Semele - — Ponzi e Met. Op. cit., pag. ll. 


1888. Syndesmya prismatica Mre. CLerIcI. Loc. cit., pag. 114. 


È la specie più abbondaute fra le Syrdesmya, ed anche più delle altre polimorfa, tanto che senza 
l'osservazione di una serie numerosa di esemplari, come quella che ho avuto sotto gli occhi, sarebbe ben 
giustificata una distinzione di tipi specifici diversi. Dall'esame del copioso materiale son venuto invece 
nella convinzione, che non è possibile neanche una netta separazione di varietà. 

Tuttavia si possono a M. Mario distinguere le seguenti diverse forme principali: 

Forma A. — Tav. XXI [XXXI], fig. 27, 28. — A contorno allungato, margine ventrale poco arcuato, 
lato posteriore acuminato, fortemente rostrato. 
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È conforme al tipo vivente nei mari inglesi. 

Forma B. — Tav. XXI [XXXI], fig. 29-31. — A contorno più breve della precedente, e in propor- 
zione più alto, umbone più sporgente, meno inclinato, margine dorsale posteriore più declive, lato posteriore 
meno protratto ed acuminato. Somiglia per aspetto esterno moltissimo alla Zellina distorta ed alla T. 
donacina, fanto che in ‘collezione non poche valve erano con quelle confuse. 

Forma C. — Tav. XXI [XXXI], fig. 32, 34-36. — A contorno più regolarmente ovale, lato posteriore 
ad estremità arrotondata, ed a margine dorsale espanso. Concorda col tipo vivente nel Mediterraneo, 
qual’è figurato da B. D. D. 

Forma leggermente diversa è la S. stricta Br. che il Sacco considera specie a sè, ma che è una 
variazione anche meno pronunziata dal tipo, che non la seguente. 

Forma D. — Tav. XXI [XXXI], fig. 33. — Rappresenta la stessa variazione che la forma 5 rispetto 
la forma A: è cioè in proporzione più breve e più alta, a lato posteriore più corto. 

Corrisponde alla S. fragilis Risso del Mediterraneo, che il MonrERosATO considera specificamente 
distinta dalla S. prismatica. A tale conclusione perverrei anch’ io — tanto pronunziata è la differenza 
fra questa forma e la forma A — se esse non apparissero strettamente collegate da insensibili e graduali 
passaggi. 

In generale a M Mario abbondano valve di individui giovani, ma la specie cogli individui più adulti 
dimostra di avervi goduto lo stesso grado di sviluppo che nei mari odierni. 

M. Mario: Farnesina; Acquatraversa. 


Fam. Cuspidariidae Dar, 1886. 


Gen. Cuspidaria Narpo, 1840. 


Cuspidaria cuspidata Onrvi sp. — Tav. XXI [XXXI], fig. 37-41. 
(1792. — OLIVI. Zoologia Adriatica, pag. 101. tav. 4, fig. 3. — Tellina). 


1854. Neaera cuspidata Gray. De Rav., V.p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 5 


1864. Corbula  — Bronn. Conti. Op. cît., 1.3 ed., pag. 18. 
1868. — _ — Mantovani. Op. cit., pag. 15. 
1871. — — — Conti. Op. cît., 2.* ed., pag. 26. 
1874. — — Pur. Mantovani. Op. cit., pag. 43. 
1875. Neaera — Bronn. Ponzi. Op. cit., pag. 19 e 23. 
1882. — - OLivi. Zuccari. Cat. cit., pag. 11. 

1887. Ponzi e Meli. Op. cò., pag. 7. 


L’aspetto di questa conchiglia, discretamente frequente fra le sabbie del M. Mario, si conserva ab- 
bastanza costante nei diversi esemplari: varia solo leggermente la lunghezza del rostro e l’altezza rela- 
tiva delle valve. Anche la striatura esterna, per lo più irregolaré e poco evidente, in talune valve di- 
viene più manifesta e si nota che essa è più minuta, più regolare sulla valva sinistra, mentre la valva 
destra è più rugosa. 

A M. Mario, come del resto anche altrove, sotto il nome di C. cuspidata sono andate confuse due 
specie ben differenti, la cuspidata e la rostrata, e perciò la sinonimia surriportata si riferisce, per lo meno 
in parte, anche alla specie seguente. 

M. Mario: Farnesina ed altrove. 
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Cuspidaria rostrata Srenen. sp. — Tav. XXI [XXXI], fig. 42, 43. 
(1793. — SPENGLER. Skrivt. naturhist. Selskab. Kjobnhav., III, pag. 42, tav. 2. fig. 16. — Mya). 


È facile distinguere questa forma dalla precedente, di cui è molto meno comune, per le sue dimen- 
sioni maggiori, per la maggiore sottigliezza del guscio, e minore convessità delle valve, per il contorno 
più ovale, per il rostro molto più lungo. 

Alle poche citazioni che finora si hanno della €. rostratu è probabile debbano aggiungersene anche 
altre, in quantochè, come per il M. Mario, essa è stata assai spesso confusa con la C. cuspidata. 

Al pari di questa è vivente nel Mediterraneo ed Adriatico, ed una buona figura ne diede il PAILIPPI, 
credendo tuttavia fosse la cuspidata OLIVI. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). 


Cuspidaria sp. — Tav. XXI [XXXI], fig. 44. 


È un frammento di valva destra di una grande Cuspidaria, ma troppo incompleta per permetterne 
un sicuro riferimento specifico. 

Tuttavia le sue dimensioni, il probabile contorno, la forte striatura superficiale, mi fanno supporre 
che la valva possa riferirsi alla C. maxima Mav. !. ; 

La 0. maxima si conosce dell’Astigiano e del Piacentino. Le è certamente assai affine la C. (Cor- 
bula) crispata ScAccaI; ma la figura che ne dà il PrILiPPI ?) non lascia vedere il rostro, chè anzi secondo 
essa sembrerebbe la specie ne fosse priva. 

Altra specie affine è la C. (Neaera) obesa Woop 3) del Crag corallino. 

M. Mario: Valle dell'Inferno (s. g.). — Coll. Zuccari. 


Cuspidaria (Cardiomya) costellata Drsn. sp. — Tav. XXI [XXXI], fig. 45. 
(1836. DesHAYES. Exped. scient. Morée, vol. III, pag. 86, tav. VII, fig. 1, 2,8. — Corbula). 


1887. Neaera costellata Desa. Ponzi e Men. Op. còt., pag. 3. 


Di questa elegantissima Cuspidaria posseggo un bell’esemplare completo, che ho avuto la fortuna di 
trovare fra le sabbie di lavaggio di una grande Lutraria. Nelle collezioni da me osservate non ne esi- 
stevano rappresentanti, chè tanto nella collezione RiAccI, come in quella del Conti le valve così deter- 
minate spettavano invece alla Verticordiìa trapezoidea SEa. 

L'individuo da me trovato concorda bene per contorno colle figure di ForBES ed HanLey per la 
specie vivente nei mari ingiesi; solo il rostro è più allungato. Ma la costolatura nell’ individuo di Monte 
Mario è ben manifesta su tutta la superficie delle valve, e sebbene le costole in prossimità del rostro, 
in numero di quattro, siano delle altre più rilevate e fra loro più distanti, pure fra esse e le altre co- 
sticine della superficie non vi ha la spiccata differenza che appare dalla figura di ForBes ed HAnLEy 4), 
e di JeFFREYS ®, e che ho constatato parimenti in due piccoli individui del Mediterraneo. 


1 MavnR. Descript. coquil. foss. terr. tert. sup. Journ. Conch., vol. 34, pag. 302, tav. 16, fig. 1. 

2) PÒiippi. Enum. Moll. Sic., vol. II, pag. 12, tav. XIII, fig. 10. 

3 S. Woop. Supplement to Crag Mollusca. Palaeontogr. Soc. London, vol. XXVII (1874), pag. 161, tav. X, fig. 9. 
4 ForBres a. HanLEY. Brit. Moll., vol. I, pag. 199, tav. VII, fig. 8-9. 

5) JerrREYSs. Brit. Conch., vol III, pag. 49; vol. V, tav. XLIX, fig. 3. 


Palaeontographia italica, vol. XV, 1909. 23 
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Tuttavia tanto Forses ed HanLey che JeFFREYS dicono la costolatura radiale variabile; e in ogni caso 
il nostro esemplare per scultura corrisponde alla figura di DesHavEs. 


Diametro antero-posteriore . o c c 5 . , o o o mm. 12 
ci » umbo-ventrale , ò 6 . È È . È : È » i 
Spessore . ; : Ò è 5 ; , o È . 5 » i > EG 


Questa specie si conosce fossile nel pliocene piemontese, nel piacentino, in Calabria, oltre che nel 
post-pliocene siciliano. Dalle sabbie nere di Anversa il Nysr ” descrive una Corbula Waelti, che mi 
sembra essenzialmente corrispondente a questa. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). 


Fam. Pandoridae Gru, 1840. 


Gen. Pandora Brus., 1792. 


Pandora pinna Mrs. sp. — Tav. XXI [XXXI], fig. 46-49. 


(1803. — MontAaGU. Test. Brit., pag. 566, tav. XV, fig. 3. — Solen). 


1882. Pandora pinna Mre. Zuccari. Cat. cit., pag. 11. 
1887. —  obtusa LracH. Ponzi e Mei. Op. cit., pag. 9. 


Assai rara, e rappresentata solo da valve isolate, spesso frammentarie, e quasi tutte di giovani indi- 
vidui. Non v’ha fra esse che una sola valva destra. 

Fra le nostre valve (sinistre o inferiori) è possibile distinguere due tipi: l’uno depresso, o assai poco 
convesso, che mi sembra per ciò conforme al tipo considerato dal Movnraco, il quale dice la valva infe- 
riore o sinistra “ a little convex ,. L’altro, più frequente, è assai più convesso, colla maggiore convessità al 
centro della valva, e margine ventrale anteriore più sinuoso: può considerarsi quale f.® convera, concor- 
dando nei caratteri principali col primo tipo. 

La P. pinna è nettamente distinta dalla P. înaequivalvis L., nè sembrami possibile il considerarla 
varietà di questa, come fece il JerrrREYs attribuendo la diversità di forma ad una differenza di Rabitat. 
Mentre per questo mi riporto a quanto già scrisse il WEINKAUFF, osservo che i caratteri conchiologici sono 
così chiaramente diversi, che bene giustificano la separazione specifica delle due forme. In vero la P. pinna 
ha contorno trasversalmente più breve, ed anzichè essere posteriormente attenuata, essa ha invece il 
lato posteriore notevolmente espanso, non rostrato, in modo che la maggiore altezza delle valve è verso 
il lato posteriore a ?/, dell’intera lunghezza, laddove nella P. inaeguivalvis la maggiore altezza delle valve 
è nel lato anteriore. Il margine dorsale posteriore nella P. pinna è rettilineo e non incavato, e anterior- 
mente assai più declive che nella P. inaeguivalvis, ed anche più .breve. 

Il solco di depressione, che nel lato anteriore delle valve scende dall’ umbone al margine ventrale, 
oltre che più manifesto, è più vicino all’estremità anteriore, e in corrispondenza di esso il margine ven- 
trale mostra una leggera ma evidente sinuosità. Le coste ottuse che uniscono l’umbone all’estremità 
posteriore, ben manifeste nella inaeguivalvis, sono invece nella pinna assai poco o per nulla apparenti. 
La valva destra nella P. pinna è leggermente concava. 


i) Nysr. Descript. Coquill. et Polyp. foss. de Belgique, pag. 69, tav. I, fig. 5. 
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Questa specie è stata talvolta indicata col nome di P. obtusa LeAcH. Ora a parte che il nome del 
Movracu ha l’incontestabile diritto di priorità essendo stato pubblicato ben 16 anni prima, vi è altresì 
disaccordo fra gli autori sulla identità o meno della P. obtusa Lrack colla P. pinna Mra., e se dovessi 
giudicare da alcuni esemplari viventi dei mari inglesi conservati nella collezione del Museo zoologico, 
dovrei ben dire che vi hanno effettivamente due tipi, di cui uno perfettamente corrispondente alla P. pinna 
Mre., l’altro a margine dorsale posteriore leggermente incavato, umbone più sporgente ece., il quale 
assai meglio che alla figura di MowraGu corrisponde a quelle di ForBes ed Hanrey e di JEFFREYS, ed è 
per contorno ed altri caratteri affine alla P. trilineata Say dell'America settentrionale. 

Comunque la forma di M. Mario corrisponde al tipo pinna Mre., ed ho già detto che il nome del 
Monraeu ha in ogni caso il diritto di priorità. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). 


P. pinna Mrs. var. navicularis n. var. — Tav. XXI [XXXI], fig. 50. 


Differisce dal tipo, o meglio dalla f.* conveza, per la sua forma posteriormente meno alta, più equi- 
laterale, margine ventrale più regolarmente arcuato, e margine dorsale posteriore assai leggermente 
incavato. 


Diametro antero-posteriore . 0 o 3 o ò c 6 - mm. ll 
» dorso-ventrale Ò 7 c . " - ” o 3 » 5,5 
Spessore d . 6 © - 5 È b 0 È ; 6 » DAT 


Rappresenta quasi una forma di passaggio fra la pinna e la inaequivalvis; tuttavia per il lato po- 
steriore rotondato e non rostrato, con le costole ottuse marginali assai oscuramente manifeste, per la 
evidenza e vicinanza all’estremità anteriore del solco umbo-ventrale, con la conseguente sinuosità del 
margine ventrale, essa si accosta assai più alla P. pinna, e mi pare possa considerarsene varietà. 

Presenta qualche affinità anche con la P. oMonga PrHIL., ma questa ha il lato posteriore sub-rostrato, 
ed è assai affine alla P. inaequivalvis, tanto che da parecchi autori ne è considerata, ed a ragione mi 
sembra, varietà. 


M. Mario: Farnesina (s. gr.). 
Fam. Verticordiidae Srcuenza, 1876. 


Gen. Verticordia S. Woop, in Sow., 1844. 


Verticordia (Trigonulina) trapezoidea See. — Tav. XXI [XXXI], fig. 51, 52. 


(1876. SEGUENZA. Cenni int. Verticordie foss. Plioc. ital., pag. 6). 


1864. Corbula costellata Desa. Conti. Op. cit., 1.% ed., pag. 18. 
1871. _ _ —_ — | Op. cit., 2.xed., pag. 26. 
1882. Neaera _ — Zuccari. Cat. cit., pag. 11. 
1882. Axinus ferruginosus Forses. Zuccari. Ibid., pag. 12. 


Conchiglia minuta, solida, sub-rombica, discretamente convessa, inequilaterale e leggermente inequi- 
valve: valva sinistra poco più piccola e più depressa della valva destra. Lato anteriore ottusamente acu- 
minato all’estremità: lato posteriore leggermente ondulato per un. solco superficiale di depressione, più 


184 S. CERULLI-IRELLI 200] 


evidente nella valva sinistra, che dall’umbone scende al margine ventrale. Margine dorsale anterior- 
mente concavo, posteriormente convesso; margine ventrale sub-rettilineo, ed ottusamente angolato verso 
il mezzo, con lieve sinuosità nella parte posteriore in corrispondenza dei solco di depressione. 

Superficie sottilmente costulata; costicine convesse, poco elevate, irradianti dall’umbone in numero 
di 18 a 20, separate da interspazi costali altrettanto ampi, e questi e quelle assai elegantemente ornati 
di minutissimi punti o granuli tondi, allineati in regolarissime serie longitudinali. 

Umboni sub-centrali, ricurvi in avanti. Lunula ampia, lanceolata, impressa, priva di costicine e 
granuli. 

Cardine della valva destra munito di un robusto dente uncinato, sub-apicale, anteriore all’umbone, 
e di un dente laterale posteriore parallelo al margine, allungato, pliciforme, poco sporgente, assai indi- 
stinto invece il dente laterale anteriore, che appare come un lieve ripiegamento interno del margine: 
nella valva sinistra una fossetta anteriore sub-apicale per il grosso dente della valva opposta e dietro 
questa un dente obliquo poco sporgente; mancano denti laterali, solo alle pieghe e solchi marginali della 
valva destra corrispondono sporgenze del margine dorsale. 

Posteriormente all’umbone, e immediatamente sotto il margine dorsale, il solco per il legamento, 
allungato, sottile, ma chiaramente impresso. 

Impressioni muscolari ampie, sub-rotonde, l’anteriore ben demarcata, la posteriore assai poco distinta : 
sovrapposta alla impressione anteriore v'ha altra piccola impressione semilunare. 

Impressione palleale distante dal margine ventrale, con una leggera inflessione in alto in corrispon- 
denza del solco di depressione del lato posteriore. 

Margine interno assai debolmente dentellato od ondulato in corrispondenza delle costicine esterne. 


Diametro antero-posteriore . 0 ò . o . ò o . mm. 2,7 
» umbo-ventrale . c a o = o ò o o » 2,5 
Spessore o o 6 . . £ ò ; i È 5 ; » 2 


Questa elegantissima conchiglia presenta lievi variazioni di contorno, e talune valve sono lateral- 
mente più allungate, ma è costante la piega ottusa che scendendo dall’umbone al margine ventrale divide 
la conchiglia in due parti quasi eguali. 

Talora per incrostazione o corrosione superficiale della conchiglia la scultura esterna si oblitera quasi 
completamente, e in questo stato la conchiglia fu creduta dal Riaccr Axinus ferruginosus, cui molto si 
avvicina per contorno, e con tal nome riportata nel catalogo redatto dallo Zuccari. Le altre poche valve, 
tanto nella collezione Rigacci che in quella del Conti, erano identificate colla Cuspidaria costellata. 

La V. trapezoidea fu da JEFFREYS ritenuta come giovane di V. granulata SEa.; ma il SEGUENZA 
aveva ben stabilite le differenze fra le due specie, consistenti nella maggiore piccolezza degli umboni 
nella V. trapezoidea, non avvolti a spirale, e nella esistenza in questa di un’oscura piega centrale 
che divide la conchiglia in due parti, e per la quale il margine ventrale anzichè arcuato, è angolato nel 
mezzo e diviso in due parti sub-rettilinee. Onde io ritengo che le due specie vanno effettivamente con- 
siderate distinte. Sembrami invece corrispondere alla trapezoidea la V. Lamothei Daurz. et FiscaER ’, 


la quale ha solo le coste poco più numerose e raggiunge dimensioni maggiori (10 mm.). Diversa è invece 


l JeFrFREYS. On the Moll. Lightning a. Porcupine exped., parte IV. Proc. Zool. Soc. London, 1881, pag. 933. 
°) DAUTZENBERG et FiscHER. Drag. ef. par V« Hirondelle » et la « Princesse-Alice». Mem. Soc. zool. de France, 
vol. X, pag. 227, tav. VII, fig. 13-15. 
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la V. trapezoidea figurata dal Sacco ” per il piacenziano di Zinola: ha forma più inequilaterale, anterior- 
mente più breve e le coste assai più acute, più sottili, più rilevate: essa è assai più affine alla acutico- 
stata PRIL. e puo chiamarsi ex-trapezoidea. 

La V.trapezoidea vive nell'Atlantico e nel Mediterraneo a grande profondità, e il march. pi MontE- 
Rosato ha avuta la cortesia di constatare la identità delle valve di M. Mario con quelle viventi, e infor- 
marmi altresì che la specie si raccoglie fossile a Ficarazzi. Ad Altavilla come a Calatabiano e Piedimonte, 
pure in Sicilia, era stata citata da Secuenza. Per M. Mario, sotto il nome di V. granulata, ne diede 
notizia Locarp ?). 

Fra le nostre sabbie sembra specie abbastanza rara, ma date le sue piccolissime dimensioni essa 
sfugge facilmente, e bisogna ricercarla in mezzo al materiale di lavaggio, particolarmente sabbie gialle, 
fra le quali, come ho io stesso constatato, non è difficile trovarne. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). 


Fam. Lyonsiidae Fiscaer, 1887. 
Gen. Lyonsia Turton, 1822. 


Lyonsia norvegica Curun. sp. — Tav. XXI [XXXI], fig. 53, 54. 
(1788. — CHEMNITZ. Conch. Cabin., vol. X, pag. 345, tav. CLXX, fig. 1647, 1648. — Mya). 


21854. Pandora fleruosa Par. De Rav., V. p. H.. Ponzi. Cut. cit., pag. 5. 


1864. — — rostrata Lx. Conti. Op. cit., 1.8 ed., pag. 11. 
1871. — — — — Op. cit., 2. ed., pag. 26. 
21875. —  flexuosa Prin. Ponzi. Op. cit., pag. 23. 


1887. Lyonsia corruscans Scaccm. Ponzi e MeLI. Op. cit., pag. 9. 


Di questa interessante conchiglia, dalla superficie elegantemente ornata da fitte serie di minutissimi 
punti, esistono in collezione due valve, l’una destra e l’altra sinistra, le quali, benchè frammentarie, pure 
non lasciano dubbio sulla sicura loro assegnazione specifica. 

Il loro contorno sembra più allungato che non quello della forma tipica, ma meno che nella var. 
corruscans ScAccHi (=elongata GRAY). Tuttavia, le valve essendo incomplete, non è possibile giudicare con 
precisione della loro forma. 

Nella collezione Conti vi ha un altro esemplare, pure delle sabbie gialle, abbastanza adulto, con le 
due valve attaccate, ma pur esso incompleto. Era determinato Pandora rostrata. 

Credo che alla L. rorvegica debbano riferirsi pure le due citazioni di Pandora flewuosa Pain. di DE 
RaYNEVAL e Ponzi, in quanto che la P. flezuosa (= P. inaequivalvis) per contorno affine alla L. norvegica, 
non sarebbe stata rinvenuta fra le sabbie del M. Mario, ma solo ad Acquatraversa. Lo stesso errore di 
determinazione ho riscontrato per una delle valve da me studiate, e, come ho già detto, per l'esemplare 
della collezione CONTI. 

La L. norvegica vivente nei mari del Nord e nel Mediterraneo, è assai poco conosciuta fossile: la 
cita il Monrerosato di M. Pellegrino e Ficarazzi. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). 


1) Sacco. I Moll. terr. terz. Piem. e Lig., parte XXIX, pag. 180, tav. 29, fig. 22 (Haliris trapezoidea). 
2) LocAaRD. Exped. scient. « Travailleur et Talisman », vol. II, pag. 210. 
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Fam. Anatinidae Sowerer, 1834. 
Gen. Cochlodesma CourzHour, 1839. 
Li Cochlodesma praetenue Puurw. sp. — Tav. XXI [XXXI], fig. 55,56. 
(1799. — PuLtENEY. Cutal. Birds Shells ecc. of Dorset, pag. 28. tav. 4, fig. 7. — Mya). 


(1803. — MonTAGU. est. Brit., pag. 41, tav. 1, fig. 2. — Mya). 


1864. Anatina oblonga Pair. Conti. Op. cît., 1. ed., pag. 17. 


1871. _ — _ — Op. cit., 2.2 ed., pag. 25. 
1882. — se — Zuccari. Cat. cit., pag. 11. 
1887. —  practenuis PuLtn. Ponzi e Mei. Op. cit., pag. 9. 


Non ostante la grande fragilità di questa interessante specie, dei buoni esemplari benchè rarissimi, 
si raccolgono fra le sabbie gialle e grigie della Farnesina, e in collezione ne abbiamo due valve isolate 
e un esemplare completo assai bene conservati. 


Diametro antero-posteriore . . o : . . . . - c mm. 21 
» umbo-ventrale . . . o . o . c 0 0 » 12 


La specie in esame, prevalentemente nordica, ma nei mari del Nord rara come nel Mediterraneo, è 
rarissima fossile: se ne conoscono citazioni solo per il post-pliocene calabrese e siciliano. 
M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). — Coll. RIsaccr. 


Gen. Thracia (LeAcH) BLAINVILLE, 1824. 


Thracia pubescens PuLrn. sp. — Tav. XXII |XXXII], fig. 1, 2. 
(1799. — PuLTNEY. Catal. Birds Shells ecc. of Dorset, pag. 28, tav. 4, fig. 6. — Mya). 
(1853. — ForBES a. HANLEy. Brit. Moll., vol. I, pag.:226, tav. XVI, fig. 2). 


1854. Thracia pubescens Kien. De Ray., V.p. H., Ponzi. Cat. cît., pag. 5. 
1864. Pandora fleruosa Pair. Conti. Op. cit., 1. ed., pag. 18. 


1864. Thracia corbuloides Desa. — . Ibid., pag. 18. 

1864. —  plicata — — 1bd., pag. 18. 

1871. Pandora fleruosa Pair. — Op. cit., 2. ed., pag. 26. 

1871. Thracia corbuloides Desa. — Ibid., pag. 26. 

1871. —  plicata — — Ibid., pag. 26. 

1875. — pubescens Kien. Ponzi. Op. cit., pag. 19 e 23. 

1882. _ —  Putnn. Zuccari. Cat. cit., pag. 11. 

1887. — = — Ponzi e Met. Op. cit., pag. 9. 

1896. MretI. Nota cit. Boll. Soc. geol. it., vol. XV, pag. 74. 


I pochi esemplari e valve isolate, che di questa forma si trovano a M. Mario, dimostrano come essa 
vi raggiungesse un grado di sviluppo assai notevole, come oggi nei mari del Nord. 


Diametro antero-posteriore . 5 0 ò di È 3 . È 6 mm. 85 
» umbo-ventrale : ò È : 5 i » ; i Ò » 50 
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La ruvidezza e forte granulosità della superficie, non limitata soltanto, come nel Cochlodesmu prae- 
tenue al lato posteriore, ma su questo lato della conchiglia semplicemente più pronunziata, il suo con- 
torno trasversalmente allungato, rendono questa specie facilmente identificabile. 

Fra i nostri esemplari non riscontro differenze sensibili di forma, se se ne eccettuano leggere variazioni 
nel rapporto fra i due principali diametri. 

Conti mal comprese la specie in discorso, e la forma adulta la identificò con la Pandora flexuosa, 
mentre un individuo più giovane, a contorno alquanto più raccorciato lo attribuì alla T'Aracia corbuloides. 

Alla hr. pubescens va parimenti riferita la 7)r. plicata DesH. citata dal Conti, almeno per il fram- 
mento dalla parte del cardine, chè l’altro frammento, al primo unito sotto la stessa denominazione spe- 
cifica, appartiene con ogni probabilità ad un Zapes, e facilmente al 7. rRomboides. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). 


Thracia papyracea Pori sp. — Tav. XXII [XXXII], fig. 3. 
(1795. — PoLI. Test. utr. Sicil., vol. I, pag. 43, tav. XV, fig. 14-18. — Tellina). 


? 1864. Corbulomya antiqua? Desa. Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 18. 
1871. _ complanata Sow. — Op. cît., 2.% ed., pag. 20. 
1887. Thracia papyracea Poi. Ponzi e Meli. Op. cit., pag. 9. 


Ne esiste una sola valva, e di assai giovane individuo, nella collezione Conti, che proviene dalle 
sabbie grigie. Il MeLI dice di possederne altro esemplare delle sabbie gialle della Valle dell’ Inferno. È 
quindi specie rarissima. i 

La valva da me studiata differisce notevolmente dal tipo qual’è figurato dal PotI, ed anche alquanto 
dal tipo vivente più comune, che della figura del PoLi è meno trasversalmente allungato, per il suo 
contorno trasversalmente più breve e più alto, umbone più sporgente, lato posteriore più breve. Po- 
trebbe considerarsi var. brevîs della specie, ma le differenze notate possono anche essere in relazione 
dello stato giovanile della valva. 


Diametro antero-posteriore . 5 5 ; - : o . : : mm. 7,5 
» umbo-ventrale . . ò 5 : 5 . c o o » 5 


Riferisco con dubbio alla specie in discorso la citazione della Cordulomya antiqua del Conti; essa 
nella seconda edizione è sostituita dall’altra di C. complanata, ma non si può esser assolutamente sicuri 
che trattisi della stessa specie, in quanto l’una è detta rarissima e l’altra rara. 

M. Mario: Farnesina (s. gr.), Valle dell’ Inferno (fide MELI). 


Thracia convexa W. Woop sp. — Tav. XXII [XXXII], fig. 4-11. 


(1815. — W. Woop. Ger. Conchol., vol. I, pag. 92, tav. 18, fig. 1. — Mya). 


1854. Thracia ventricosa Prur. De Rav., V. p. H., Ponzi. Cut. cit., pag. 5. 


1864. — _ — Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 18. 
1868. — _ —  Manmovani. Op. cit., pag. 15. 
1871. — — — Conn. Op. cit., 2. ed., pag. 26. 
1875. _ — — Ponzi. Op. cet., pag. 23. 

1882. _ = — Zuccari. Cat. cit., pag. 11. 


1887. —  convera Woop. Ponzi e Men. Op. cit., pag. 9. 
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Questa Thracia è abbastanza comune fra le sabbie del M. Mario, ma per la fragilità della conchiglia 
è difficile averne buoni esemplari. 

È notevole la sua variabilità per riguardo al contorno ed alla convessità delle valve, tanto che sarei 
indotto a considerare i diversi tipi specificamente distinti, se nell’osservazione del materiale avuto in studio 
non avessi notato assai graduali passaggi dall’uno all’altro. 

Credo tuttavia interessante segnalare le forme più caratteristiche che s'incontrano a M. Mario, senza 
beninteso tener conto delle forme intermedie. 

Forma A (= tipo convera). — Tav. XXII [XXXII], fig. 4, 7. — Forma più o meno rigonfia, alta, 
lato posteriore poco protratto, leggermente più breve del lato anteriore. 

Forma B (= ventricosa PrÙit.). — Tav. XXII [XXXII], fig. 8. — Forma meno alta, e trasversalmente 
più allungata, più inequilaterale: lato posteriore assai protratto. 

Forma C (= var. breviastensis Sacco). — Tav. XXII [XXXII], fig.9. — Forma assai convessa, alta, 
a lato anteriore arcuato, e lato posteriore poco protratto, margine ventrale arcuato. 

Forma D (ovalis). — Tav. XXII [XXXII], fig. 10. — Affine alla precedente, ma meno alta, più ovale, 
margine dorsale posteriore leggermente espanso ed arcuato, e non angolato all’estremità. 

Forma E (aequilateralis). — Tav. XXII [XXXII], fig. 11. — Forma assai più equilaterale, umbone 
poco sporgente, subcentrale. È rappresentata solo da individui giovani. 

Questa mutabilità di forma è stata causa di creazione di tipi specifici diversi (7. maravignae ARADAS, 
T. ventricosa Prin.), la di cui identità per altro colla specie del Woop è stata già generalmente rico- 
nosciuta. 

Forma assai affine è egualmente la 2%. inflata Sow., ma sembrami tuttavia specificamente diversa 
dalla convera. 

A M. Mario è stata citata anche la 77r. corbuloides DESH., ma io non ne ho trovato alcun esemplare 
nelle collezioni studiate, e dubito che per lo meno parecchie citazioni siano esatte; così la Tr. corbuloîdes 
del Conti non è altro che la Tr. pubescens, mentre nella collezione Rigacci ho trovato distinti con 
quel nome specifico due individui di Tr. convera della nostra forma D (ovalis). 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). 


Fam. Pholadomyidae Gray, 1840. 


Gen. Pholadomya G. B. SowerBy, 1823. 
Pholadomya alpina Mara. — Tav, XXI [XXXII], fig. 12. 


(1842. — MatHERON. Cat d. corps organ. foss. d. Dép. d. Bouch. d. Rhéne, pag. 136, tav. 11, fig. 8). 
(1870. — HORNES. Foss. Moll. d. tert. Beck. v. Wien, vol. II, pag. 51, tav. IV, fig. 1, 2). 


1864. Pholadomya candida Sow. Conti. Op. cit., 1.8 ed., pag. 17. 


1871. -_ _ —_ — Op. cit., 2.2 ed., pag. 25. 
1874. — — Mantov. MantovanI. Op. cit., pag. 43. 
1887. — alpina Matz. Ponzi e Meli. Op. cit., pag. 10. 


È una specie rarissima fra le sabbie gialle del M. Mario: un esemplare se ne conserva nella colle- 
zione Conti, altro esemplare mi è stato gentilmente comunicato dal prof. NEvIANI delle sabbie gialle della 
Valle dell’ Inferno. Il MELI dice di possederne pure un solo esemplare delle sabbie gialle della Farnesina. 
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I due individui da me studiati, per quanto siano in cattivo stato di conservazione, pure da ciò che 
di loro rimane lasciano giudicare abbastanza bene della loro forma. 

Hanno essi entrambi forma assai inequilaterale, allungata, la regione umbonale assai elevata, gli um- 
boni fortemente avvicinati, incurvati ‘e depresso-obliqui, situati assai presso all’estremità anteriore: il 
margine anteriore è leggermente arrotondato: il margine dorsale posteriore dev'essere fortemente inca- 

vato !!, mentre decisamente arcuato è il margine ventrale: verso l'estremità posteriore la conchiglia presenta 
una evidente depressione nelle valve, quasi una strozzatura. 

La superficie è ornata, sulla parte centrale della conchiglia, da 18 a 19 sottili costicine raggianti, 
che incontrandosi con altre irregolari costicine concentriche, quasi rughe di accrescimento, danno luogo 
a piccoli noduli. Ln 

Fra le varie specie conosciute le maggiori affinità dei nostri esemplari sono colla Ph”. alpina MATH. 

Il numero delle costicine (18 a 20), la sporgenza dell’umbone e la sua forma depresso-obliqua, il 
contorno del margine ventrale assai arcuato, la concavità del margine dorsale posteriore, la brevità del 
lato anteriore, la depressione repentina delle valve verso la loro estremità posteriore sono caratteri che 
avvicinano la nostra Pholadomya alla Ph. alpina, qual'è figurata da HORNES, e mi spingono a riferirla 
specificamente ad essa. Solo per le dimensioni minori potrebbe considerarsene var. minor. 

La Ph. Putschi Goupr., la quale presenta un contorno assai vicino a quello dell’ alpina, mi pare 
abbia .la costulazione esterna assai più forte, l’umbone più aguzzo e più terminale, e più incavato altresì 
il margine dorsale posteriore, per quanto sembri specie a contorno abbastanza variabile. 

La Ph. thyrrena Simon., che ha pur essa qualche affinità colla P?. alpina, si distingue nettamente 
per la sua forma più allungata, meno convessa, senza strozzatura posteriore, per il margine ventrale sub- 
rettilineo, e margine dorsale assai poco concavo. 

Egualmente diverse sono la P%. Resterna Sow., figurata da Woop, come la vivente PR. candida, la 
prima per l’umbone più centrale, e margine dorsale più rettilineo, la seconda per contorno, e per l’or- 
namentazione fatta di coste più grosse e. più fitte. £ 

La Ph. alpina, specie miocenica, è stata citata nel alare per il piacentino da Cocconi e per il 
modenese da Coppi, ma il PANTANELLI mise in dubbio l’esattezza di tali citazioni, ed in seguito il Sacco riferì 
la citazione del Cocconr alla Ph. thyrrera. La specie è stata anche citata per il post-pliocene di Galatina 
dal De FrancHIs, ma i modelli interni figurati sembrano dimostrare una forma più allungata, intermedia 
quasi fra la Ph. alpina e la thyrrena. Gli esemplari di M. Mario sono assai più affini al tipo viennese. 

M. Mario: Farnesina (s. g.), Valle dell’Inferno. 


Fam. Clavagellidae Fiscarr, 1887. 
Gen. Clavagella Lx., 1818. 


Clavagella (Stirpulina) bacillum Br. sp. — Tav. XXII [XXXII], fig. 13-15. 
(1814. — BroccHI. Conch. foss. subapp., vol. II, pag. 273, tav. 15, fig. 6. — Teredo). 


1854. Clavagella bacillaris Desa. De Rav., V.p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 5. 
1864. Aspergillum maniculatum Pa. Contri. Op. cit., 1.% ed., pag. 17 


1) L’esemplare figurato ha il margine dorsale malamente ricostruito, sicchè sembra sia declive verso il lato po- 
steriore, mentre dall’altro esemplare preso in esame e che ha il lato dorsale della valva sinistra meglio conservato 
appare evidente la forte insenatura del margine. 


Palaeontographia italica, vol. XV, 1909. 2A 
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1864. Clavagella bacillaris Desa. Conti. Ibid., pag. 17. 
1868. Aspergillum maniculatum Mantovani. Op. cit., pag. 14. 


1868. Clavagella bacillaris —_ Ibid., pag. 14. 

1871. — — Desz. Conti. Op. cit., 2.% ed.; pag. 25. 
1871. £ — coronata Ud epao 25749) 
1875. — bacillaris Desa. Ponzi. Op. cit., pag. 19 e 23. 

1882. — — — Zuccari. Cat. cu., pag. 11. 

1887. — — — Ponzi e Mx. Op. còt., pag. 7. 


Non è rara a M. Mario, specialmente tra le sabbie gialle, ma è ben difficile raccoglierla in buoni 
esemplari. Negli individui da me esaminati manca sempre il disco terminale con le sue spine tubulose, 
e uno solo conserva intatto il principio dell’ estremità inferiore del tubo con le espansioni foliacee. 
Questa estremità del tubo raccolta separatamente fece credere alla esistenza di una specie e genere 
diversi, 1’ Aspergillum maniculatum del PHILIPPI, — nome questo con cui la specie venne anche per M. Mario 
citata dal Conti nella prima edizione del suo catalogo. Nella seconda edizione invece la citazione fu 
corretta nell’altra Clavagella coronata: ma sì l’una che l’altra si riferiscono alla CI. bacillum. 

Nel mentre nella maggior parte degli esemplari il tubo è cilindrico, havvene qualcuno che lo pre- 
senta lateralmente compresso e superiormente sub-carenato. Ma non credo per questo fare distinzioni, 
sia per il cattivo stato di conservazione degli individui, e sia perchè un lontano indizio di carena si nota 
anche in individui a tubo cilindrico. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). 
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APPENDICE 


(Tav. XXIII [XXXIII]). 


In seguito al rinvenimento di alcune specie non ancora da me nominate, fra le quali qualcuna anche 
nuova, credo utile darne notizia fin d’ora, anzichè rimandarne la citazione alla fine del lavoro. 

Ciò mentre da una parte renderà, almeno per il momento, più completo l’elenco dei Pelecipodi, mi 
offrirà dall’altra anche modo di fare opportune aggiunte alla sinonimia nei riguardi delle specie nominate 
dal Conti, come di dar figura di poche forme, che non ne furono ancora corredate, e di aggiungere nel 
tempo stesso nuove illustrazioni per alcune specie assai rare per il M. Mario. 


Parte I, pag. 76 [12]: 
Monia margaritacea PoLi sp. 


Aggiungere cronologicamente in sinonimia: 


1871. Anomia aenigmatica Caen. Conn. Op. cit., 2.8 ed., pag. 32. 


L’Anomia aenigmatica della collezione Conti è rappresentata da una piccola valva di Monia marga- 
ritacea deformata. 


Parte I, pag. 82 [18]: 
Monia Deangelisi n. sp. 


Agg. c. in sin.: 


1864. Entodesma chilensis Pan. Conti. Op. cit., 1.2 ed., pag. 17. 
1871. —_ — —_ — Op. cit., 2.* ed., pag. 20. 


La valva attribuita dal Conti all’Ertodesma chilensis, specie vivente nel Chilì, non è altro che una 
valva di individuo adulto, e a guscio discretamente ispessito, della nostra specie nuova di Monia. 


Parte I, pag. 84 [20]: 
Radula lima L. sp. — Tav. XXIII [XXXII], fig. 1. 


Questa specie non potè essere figurata nella parte prima, perchè l’unica valva che ne esisteva in 
collezione era alquanto incompleta: ora ne ho avuta dal sig. FreNGuELLI una bella valva di individuo ab- 
bastanza adulto da lui raccolta fra le sabbie gialle della Valle dell’Inferno, e ne do quindi figura. 
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Parte I, pag. 88 [24]: 
Radula (Limatula) ovata Woop sp. — Tav. XXIII [XXXIII], fig. 2,3. 


s 


Ho ultimamente trovato altre valve di questa assai rara specie, e ritengo opportuno ripeterne la figura, 
tanto perchè quella già data non è fotografica, ma da disegno, e quanto ancor più per farne meglio ap- 
prezzare le differenze colla specie seguente. 


Parte I, pag. 89 [25]: 
Radula (Limatula) inaequisculpta n. sp. — Tav. XXIII [XXXIII], fig. 4-7. 


1864. Lima bullata Turr. Conti. Op. cit., 1.8 ed., pag. 24. 
1871. Op. cit., 2.% ed., pag. 31. 


Conchiglia piccola, ovata, equilaterale, convessa, chiusa. Superficie costata: coste in: numero. di circa 
70, ai lati sottilissime, depresse, assai avvicinate fra loro, bruscamente più forti, più elevate, più distanti 
nella parte centrale delle valve, dove se ne contano da 6 ad 11: con ingrandimento abbastanza forte 
costicine e spazi intermedi appaiono sottilmente suol per lungo e concentricamente, in modo che la 
superficie è come reticolata. 

Cardine diritto, sottilmente dentellato. 

Margine ventrale crenellato in corrispondenza delle coste più rilevate della parte centrale. 


Diametro antero-posteriore o . o 3 ò ò o 0 ES To TAO) 
» umbo-ventrale . 5 o Sa ò ; : 3 ; » 4,2 


È specie rara, e mostra leggere variazioni nel numero delle costicine comin più elevate, e nella 
forma più o meno lateralmente espansa. i i 3 

Quasi identica per contorno alla AR. ovata odo, se ne daino nettamente per la scultura esterna. 
In ‘effetti in quella le costicine sono assai meno numerose, circa 30, e sebbene, come nella specie nuova 
descritta, siano più rilevate ed evidenti nella parte centrale delle valve, e sì attenuinò sensibilmente ai 
lati, pure ai lati conservano press’ a poco la stessa distanza che nel centro. Nella inaequisculpta invece 
le costicine al centro meno elevate e in confronto anche più depresse che nella ovata, diventano ai lati 
bruscamente più sottili, molto più numerose e vicinissime fra loro, sì da contarsene circa 30 per lato, 
laddove nella ovata non se ne contano che 9 a 10. Inoltre guardando le valve al microscopio si osserva 
tanto sulle costicine che negli spazii intercostali una,sottile striatura longitudinale, che incontrandosi con 
altra, pure assai minuta, striatura concentrica; rendé la superficie della conchiglia finamente cancellata. 
Per di più le costicine nella a inaequistulpta si continuano BUG sulle orecchiette, mentre nella ovata prose 
sonoylisce. o ge ERIN da pi i a da 7 

Per questi caratteri calo che Ja ‘specie debba: considerarsi dF ina dalla cogli e l'ho: descritta come 
nuova, non conoscendone altre a cui assimilarla. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). Fara SA 


Radula (Limatula) Sari don sp. — Tav. XXIII XXX], fig. 8. 


j (1846. — LovÉn, Ind. Moll. Scandin., pag. 32. — Limea). , MESTGSSTRICRRESSIC]) co 
(1863. — JELFREYS. Br it. Conch. vol. Il, pag. 78; vol. V, tav. XXV, fig. 1). s ; 


Ho rinvemito di questa specie una cu valva delle sabbie gialle della Hiconai bd 
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Diametro antero-posteriore . ò c c 7 o 0 0 0 mm. 1,6 
» umbo-ventrale . 6 . : Ò ò ò : 6 5 » 2,2 


Per contorno si avvicina assai alla. . ovata Woop pur essendo a forma meno alta e lateralmente 
più espansa, ma la scultura esterna serve a distinguerla nettamente. La valva è ornata di sottili costicine 
acute irradianti dall’umbone in numero di 25 circa, e di lamelle Conai sporgenti sulle costicine, 
in modo che queste sono come imbricate. 

Nella ovata invece le costicine sono più depresse, più larghe e verso i lati resi ARE la stria- 
tura concentrica è assai minuta. 

La R. Sarsti è stata talora indicata come Lima crassa ForBES, ma Tama avverte che l'identità 
delle due specie è assai dubbia, in quanto la diagnosi del FoRBES è incompleta e poco soddisfacente, ed il 
ForBes non fa menzione della scultura imbricata delle valve. La sostituzione del nome specifico appare 
perciò poco consigliabile. 

La specie, vivente nei mari del Nord, ma pur anche nel Mediterraneo, si conosce fossile di Ficarazzi 
in Sicilia, e nelle formazioni di Reggio-Calabria. Il JErFREYs l’ha citata anche di Rodi. 

M. Mario: Farnesina (s. g.) 


Parte I, pag. 96 [82]: 
Chlamys (Lyropecten) Melii Ucor. — Tav. XXIII [XXXIII], fig. 9. 


Di questa specie, veramente interessante, non potetti dare illustrazione nella parte prima; supplisco 
perciò ora alla mancanza, aggiungendo che è probabile ad essa possa riferirsi la citazione di Pecten 
nodosus dell'elenco del MantovanI del 1874. 


Parte I, pag. 104 [40]: 
Modiola phaseolina Par. — Tav. XXIII [XXXIII], fig. 10. 


Quando citai questa specie, non ancora conosciuta per il M. Mario, non ne avevo che tre sole valve, 
di cui la maggiore, figurata, era leggermente incompleta nel lato posteriore. Non sarà perciò giudicato 
superfluo se ne ripeto l'illustrazione, perchè la nuova figura, che ritrae un’altra piccola valva ben con- 
servata, di cui sono venuto recentemente in possesso, permetterà di giudicare assai meglio del contorno 
della conchiglia. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). 


Parte I, pag. 106 [42]: 
Modiolaria marmorata Forers sp. — Tav. XXIII [XXXIII], fig. il 


Anche di questa specie dò una nuova figura, ma fotografica, anzichè da disegno, avendomi il prof. 
NEvIANI favorita una valva di individuo discretamente adulto, assai meglio conservata dell’altra della 
collezione del Museo da me prima studiata. |, i i SA 

M. Mario: Farnesina (s. g.). CI ! i 
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Parte I, pag. 107 [43]: 


Modiolaria costulata Risso sp. — Tav. XXIII [XXXIII], fig. 12. 
(1825. — Risso. Mist. nat. d. Europe méridion., vol. IV, pag. 324. — Modiola). 


e ° 

Benchè nominata sì dal Conti, che dallo ZuccarI, questa specie non era effettivamente conosciuta 
al M. Mario, dette citazioni riferendosi, come già dissi, alla M: sulcata. Ho avuto ora la fortuna di rin- 
venirne una piccola valva fra diversi individui di Modiola e Modiolaria, che il prof. NevianI ha avuto 
la cortesia di darmi in istudio. 


Diametro antero-posteriore . È o ò . o 0 : 3 mm. 3 
» dorso-ventrale . 0 c o : . 0 o . 5 D9 
Spessore della valva i o 3 6 6 0 ò , 0 o » 0,6 


È specie nettamente distinta dalle congeneri sia per forma che per scultura. 

Per la scultura ricorda la M. marmorata, ma se ne allontana per la convessità assai minore, e per 
il contorno ovale. Si avvicina pure moltissimo alla IM. discors dei mari del Nord, ma questa ha contorno 
meno ovale, quasi intermedio fra la costulata e la marmorata. Dalla M. sulcata si distingue, oltre che 
per il contorno ovale e non sub-cilindrico, per la assai minore e più uniforme convessità delle valve, 
per il margine legamentare unito senza angolo al margine posteriore, per la scultura esterna fatta di 
costicine lisce, non nodulose. 

La M. costulata è stata citata in Toscana (Vallebiaia, S. Miniato, Cerreto Guidi) in Calabria (astiano), a 
M. Pellegrino in Sicilia. Le citazioni della Toscana furono tuttavia giudicate degne di revisione dal Panta- 
NELLI: nè sarebbe strano che la specie fosse stata effettivamente male interpretata, come è accaduto nelle 
collezioni di M. Mario. Lo stesso errore vediamo commesso dal Woop, perchè sotto il nome di M. costu- 
lata dà buone figure della M. sulcata. 

È specie vivente nel Mediterraneo e nei mari del Nord. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). 


Parte I, pag. 109 [45]: 
Arca Noae L. — Tav. XXIII [XXXIII], fig. 13. 


Questa specie, assai rara fra le nostre sabbie, non venne corredata di figura, non avendo avuto 
l'opportunità di fotografare gli esemplari della collezione Conti, gli unici che conoscevo. 

Ora una valva mi è stata favorita dal sig. FrencueLLI da lui raccolta fra le sabbie gialle della 
Farnesina. 


Parte I, pag. 115 [51]: 
Arca (Acar) pulchella Reeve. — Tav. XXIII [XXXIII], fig. 14. 


(1844. — Reeve. Conch. Icon. Monogr. Gen. Arca, tav. XVII, fig. 122). 


1887. Arca imbricata Poi. Ponzi e MELI. Op. cit., pag. 23. 
1888. — pulchella Reeve. CuERICI. Loc. cit., pag. 111. 


° 
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Di questa elegantissima Arca, già citata, ma per Acquatraversa, da MELI e CLERICI, mi è stata co- 
municata dal sig. FRENGuELLI una bella valva delle sabbie grigie della Farnesina. Essa corrisponde be- 
nissimo alla forma attualmente vivente, quale è ottimamente figurata dagli autori francesi B. D. D. 


Diametro antero-posteriore . : . ò , ò 0 . 5 mm. 7.5 
» umbo-ventrale 5 ù 5 ; Ò 5 5 0 È » 4,5 


La scultura esterna fatta di costicine elegantemente vesciculose permette ‘distinguere con facilità 
questa piccola specie sia dall’A. scabra, che dalle altre specie descritte. 

L'A. papillifera HòRrN., del miocene viennese, presenta una scultura perfettamente corrispondente, ma 
è a lato posteriore più convesso, non chiaramente carenato. Diversa è stata invece ritenuta l’A. clathrata 
DEFR., per le coste non vescicolose: ma il Sacco avverte che questa specie si presenta molto variabile, 
tanto da far pensare alla possibilità di erigerla a specie gruppo, e riunire ad essa la vivente A. pulchella, 
e la Zamellosa eocenica. La nostra valva comunque, come ho già detto, corrisponde al tipo vivente nel 
Mediterraneo. 

L’A. pulchella, citata spesso col nome di Poni (A. imbricata), è conosciuta in Italia di Vallebiaia, 
di Livorno, della Sardegna, di M. Pellegrino, del pliocene e post-pliocene calabrese. Le forme del plio- 
cene della Valle del Rodano figurate da FonrAnNES sembrano alquanto differenti per contorno e scultura. 

M. Mario: Farnesina (s. gr.); Acquatraversa (fide MELI e CLERICI). 


Parte I, pag. 117 [53]: 
Pectunculus (Axinea) bimaculatus Poni sp. 


Agg. c. in sin. 
1881. Pectunculus granulatus Lx. Conti. Op. cit., 2.* ed., pag. 30. 


Alcune piccole valve di Pectuneulus, a superficie granulosa, per la evidenza della striatura longitudi- 
nale e transversale, che, come è noto, nei giovani è facilmente manifesta, furono dal Conti riferite alla specie 
del Lamarck succitata. Ma esse appartengono a giovani individui di P. bimaculatus, e in parte fors’anche 
di P. pilosus. 


Parte I, pag. 123 [59]: 
Gen. Nucinella Woop 1848. 


Seguendo il manuale di conchiologia del FiscHER adottai per questo genere il nome Nuculina D’ORB. 
Ma Cossmann fa notare che tale nome non può essere ammesso, essendo stato già adoperato da AGASSIZ 
a distinguere la famiglia delle Nuculidae e poi dal PHILIPPI per un genere di Ostracodi. 


Nucinella ovalis Woop. — Tav. XXIII [XXXIII], fig. 15. 


Questa interessante specie, come già dissi, non era rappresentata nelle collezioni dell’Istituto geo- 
logico, e la citazione ne fu da me fatta sugli esemplari esistenti nella collezione Conti, dei quali tut- 
tavia non ebbi possibilità di dar figura. La valva di cui ora s'è arricchita la nostra collezione mi per- 
mette di supplire alla mancanza, e di dare illustrazione di questa forma che è assai rara allo stato fossile 
e non conosciuta vivente. 
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Parte I, pag. 188 [64]: Sri: i rgiasb RI 
Astarte (Goodallia) triangularis Mrc. sp. — Tav. XXIII [XXXIII], fig. 16-19. 
Agg. ce. in sin. 


1864. Cytherea minima Mons. Conti. Op. cit., 1.à ed., pag. 20. 


1864. Cyclina undata Dese. —  Ibid., pag. 21. 
1871. Cytherea minima Mont. — Op. cit., 2.*-ed., pag. 28. 
1871. Cyclina undata Desa. —  Ibd., pag. 28. 


Parte II, pag. 3 [79]: 
Lepton affine n. sp. — Tav. XXIII [XXXIII], fig. 20. 


Conchiglia depressa, subtriangolare, leggermente inequilaterale; lato anteriore più lungo e meno alto 
a margine dorsale più declive, arrotondato all’estremità: lato posteriore oscuramente sub-troncato. Su- 
perficie striata concentricamente, da strie regolari, sottili. Umbone depresso, quasi affatto sporgente. 

Cardine della valva sinistra munito di un dente cardinale ottuso anteriore, e di due robusti denti 
laterali. i 

Impressioni muscolari, l’anteriore sub- ovata poco distinta, ® posteriore sub- reniforme. 


Diametro antero-posteriore . . È c o 0 - o . mm. 3,9 
» umbo-ventrale . . o 0 . . . c È » 2,6 


È specie nettamente distinta dal L. subtrigonum Jerrn., per l’umbone più depresso, per il contorno 
subtriangolare e non trapezoidale, in quanto che il margine dorsale è rapidamente declive, e non per 
breve tratto orizzontale e sub-parallelo al margine ventrale come nel subirigonum; il margine ventrale 
è inoltre arcuato e non sub-rettilineo, la striatura fors’anche più manifesta. 

Può essere vi si riferisca il L. depressum Nysr citato dal Mei !). 

Il L. depressum del Belgio differisce per la forma lateralmente meno espansa, più acutamente e de- 
cisamente triangolare, e per i denti laterali più forti, e più distanti dall’umbone. 

Assai affine è invece il L. depressum del Crag inglese descritto e figurato dal Woop , e che NysT 
riconobbe essere diverso dalla specie del Belgio. Tuttavia in confronto della figura data da Woop la 
valva di M. Mario mostra il margine dorsale più rapidamente declive dall’ umbone, non oscuramente 
angolato, e il margine ventrale più arcuato, oltre una larghezza minore per rapporto all’altezza. 

L’unica valva studiata è stata raccolta dal sig. Grassi fra le sabbie gialle della Valle dell’ Inferno. 


Parte II, pag. 7 [83]: 
Scacchia elliptica (Scaccur) Pair. — Tav. XXIII [XXXIII], fig. 21. 


+ Completo l’illustrazione di questa assai rara specie, di cui figurai l’unica valva (destra) che ne esi- 
steva in collezione, col dare figura di un’altra valva (sinistra), che ho recentemente trovata, e- che al 
tipo figurato dal PaILIPPI corrisponde benissimo. 


1) MLT. Sull’età geol. sab. class. d. M. Mario. Boll. Soc. geol. it., vol. XIV, pag. 134. — Ip. Moll. os rec. SS ecc. 
Boll. Soc. geol. it., vol. XV, pag. 75. 5 
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Parte II, pag. 12 [88]: ] 
Montacuta substriata Mra. sp. 


Agg. c. in sin. 


1864. Hlixia orbiculata Woop. Conti. Op. cit., 1.3 ed., pag. 19. 
eve _ E —  Op.\cit., 2% ed., pag. 27 


Parte 1I, pag. 13 [89]: 
Montacuta ferruginosa Mrc. sp. 


Agg. c. in sin, 


1864. Cyamium antarticum Pun. Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 18 (partim). 


1864. Corbulomya Ohevalieri Desa. —  Ibid., pag. 18. 
1871. Cyamium antarticum Pain. — Op. cit., 2.° ed., pag. 26 (partim). 
1871. Corbulomya Chevalieri Desa. — Ibid., pag. 26. 


Nella collezione Conti il Cyamium antarticum è rappresentato da due valve, di cui l’una spetta 
alla M. ferruginosa, l’altra alla Sportella prima. 


Parte II, pag. 18 [94]: 
Solecardia (Scintillula) intermedia n. sp. — Tav. XXIII [XXXIII], fig. 22, 23. 


1864. Kellia complanata Pam. Conti. Op. cit.,-1.% ed., pag. 18. 
1871. — —_ —_ — Op. cit., 2.* ed., pag. 26. 


Conchiglia a forma sub-ovale, allungata, poco convessa, con una zona centrale triangolare di depres- 
sione: lato anteriore arrotondato, lato posteriore sub-troncato, più alto dell’anteriore. Superficie debol- 
mente striata da strie concentriche. Umboni sub-centrali sporgenti, più o meno inclinati in avanti. 

Cardine come nella ,S. recondita FiscH., col dente umbonale nella valva sinistra e, come in quella, bene 
sviluppato. i 

Impressioni muscolari rotondeggianti, l’anteriore più allungata. 


Diametro antero-posteriore . o 7 c o . 5 : mm. 4,5—5,6 
» umbo-ventrale . . È 0 0 o c : » 3,39—4 


La forma nelle poche valve che attribuisco a questa specie varia leggermente per essere più o meno 
allungata, ma rimane in tutte costante la depressione centrale e la troncatura del lato posteriore. 

Si differenzia dalla S. farmnesiniana per il suo contorno più inequilaterale, il lato posteriore essendo 
più alto dell’anteriore e subtroncato, non rotondeggiante-declive: la striatura superficiale è più marcata: 
assai più robusto il cardine, identico a quello della S. recondita, da cui'si distingue nettamente per la forma. 

Qualche affinità di contorno ha colla Scintilla halitus DesE. dell’eocene parigino; ma ne è innanzi 
tutto diverso il cardine. 

Questa. differenza del cardine, che già ebbi a notare fra le specie di Solecardia trovate a M. Mario, 
quelle dell’eocene parigino e le Solecardîa americane attribuite dal DALL al sottogenere Spariorinus, e 
che ritrovo costante nelle altre due specie ora descritte, mi induce a riferire le specie di M. Mario 
ad un nuovo sottogenere “ Scintilla ,, distinto dal sottogenere Spariorinus, per la presenza costante nella 
valva sinistra di un secondo piccolo dente, sub-apicale, verticale, collocato dietro il dente orizzontale, il 
quale ultimo è inoltre meno compresso, più nettamente separato dal margine. 


Palaeontographia italica, vol. XV, 1909. 25 
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A questo nuovo sottogenere vanno riferite anche le altre specie di Solecardia già descritte. 
M. Mario: Farnesina (s. gr. e s. g.). 


Solecardia (Scintillula) ovoides n. sp. — Tav. XXIII [XXXIII], fig. 24. 


Conchiglia a forma ovale, convessa, sub-equilaterale: lato anteriore poco più lungo e meno alto del 
posteriore. Superficie striata da sottilissime e numerose strie concentriche. Umbone sub-centrale, papil- 
liforme, sporgente, inclinato verso il lato anteriore. 

Cardine della valva sinistra munito di un dente orizzontale, triangolare, anteriore, e di un minutissimo 
dente sub-apicale, verticale, dietro il quale sta la fossetta per il legamento profonda, lineare, marginale. 

Impressioni muscolari rotondeggianti, l’anteriore più allungata e situata più in alto. 


Diametro antero-posteriore . 0 3 à ò . . o : mm. 3 
” umbo-ventrale ò . o . 0 . : 0 o DAMON 


Ne posseggo un’unica valva sinistra. 

La sua forma corta, ovale, convessa, la rende assai facilmente distinta dalle altre specie descritte 
per M. Mario, e così pure dalla specie precedente, da cui si differenzia anche per il lato posteriore 
meno alto, arrotondato, e per il margine ventrale arcuato. Presenta invece notevole affinità di contorno 
con la Scintilla angusta DESA. dell’eocene parigino, che tuttavia sembra avere il margine ventrale più 
arcuato, oltre che diverso il cardine. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). 


Fam. Sportellidae Dar, 1899. 


Gen. Sportella DesH., 1858. 
Sportella prima Mrrs. sp. — Tav. XXIII [XXXIII], fig. 25, 26. 


(1878. — MoNTEROSATO. — Nuova rivista conch. mediterr., pag. 4 e 17. — Nesis). 


1864. Cyamium antarticum Conti. Op. cit., 1.% ed., pag. 18 (partim). 
1871. — — — Op. cit., 2.* ed., pag. 26 (partim). 


Conchiglia ovale, allungata, solida, discretamente convessa, inequilaterale: lato anteriore più lungo: 
margini anteriore e posteriore arrotondati sub-troncati: margine dorsale declive dall’uno e dall’altro lato 
dell’umbone: margine ventrale sub-rettilineo, con una lieve sinuosità nel lato posteriore. 

Superficie liscia segnata solo da larghe rughe concentriche d’accrescimento. 

Umboni papilliformi, leggermente inclinati in avanti. 

Cardine della valva destra munito di due denti, di cui uno subumbonale, robusto, sporgente, unci- 
niforme, rudimentalmente bifido all’ estremità, l’altro ad esso anteriore assai più debole, marginale, e 
dal margine poco distinto, separati da una profonda fossetta per il dente della valva opposta: dietro il 
dente umbonale la fossetta legamentare, ben distinta, obliqua indietro. Nella valva sinistra un robusto 
dente subumbonale, non uncinato, subtriangolare, rettilineo ed obliquo in avanti: dietro il dente una 
piccola fossetta per il dente della valva destra, divisa da un sottile setto lievemente sporgente dalla fos- 
setta legamentare. 

Legamento interno ed esterno: l’interno situato nella fossetta, posta sotto gli umboni dietro i denti 
cardinali, l’esterno inserito su ninfe brevi, ma robuste e ben evidenti. 

Impressioni muscolari, l’anteriore ovale allungata, la posteriore rotondeggiante. Impressione palleale 
semplice, ma a margine frangiato, e situata abbastanza distante dal margine ventrale. 
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Diametro antero-posteriore . ò È È : È 0 7 mm. 7,5-8,2 
» umbo-ventrale 0 . + 5 o È 5 ò » 5b_5,5 
Spessore (della valva) , 3 0 : ; c c o » It 


La nostra specie ha il cardine caratteristico delle tipiche Sportella dell’eocene parigino, solo para- 
gonata con la S. dubia DESR. vi appare, al contrario che in questa, nettamente demarcata la fossetta 
interna del legamento, e più robusta altresì la ninfa per il legamento esterno. Per contorno presenta 
straordinaria affinità colla S. cordbulîina DESH., solo è di questa un po’ meno allungata, più inequilaterale, 
a margine dorsale anteriore più declive. Maggiore affinità per la struttura cardinale, o meglio per la 
evidenza della fossetta interna legamentare, presenta colle Sportella americane. 

È questa la Nesis prima Mrrs., vivente nel Mediterraneo: ma sono dolente doverne cambiare la de- 
terminazione generica, i caratteri cardinali, delle impressioni muscolari e palleale concordando perfetta- 
mente con quelli del gen. Sportella, come è attualmente inteso dopo gli studi di Cossmann e Datt. Le 
due valve di M. Mario sono completamente identiche alla forma vivente, come mi sono assicurato col 
confronto di alcune valve con grande cortesia favoritemi dal march. Di MonTEROSATO. 

Il rinvenimento di questa specie mi fa apparire ancora più evidente la differenza fra le Solecardia 
ele Sportella — differenza così per la presenza di ninfe per il legamento esterno, come per la struttura 
cardinale, chè il dente della valva sinistra è leggermente obliquo in avanti e non sub parallelo al mar- 
gine dorsale — e comprova l’osservazione del Dacr sull’esistenza nelle Sportella anche di legamento in- 
terno. Tale presenza era assai dubbia nella S. dubîia DesH., chè la fossetta destinata al legamento’ in- 
terno non era affatto incavata, ma superficiale, piana, e quindi poteva ben credersi assente. 

Il gen. Sportella era stato citato nel Mediterraneo, ma come già dimostrai, la specie che vi era 
attribuita, la S. recondita FiscH., anzichè alle Sportella, va riferita alle Solecardia. 

L'identità della specie da me studiata con quella vivente ci comprova la effettiva esistenza del ge- 
nere nel Mediterraneo. 

Nell’America del Nord il genere è conosciuto vivente, e fossile dal miocene al post-pliocene. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). 


Parte II, pag. 43 [119] : 
Meretrix (Callista) chione L. sp. 


Agg. e. in sin. 


? 1854. Cytherea fragilis Pa. De Rav., V. p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 6. 


1864. — — Conti. Op. cit., 1. ed., pag. 20. 
1871. — _ — Op. cùt., 2.3 ed. pag. 28. 
? 1875. — — Ponzi. Op. ciît., pag. 19 e 24. 


La specie così chiamata nella collezione Conti è la Meretrix chione assai giovane. Credo che anche 
le citazioni di De RayxNEvAL e Ponzi possono riferirsi alla M. chione, in quanto che i giovani di questa 
ultima specie sono a contorno più allungato che gli adulti, e si avvicinano in qualche modo alla figura 
del PaiLippi per la Cytherea fragilis. 
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Fra le specie di Pelecipodi nominate nei cataloghi del Conti ve n’ha altre otto, che non figurano in 
sinonimia, e di cui non si è finora da me fatta menzione. Esse sono: Pecten aviculoides n. sp., Pecten 
oblongus Pain., Nuculina Riccioli n. sp., Cardium flexuosum Guen., Pisidium australe Parn., Capsa Chem- 
nitzii DesH., Pholas parva L., Lucina pecten Lx. 

Non safà del tutto inutile che anche di queste io faccia qui un breve cenno. 

1. Pecten aviculoides n. sp. — Sotto questo nome il Conti riunì valve di CX/amys giovanissime, a 
superficie liscia, solo coll’orecchietta anteriore debolmente costulata. 

Dato il grado di sviluppo degli individui, e tenuto conto che trattasi di tutte valve isolate, e solo 
valve destre, non so decidermi ad accettare la specie di Conti, chè anzi, dopo attento esame a me sembra 
possa trattarsi assai probabilmente di giovani di altre specie e facilmente di C%. flezuosa 0 Ch. protea. 
A ciò m’indurrebbe l’aver osservato su quasi tutte le piccole valve una leggera ondulazione del margine 
ventrale, che in alcune si estende anche su parte della superficie, e che mi sembra quasi accenno ad una 
rudimentale costulazione. Inoltre il contorno delle valve, la forma dell’orecchietta anteriore, le costicine 
trasversali che l’adornano, la profonda insenatura auricolare, l'espansione dell’orecchietta posteriore av- 
vicinano assai le nostre valve alle due specie innanzi ricordate, differenziandole dal Pecten (Chlamys) 
vitreus CHENN., 0 meglio dalla var. abyssorum, cui per la superficie liscia sembrerebbero potersi riferire. 

L'aggettivo specifico aviculoides del Conti è stato in seguito adoperato da SwitE ! nella relazione 
della spedizione dello Challenger, ad indicare una specie, che ha molta affinità di contorno colla nostra, 
ma :che è a superficie fortemente striata. 

2. Pecten oblongus PHIL. — Il Pecten oblongus Prin. dei cataloghi del Conti va riferito alla stessa forma 
precedente: solo esso è rappresentato da una valva incompleta. 

3. Nuculina Riccioli n. sp. — È una specie indeterminabile, perchè costituita da due piccoli fram- 
menti di due valve, col cardine corroso ed incompleto. È certo comunque che non trattasi di specie del 
gen. Nucinella, ma con quasi certezza i due frammenti spettano a specie del genere Nucula, e forse 
N. sulcata o N. placentina. 

4. Cardium flexuosum GmeL. — Questo Cardium deve essere andato perduto, o esser stato, dopo la 
pubblicazione del catalogo, eliminato dallo stesso Conti, perchè nella sua collezione più non esiste. 

5. Pisidium australe Puir. — Rappresentato nella collezione da una sola piccola valva, mi sembra 
che corrisponda al P. amricum Mit. Ma non ho creduto di includerlo fra le specie descritte nel dubbio 
che la valva possa provenire da altra località, diversa da quella da cui provengono i fossili nominati in 
questa memoria. Tale dubbio mi è sorto per il fatto che mentre per le località suddette nessun altro 
autore cita specie di Pisidium, il CLERICI invece cita il Pisidium amnicum per la Sedia del. Diavolo, 
località pure vicino Roma. 5 

6. Capsa Chemnitziù Des. — Fu citata solo nella prima edizione del catalogo del Conti, e non può 
dirsi a quale forma essa corrisponda, mancandone qualsiasi indicazione nella collezione. 

7. Pholas parva L. — È specie indeterminabile: delle Pholas non ha che qualche lontano ricordo 
nella forma allungata, ma per nessun altro carattere ad esse potrebbe riportarsi. Trattasi di un piccolo 
e pessimo esemplare, di cui è più prudente non tentare riferimento - generico. 

8. Lucina pecten Lr. — Conti riferì a questa specie un frammento di valva a forte costolatura 
esterna, in parte corrosa. Pur non potendo dire a quale specie esso appartiene, posso escludere trattarsi 
della specie anzidetta (= Jagonia reticulata PoLi). Sembrami invece, sia per la forma delle costicine, che 
per la presenza su alcune di esse di piccoli tubercoletti, possa il frammento spettare a qualche specie 
del gen. Cardium, forse 0. papillosum. 


i SmrH. Report of the Voyage of Challenger, vol. XIII, part. XXXV, pag. 305, tav. XXII, fig. 5, 5a. 
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CI. Pelecypoda Gorpruss. 


Ord. Tetrabranchia FiscHER. 
Fam. Ostreidae LAMARCK. 


Gen. Ostrea L. 


. Ostrea edulis L. — Parte I, Tav. IM [I], fig. 1, 2 S È o ? . ò 7 . pag. 0. [6] 
O. edulis var. lumellosa Br. — Parte I, Tav. III [I], fig. 3. 5 7 . ; - A [FC] 
O. edulis var. Cyrnusi Paxr. — Parte I, Tav. IMI [I], fig. 4 0 6 . È 6 A ra] 

. Ostrea sp.— Parte I, Tav. IMI [I], fig.5 . È 6 : 6 o c ERRE] 

. Ostrea (Cubitostrea) Addoliù May. — DoS IL Tan TIT m, DI or CZ , i : IMRE ZO 18] 

. Ostrea (Ostreola) cucullata Born. — Parte I, Tav. III [I], fig. 8. È IE 5 o /® € 

. Ostrea (Alectryonia) plicatula GweL. — Parte I, Tav. III [I], fig.9 . : 3 x sO 

Fam. Anomiidae Gray. 
Gen. Anomia (L.) MULLER. 

. Anomia ephippium L. — Parte I, Tav. INI [I], fig. 10-14. : ed 
A. ephippium var. Hornesi For. — Parte I, Tav. III [I], fig. 15-18; Tav. IV 01], fig. 1 e; [DI] 
A. ephippium var. aspera Pa. — Parte I, Tav. IMI [I], fig. 19; Tav. IV [II], fig. 2 DZ [Ni] 

Gen. Monia Gray. 
. Monia margaritacea Poi sp. — Parte I, Tav. IV [II], fig. 3-5. È . o o > O (LL2)] 
Appendice . : c ; c c 3 ; SaR RE 9108 20/7] 

. Monia exsulcata n. sp. — Parte I, Tav. IV [II[, fig. 6, E " i ° 1 Renee 5) 

. Monia aculeata Mitn. sp. — Parte I, Tav. IV [Il], fig. 8-12. 4 0 - È 6 oi Sd. 18, [NA] 
M. aculeata var. alterne-striolata n. var. — Parte I, Tav. IV [II], fig. 13. 6 5 su. 2 [DS 

. Monia patelliformis L. sp. — Parte I, Tav. IV [II], fig. 14-16. ? 0 o ò o TS IG 
M. patelliformis var. Brocchi Sim. — Parte I, Tav. IV [II], fig. 17, 18 ò È . o DD. 80 Ki] 

. Monia ornatissima n. sp. — Parte I, Tav. IV [II], fig. 19 . . î - : od &0. [IG 

. Monia striata Br. sp. — Parte I, Tav. IV [II], fig. 20. E : 3 ; ; 5 30 6] 

. Monia Deangelisi n. sp. — Parte I, Tav. IV [II], fig. 21-28. d 5 5 o 5 ou 83 [1a] 


Appendice 0 . ò c o c c c . > 191 2.077] 
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14. 
15. 


16. 


27. 


28. 
29. 
30. 
N30 
32. 
33. 
34. 
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Fam. Spondilidae Gray. 
Gen. Plicatula Lx. 


Plicatula mytilina Par. — Parte I, Tav. IV [II], fig. 29-31. 
Plicatula (Saintiopsis) laevis Be. — Parte I, Tav. IV [II], fig. 32 


Gen. Spondylus RONDELET. 


Spondylus gaederopus L. — Parte I 


Fam. Radulidae ADAMS. 


Gen. Radula RuMPHIUS. 


. Radula lima L. sp. — Parte I 


Appendice, Tav. XXI [KxxIM], nà 1 


. Radula (Mantellum) inflata Cuewn. sp. — ParteT. Tav. IV [II], fig. 33 


R. inflata var. erilis Woop sp. — Parte I, Tav. IV [II], fig. 34 


. Radula (Mantellum) hians Gxer. sp. — Parte I, Tav. IV [II], fig. 35, 36 


R. hians var. transiens n. var. — Parte I, Tav. IV [II], fig. 37 


. Radula (Mantellum) Loscombi Sow. sp. — Parte I, Tav. IV [II]. fig. 38, 39. 
. Radula (Limatula) subauriculata Mre. sp. — Parte I, Tav. IV [II], fig. 40-42 
. Radula (Limatula) subovata Jerrr. sp. — Parte I, Tav. IV [II], fig. 43 

. Radula (Limatula) ovata Woop sp. — Parte I, Tav. IV [II], fig. 44 
Appendice, Tav. XXIII [XXXIII], fig. 2, 3 

. Radula (Limatula) inaequisculpta n. sp. — Appendice, Tav. XXIIL [XXXII], fig. sr. 
. Radula (Limatula) Sarsi Lòven sp. — Appendice, Tav. XXIII [XXXIII], fig. 8. 


Gen. Limea BROoNN. 
Limea strigilata Br. sp. — Parte I, Tav. IV [II], fig. 45 


Fam. Pectinidae LAMARCK. 
Gen. Chlamys BOLTEN. 


Chlamys varia L. sp. — Parte I, Tav. IV [II], fig. 46-48 


Chlamys multistriata Por. — Parte I, Tav. IV [II], fig. 49-51; Tav. v [111], fio. 1- ne 


Chlamys (Aequipecten) opercularis L. sp. — Parte I, Tav. V [IL], fig. 5-16. 
Chlamys (Aequipecten) scabrella Lx. sp. — Parte I, Tav. V [III], fig. 17, 18 
Chlamys (Manupecien) pesfelis L. sp. — Parte I, Tav. V [III], fig. 19, 20 
Chlamys (Peplum) inflera Poni sp. — Parte I, Tav. V [II], fig. 21, 22 
Chlamys (Flexopecten) flecuosa Poi sp. — Parte I. Tav. V [III], ‘fig. 23-25 


Chl. fleruosa var. pycoidea Loc. — Parte I, Tav. V [III], fig. 26; Tav. VI ia fig. 1 


Chl. flecuosa var. biradiata Tg. — Parte T, Tav. V [III], fig. 27. 
Chl. fleruosa var. trisulcata n. var. — Parte I, Tav. VI [IV], fig. 2,3. 
Chi. flexuosa var. duplicata Loc. — Parte I, Tav. VI [IV], fig. 4, 5 


. pag. 


88 
192 
192 
192 
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90 
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92 
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95 
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35. Chlamys (Flewopecten) glabra L. sp. — Parte I, Tav. VI [IV], fig. 6-8. o . 5 . pag. 96 [32] 
36. Chlamys (Lyropecten) Melii UgoL. —- Parte I c 5 o ò : è o 3 } | 

Appendice, Tav. XXIII [XXXIII], fig. 9 . o . >» 193 [209] 
37. Chlamys (Palliolum) incomparabilis Risso sp. — Parte I, Tav. VI [IV], fig.9 . 6 MC 83] 
38. Chlamys (Palliolum) similis Lask. sp. — Parte I, Tav. VI |IV|, fig. 10-13. ; MS (34 


Gen. Pecten P. BeLON; LAMARCK. 


39. Pecten jacobaeus L. sp. — Parte I, Tav. VI [IV], fig. 14. . 2 o c c NES 3334] 
40 Pecten planariae Sor. — Parte I . . 5 È i ; ; È . . 3 o. Di 88. [BI] 


Fam. Pinnidae LPeACH. 
Gen. Pinna L. 


41. Pinna pectinata L. var. Brocchii »’OrB. — Parte I, Tav. VI [IV], fig. 15. , È . >» 100 [36] 
42. Pinna tetragona Br. — Parte I . 3 o 6 o o - o o 0 - . >» 100 [36] 


Fam. Mytilidae FLEMING. 
Gen. Mytilus L. 


43. Mytilus galloprovincialis Lx. — Parte I, Tav. VI [IV], fig. 16. 5 . 5 5 o Ad 7 
44. Mytilus (Mytilaster) linecatus Lx. — Parte I, Tav. VI [IV], fig. 17 ò . : 6 So OT OTT 


Gen. Modiola LAMARCK. 


45. Modiola mytiloides Bronn. — Parte I, Tav. VI [IV], fig. 18; Tav. VII [V], fig. 1-8. e 0288381] 
46. Modiola modiolus L. sp. — Parte I, Tav. VII [V], fig.9 . ; 5 : ò 7 o D 108 [BI] 
47. Modiola phaseolina Pa. — Parte I, Tav. VII [V], fig. 10 o . B 6 6 

Appendice, Tav. XXIII [XXXIII], fig. 10. ; . 5 d 193 [200] 
48. Modiola adriatica Lg. — Parte I, Tav. VII [V], fig. 11,12. È 2 : " ; SOA 0] 
49. Modiola supralamellosa May. — Parte I, Tav. VII [V], fig. 13, 14 , . È » o 305 [E] 


Gen. Modiolaria (BECK) Lovin. 


50. Modiolaria marmorata ForBes sp. — Parte I, Tav. VII [V], fig. 15 c c - > 106. |42 
Appendice, Tav. XXIII [XXXIII], fig. 11. c > S1:938 209] 

51. Modiolaria costulata Risso sp. — Appendice, Tav. XXIII [XXXIII], fig. 12 à - .  » 194 [210] 
52. Modiolaria sulcata Risso sp. — Parte I. Tav. VII [V], fig. 16-18. 5 3 c a SLOT [43] 
M. sulcata var. aequistriata Font. sp. — Parte I, Tav. VII [V], fig. 19, 20 . . . 107 [ES] 

53. Modiolaria sericea Bronn sp. — Parte I, Tav. VII [V], fig. 21-26. : o o - . >» 108 [44] 

Fam. Arcidae Gray. 
Gen. Arca L. 
54. Arca Noae L. — Partel . . . - . : o 0015] 


Appendice, Tav. XXIII [XXXIII], fig. 13 0 5 c 6 : 1918 20] 
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55. Arca tetragona Poi. — Parte I, Tav. VII [V], fig. 27-29. . - 0 . . . pag. 110 [46] 
56. Arca (Bathyarca) pectunculoides Scaccni. — Parte I, Tav. VII [V], fig. 30 . È . . > 110 [46] 

A. pectunculoides var. fasciata n. var. — Parte I, Tav. VII [V], fig. 31 c - 5 e I [peg 
57. Arca (Bathyarca) altavillensis See. — Parte I, Tav. VII [V], fig. 32-34 ; 6 5 74] 
58. Arca (Barbatia) barbata L. sp. — Parte I, Tav. VII [VI], fig. 1. i . 5 SCI |AS] 
59. Arca (Soldania) mytiloides Br. — Parte I, Tav. VIII Di fic. 2-5. ò : . So 5] 
60. Arca (Fossularca) lactea L. — Parte I, Tav. VIII [VI], fig. 6-10 . È 3 ; 7 . >» 113/049] 


61. Arca (Acar) scabra Poni. — Parte I, Tav. VII [VI], fig. 1l P i . : a LASSO] 
62. Arca (Acar) pulchella Reeve. — Appendice, Tav. XXIII ISS: fig. sa i ; «> 194210] 
63. Area (Anadara) diluvii Lx. — Parte I, Tav. VII [VI], fig. 12, ; . ? - Meno o] 
A. diluvii var. subantiquata v’OrB. sp. — Parte I, Tav. VIII Co ie LL do i REST [DIT 
A. diluvii var. depressa n. var. — Parte I, Tav. VII [VI], fig. 16 . o È . TG 52) 


64. Arca (Anadara) Darwiniù May. — Parte I, Tav. VI [VI], fig. 17-19 . " . c + UO] 
65. Arca (Anadara) pectinata Br. — Parte I, Tav. VILI [VI], fig. 20. : 5 i 5 . 3° osi 


‘Gen. Pectunculus LisTER. 


66. Pectunculus (Arinca) bimaculatus Poi sp. — Parte I, Tav. IX [VII]; fig. 1. ; eo ii Jesi 

Appendice È È 6 Bo dle [2a]! 
67. Pectunculus (Arinea) glycymeris L. sp. — Parte I, Tav. IX [vi], fig. 2, 3, » 118 [54] 
68. Pectunculus (Arinea) pilosus L. sp. — Parte I, Tav. VIII [VI], fig. 21; Tav. IX [VI], no 4- 6. » 118 [54} 
69. Pectunculus (Arinea) inflatus Br. sp. — Parte I, Tav. IX [VII], fig.7; Tav. X [VIII], fig. 1-9 > 119 [55] 
70. Pectunculus (Axinea) insubricus Br. sp. — Parte I, Tav. X [VIII], fig. 10; Tav.XI[[X], fig.1-9 >» 121 [57] 


Gen. Limopsis Sasso. 


71. Limopsis aurita Br. sp. — Parte I, Tav. XI [IX], fig. 10-12 3 . c a 5 > 1622058] 
72. Limopsis (Pectunculina) anomala Ercaw. sp. — Parte I, Tav. XI [IX], fig. 13-15. o o MeL220N| 53] 
L. anomala var. minuta Pur. sp. — Parte I, Tav. XI [IX], fig. 16. 6 DO © IS [pol 
L. anomala var. cancellata Micar. sp. — Parte I, Tav. XI [IX], fig. 17, 18. ; 1 BS 25. [E 


Gen. Nucinella Woop. 


73. Nucinella ovalis Woop. — Parte I o o 6 ‘ o . o 0 - . = 23059] 
Appendice, Tav. XXIII|XXXIII], fig. 15. 3 . 6 crei [Gul 


Fam. Nuculidae D’ORB. 


Gen. Nucula Lx. 


74. Nucula placentina Lx. — Parte I, Tav. XI [IX], fig. 19-21 . : : . ? È oi [ol 
75. Nucula nucleus L. sp. — Parte I, Tav. XI [IX], fig. 22-29 . . o o 0 o od die |[6uI 
76. Nucula nitida Sow. — Parte I, Tav. XI [IX], fig. 30-32. AES i . z . 5 L25610] 
77. Nucula sulcata Brn. — Parte I, Tav. XI [IX], fig. 33-37. È : 5 ; x . >» 126 [62] 
78. Nucula Jeffreysi BeLL. — Parte I, Tav. XI [IX], fig. 38-40 ; : ò i . . >» 126 [62} 
79. Nucula tenuis Mre. sp. — Parte I, Tav. XI [IX], fig. 41-46. ; o : È . STRIZZA 63)] 


dò 
° 


. Nucula decipiens Par. — Parte I, Tav. XI [IX], fig. 47, 48 Ù 5 ò È = . >» 128 [64] 
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Gen. Leda SCHUMACHER. 


81. Leda fragilis Cuenn. sp. — Parte I, Tav. XI [IX]. fig. 49-51; Tav. XII [X], fig. 1-5. . pag. 129 [65] 
82. Leda Bonelli Ber. — Parte I, Tav. XII [X], fig. 6 x È . c : c + > 129 [65] 
83. Leda (Lembulus) pella L. sp. — Parte I, Tav. XII [X], fig. 7-10. o c c : A RA30N [66]] 
84. Leda (Jupiteria) concava Brx. sp. — Parte I, Tav. XII [X], fig. 11-13. ; : ; . > 130 [66] 


Gen. Yoldia MOLLER. 
85. Yoldia mendax Mcx. sp. - Parte I, Tav. XII [X], fig. 14 . ; o : c . 5 © dsl [69 


Fam. Carditidae FeRuUSsSsAC. 


Gen. Cardita BRUGUIÈBRE. 


86. Cardita elongata Ben. — Parte I, Tav. XII [X]. fig. 15, 16. î 6 » 132 [68] 
87. Cardita (Glans) intermedia Br. sp. — Parte I, Tav. XII [X], fig. 17-19 >» 132 [68] 
C. intermedia var. globulosa n. var. — Parte I, Tav. XII [X], fig. 20. » 133 [69] 
88. Cardita (Glans) aculeata Poni sp. — Parte I, Tav. XII [X], fig. 21-23. >» 133 [69] 
89. Cardita (Glans) rudista Lg. — Parte I, Tav. XII [X], fig. 24-27. >» 134 [70] 
90. Cardita (Glans) rhomboidea Br. sp. — Parte I, Tav. XII [X], fig. 28 3857 a] 
91. Cardita (Glans?) revoluta See. — Parte I, Tav. XU [X], fig. 29-36 ” : i ae 
92. Cardita (Actinobolus) antiquata L. sp. — Parte I, Tav. XII [X], fig. 37, 38. 0 c o 188 [Ra] 
CU. antiquata var. pectinata Br. sp. — Parte I, Tav. XII [X], fig. 39. è . È SL 30 [3] 
93. Cardita (Miodon) corbis Pair. — Parte I, Tav. XII [X], fig. 40-42 È 5 , È o. ds [ta] 
Fam. Astartidae D’OrB. 
Gen. Astarte J. Sow. 
94. Astarte fusca Port sp. — Parte I, Tav. XII [X], fig. 43-46 . . ; . . - 384] 


95. Astarte (Gcodallia) triangularis Mre. sp. — Parte I . E 7 , 5 6 : . > 138 [74] 
Appendice, Tav. XXIII [XXXIII], fig. 16-19 . » 196 [212] 


Fam. Leptonidae Dart. 


Gen. Lepton TURTON. 


96. Lepton nitidum Turr. — Parte II, Tav. I[XI], fig. 1-4. : 2 È . : O Th [70] 
97. Lepton subtrigonum Jerrr. — Parte II, Tav. I [XI], fig. 5. o . o . 0 3 2 [78] 
98. Lepton affine n. sp. — Appendice, Tav. XXIII [XXXIII], fig. 20. o ò , . > 196 [212] 
99. Lepton striatissimum n. sp. — Parte II, Tav. I[XI], fig. 6,7 . ; 3 " . sn? SAMO] 
100. Lepton naviculare n. sp. — Parte II, Tav. I[XI], fig.8 . c ; . : a su 1® 4 [S0] 
101. Lepton (Epilepton) Clarkiae Car. — Parte II, Tav. I [XI], fig. 9-12 c : o o O 4 [80] 
Gen. Erycina (Lx.) ReEcLUZ. 
102. Erycina (Properycina) mariana n. sp. — Parte II, Tav. I [XI], fig. 13 i i È » 6 [82] 
103. Erycina (Properycina) ovalis n. sp. — Parte II, Tav. I [XI], fig. 14 . : 5 ; Xi da 6 [82] 
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Gen. Scacchia PHILIPPI. 


. Scacchia elliptica (Scaccui) Pan. — Parte II, Tav. I [XI], fig. 15 


Appendice, Tav. XXIII [XXXIII], fig. 21 . 
Scacchia subquadrangularis n. sp. — Parte II, Tav. 1 [XI], fig. 16,17. 


Gen. Kellya TURTON. 
Kellya suborbicularis Mre sp. — Parte II, Tav. I [XI], fig. 18-20 
Gen. Rochefortia VELAIN. 


Rochefortia bidentata Ma. sp. — Parte II, Tav. I [XI], fig. 21-23 
Rochefortia gibbosula n. sp. — Parte II, Tav. I [XI], fig. 24 
Rochefortia ovata Jerrr. sp. — Parte II, Tav. I [XI], fig. 25 
Rochefortia rotundata n. sp. — Parte TI Tav. I [XI], fig. 26 
Rochefortia Fontemaggii Conti sp. Po TE nad DI] me 270 98 


Gen. Montacuta TURTON. 


Montacuta substriata Mr. sp. — Parte II, Tav. I [XI], fig. 29-31 
Appendice 6 c 
Moniacuta ferruginosa Mre. sp. — Parte II, Tav. I [XI], fig. 32-35 


Fam. Galeommidae Gray. 


Gen. Solecardia ConRrap. 


Solecardia (Scinillula) recondita Fisca. sp. — Parte II, Tav. I|[XI], fig. 36-39 . 
Appendice ò 

S. recondita var. triangularis n. var. — Parte II, Tav. I [X]], fig. 40 

Solecardia (Scintillula) Woodi Cossu. sp. — Parte Il, Tav. I [XI], fig. 41, 42 


Appendice 0 c 3 
Solecardia (Scintillula) farnesiniana n. sp. — Parte II, Tav. I [XI], fig. 43, 44 . 
Appendice 0 . 5 
Solecardia (IScintillula) depressiuscula n. sp. — Parte II, Tav. I [XI], fig. 45 
Appendice 


Solecardia (Scintillula) intermedia n. sp. — Appendice, Tav. XO:S00I [XXXI], fig. 22, 23. 


Solecardia (Scintillula) ovoides n. sp. — Appendice, Tav. XXIII [XXXIII], fig. 24 


Fam. Sportellidae Dart. 
Gen. Sportella DesHAyESs. 


Sportella prima Mrs. sp. — Appendice, Tav. XXIII [XXXIII], fig. 25, 26 


Fam. Cardiidae (Lk.) BRODERIP. 


Gen. Cardium L. 


. Cardium aculeatum L. — Parte II, Tav. II [XII], fig. 1-4. 
. Cardium paucicostatum Sow. — Parte II, Tav. II [XII], fig. 5, 6 


pag. 


» 
» 


» 


[222] 


7 [83] 
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8 [84] 
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197 [213] 
13. [89] 
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197 [213] 
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18 [94] 
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142. 
143. 
144. 


146. 
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C. paucicostatum var. Bianconiana Cocc. sp. — Parte II, Tav. II [XII], fig. 7-9 . 

Cardium echinatum L. var. mucronata Port sp. — Parte II, Tav. II [XII], fig. 10-15. 

Cardium Deshayesi Pavr. — Parte II, Tav. IM [XIII], fig. 1-6 . c 3 o 

Cardium erinaceum Lx. — Parte II, Tav. III [XIII], fig. 7,8 

Cardium tuberculatum L. — Parte II, Tav. III [XIII], fig. 9-11. 5 È - . 

Cardium (Trachycar de multicostatum Br. — Parte II, Tav. III [XIII], fig. 12-14; Tav. IV 
[XIV], fig. 1-4 . c c : 

Cardium i hians Br. — Mae II, Tav. IV [XIV], fis. 5-7 

Cardium (Parvicardium) papillosum Port. — Parte II, Tav. IV [XIV], fig. 8-16. , 

C. papillosum var. dertonensis Micur. sp. — Parte II, Tav. IV [XIV], fig. 17-20 

C. papillosum var. transversa n. var. — Parte II, Tav. IV [XIV], fig. 21, 22 

Cardium (Parvicardium) sp. — Parte II, Tav. IV [XIV], fig. 23. 

Cardium (Parvicardium) minimum Pau. — Parte II, Tav. IV [XIV], fig. 24- 27; Tav. v 
[XV], fig. 1-4 5 5 c 0 

Cardium (Parvicardium) roseum Lx. — Mal II, Tav. IVA[XSVI]È i 5-7 

Cardium (Parvicardium) fasciatum Mre. — Parte II, Tav. V [XV], fig. 8. 

Cardium (Parvicardium) eriguum Gwen. — Parte IT, Tav. V [XV], fig. 9, 10 

Cardium (Parvicardium) hirsutum Brn. — Parte II, Tav. V [XV], fig. 11-13 È 

Cardium (Cerastoderma) edule L. var. umbonata Woop. — Parte II, Tav. V [XV], fig. 14-19. 

C. edule var. Lamarcki Reeve sp. — Parte II, Tav. V [XV], fig. 20, 21 c È 

Cardium (Laevicardium) norvegicum SrencL. — Parte II, Tav. V [XV], fig. 22-27 

Cardium (Laevicardium) oblongum Caenn. — Parte II, Tav. V [XV], fig. 28-31. 

Cardium (Laevicardium) Jeffreysi Ria. — Parte II, Tav. V [XV], fig. 32. 

Cardium (Discors) laevinflatum Sacco. — Parte II, Tav. VI [XVI], fig. 1-3 

Cardium (Nemocardium) striatulum Br. — Parte II, Tav. VI [XVI], fig. 4 


Fam. Chamidae (LK.) Gray. 
Gen. Chama Lixnro. 


Chama gryphoides L. — Parte II, Tav. VI [XVI], fig. 5-11 
Chama placentina Derr. — Parte II, Tav. VI [XVI], fig. 12-20. 
Chama gryphina Lx. — Parte II, Tav. VII [XVII], fig. 1, 2 


Fam. Cyprinidae H. e.A. ApaAms. 


Gen. Cyprina Lx. 


5. Cyprina islandica L. sp. — Parte II, Tav. VII [XVII], fig. 3-10; Tav. VIII [XVIII], fig. 1,2. 


Gen. Isocardia Lx. 
Isocardia cor L. var. Mayeriana Cocc. sp. — Parte II, Tav. VIN [XVIII], fig. 3-5 
Fam. Veneridae LEACH. 


Gen. Meretrix Lx. 


Meretrix (Amiantis) Brocchiî (Desx.) Sacco sp. — Parte II, Tav. VIII [XVIII], fig. 6, 7 


» 
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148. Meretrix (Callista) chione L. sp. — Parte II, Tav. VIII [XVIII], fig. 8-10; Tav. IX [XIX], 

fig. 1-3. È : x o G 3 c 3 . pag. 43 [119] 

Appendice . 3 ; È ò , . » 199 [215] 

149. Meretrix (Pitar) rudis Poi sp. -- Parte II, Tav. IX [x1x], fig. 4-11. È 1 ; «0%» 43 [MO] 

Gen. Gouldia G. B. ADams. 
150. Gouldia minima Mrs. sp. — Parte II, Tav. IX [XIX], fig. 12-19 : i o . + 44 [120] 
Gen. Dosinia ScoPOLI. 

151. Dosinia exoleta L. sp. — Parte II, Tav. IX [XIX], fig. 20, 21 . ; È . ; °° (9 M2450[02/4] 

D. ewoleta var. lentiformis Sow. sp. — Parte II, Tav. IX [XIX], fig. 22. : c 4520] 

152. Dosinia lupinus L. var. lincta Puurn. sp. — Parte II, Tav. IX [XIX], fig. 23-30 5 . >» 46 [122] 

Dosinia lupinus var. nitens (DoperL.) Pant. — Parte II, Tav. IX [XIX], fig. 31, 32. © butA74|123] 

153. Dosinia Portisi n. sp. — Parte II, Tav. IX [XIX], fig. 33 , ì È o Ù . >» 48 [124] 

D. Portisi var. affinis n. var. — Parte II, Tav. X [XX], fig. 1 . ) c : o °° ai N49|025] 

154. Dosinia Distefanoi n. sp. — Parte II, Tav. X [XX], fig. 2. È i o 2 È Ao 4) [26] 
Gen. Venus LInnEO, em. LAMARCK. 

155. Venus (Ventricola) verrucosa L. — Parte II, Tav. X [XX], fig.3-5 . È ; È SI 50126] 

156. Venus (Ventricola) casina L. — Parte IL, Tav. X [XX], fig. 6-8 5 i; i; b 20 85504026] 

V. casina var. Aradasi B. D. D. — Parte II, Tav. X [XX], fig. 9. E î . oe] 

157. Venus (Ventricola) multilamella Lx. sp. — Parte II, Tav. X [XX], fig. 10-18; Tav. XI 

[XXI], fig. 1-7 : i x 0 o È BS sa [128] 

158. Venus (Ventricola) lamellosa De Rayn. — De I, Tav. xI xx]. ele 3 0 o 8 3 [129] 

V. lamellosa var. rhysalea Font. sp. — Parte II, Tav. XI [XXI], fig. 17. o 6 od ci [130] 

7. lamellosa var. gibbosula n. var. — Parte II, Tav. XI [XXI], fig. 18-20 . 5 c i I E54[180] 

159. Venus (Ventricola) libellus Dr Ravn. — Parte II, Tav. XI [XXI], fig. 21-23 i i ne oo MISI 

160. Venus (Chamelaca) gallina L. — Parte II, Tav. XI [XXI], fig. 24-31. . : o io 508132] 

161. Venus (Clausinella) fasciata DA Cosra sp. — Parte II, Tav. XI [XXI], fig. 32-40 c 25/7183] 

162. Venus (Clausinella) scalaris Ben. — Parte II, Tav. XI [XXI], fig. 41 . o 5 .. > 57/083] 

163. Venus (Timoclea) ovata Penn. — Parte II; Tav. XII [XXII], fig. 1-10. d o . >» 58 [134] 
Gen. Lucinopsis FoRBES e HANLEY. 

164. Lucinopsis undata sp. — Parte II, Tav. XII [XXII], fig. 11-13 . o 0 . - ST 68 [iS] 
Gen. Tapes MEGERLE Vv. MUHLFELDT. 

165. Tapes rhomboides Pennt. sp. — Parte II, Tav. XII [XXII], fig. 14-17. . o o ">395|35] 

166. Tapes eremita Br. sp. — Parte II, Tav. XII [XXII], fig. 18 i : 5 : , > 2608136] 

167. Tapes senescens DoperL. Parte II, Tav. XII [XXII], flg. 19-24. o 6 . . Ses Gi [isa]: 

168. Tupes (Pullastra) aureus GmeL. sp. — Parte II, Tav. XII [XXII], fig. 25 . 5 ; .. >» 62 [138] 

169. Tapes (Amygdala) decussatus L. sp. — Parte II, Tav. XII [XXII], fig. 26,27. 4 3620138] 
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Gen. Venerupis Lx. 


170. Venerupis irus L. sp. — Parte II, Tav. XII [XXII], fig. 28 à o o c : . pag. 62 [138] 


+ 


Fam. Cyrenidae H. ed A. ApAms. 
Gen. Corbicula MeGERLD v. MUALFEDT. 
171. Corbicula fluminalis Miur. sp. — Parte IMI, Tav. XIII [XXIII], fig. 1-3. 0 5 bdo N] 
Fam. Donacidae FLEMING-DESHAYES 


Gen. Donax L. 


172. Donax trunculus (L.) Born. — Parte III, Tav. XIII [XXIII], fig. 4-11. ” 5 E] 


6 |142] 

173. Donax venustus Pori. — Parte III, Tav. XIII [XXIII], fig. 12, 13 o 5 n 12/7143] 
D. venustus var. intermedia B. D. D. — Parte INI, Tav. XIII [XXIII], fig. 14 . , . >» 127 [143] 

174. Donax semistriatus Pori. — Parte III, Tav. XIII [XXIII], fig. 15, 16 0 6 . . » 128 [144] 


Fam. Psammobiidae DESHAYBs. 
Gen. Psammobia Lx. 


175. Psammobia faeroeensis CarMN. sp. — Parte III, Tav. XII [XXIII], fig. 17-24. . . > 128 [144] 
176. Psammobia costulata Turn. — Parte III, Tav. XIII [XXIII], fig. 25, 26 Ò 6 
177. Psammobia (Psammocola) depressa Pennr. sp. — Parte III, Tav. XIM [XXIII], fig. 27 . >» 130 [146] 


Fam. Solenidae LATREILLE. 


Gen. Solenocurtus BLAINVILLE. 


178. Solenocurtus candidus Ren. sp. — Parte III, Tav. XIII [XXIII], fig. 28-33. È o 19.80 [AG] 
179. Solenocurtus Monterosatoi n. sp. — Parte INI, Tav. XIII [XXIII], fig. 34. % 9 > R132A 118] 
180. Solenocurlus (Axor) antiquatus Purtn. sp. — Parte III, Tav. XIII [XXIII], fig. 35-40. » 134 [150] 


Gen. Cultellus SCHUMACHER. 


181. Cultellus (Ensiculus) cultellus L. var. Olivii Micnr. sp. — Parte INT, Tav. XIII [XXIII], fig.41 >» 134 [150] 
182. Cultellus (Phaxas) tenvis Pur. sp. — Parte III, Tav. XIII [XXIII], fig. 43. ; o ® 185 [iii] 


Gen. Ensis SCHUMACHER. 


183. Ensis ensis L. sp. — Parte III, Tav. XIII [XXIII], fig. 44, 45. " : i ; ce 5 185 [5] 
Gen. Solen L. 
184. Solen marginatus Pennt. — Parte III, Tav. XIV [XXIV], fig. 1 6 c o . e 001136852]] 


Fam. Mesodesmatidae FiscHER. 
Gen. Donacilla Lx. 


185. Donacilla cornea Poi. sp. — Parte INI, Tav. XIV [XXIV], fig. 2-5. 0 " . 30153] 
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Gen. Ervilia TURTON. 


Ervilia pusilla Pan. sp. — Parte III, Tav. XIV [XXIV], fig. 6-9 
E. pusilla var. brevis n. var. — Parte II, Tav. XIV [XXIV], fig. 10, 11 


r 


Fam. Mactridae Gray. 
Gen. Mactra L. 


Mactra glauca Born. var. helvacea Cuewn. sp. — Parte IlI, Tav. XIV [XXIV], fig. 14 

Mactra corallina L. sp. — Parte III, Tav. XIV [XXIV], fig. 15,19. x è 

M. corallina var. truncatella n. var. — Parte III, Tav. XIV [XXIV], fig. 20 . 3 

Mactra (Spisula) subtruncata DA Cosra sp. — Parte IMI, Tav. XIV [XXIV], fig. 21-37 
Gen. Eastonia Gray. 

Eastonia rugosa Creun. sp. — Parte II, Tav. XIV [XXIV], fig. 38, 39 


Gen. Lutraria LK. 


Lutraria lutraria L. sp. — Parte IMI, Tav. XV [XXV], fig. 1-9 
Lutraria oblonga L. sp. — Parte III, Tav. XVI [XXVI], fig. 1-5 


Fam. Cardiliidae DEsHAyEs. 
Gen. Cardilia DEsH. 

Cardilia Michelottii Desa. — Parte III, Tav. XVI [XXVI], fig. 6 
Fam. Myidae Gray. 


Gen. Sphenia TURTON. 


Sphenia Binghami Turr. — Parte III, Tav. XVI [XXVI], fig. 7,8. 
Sphenia testarum Box. sp. — Parte IMI, Tav. XVI [XXVI], fig. 9-11 
Sphenia parva n. sp. — Parte III, Tav. XVI [XXVI], fig. 12, 13 
Sphenia subtriangularis n. sp. — Parte III, Tav. XVI [XXXVI], fig. 14 


Fam. Corbulidae BroDERIP. 


Gen. Corbula Bruca. 
Corbula gibba OLivi sp. — Parte III, Tav. XVI [XXVI], fig. 15-19. 


Gen. Corbulomya Nysr. 
Corbulomya mediterranea Cosra sp. — Parte III, Tav. XVI [XXVI], fig. 20 
Fam. Clycymeridae DesHaAyES. 


Gen. Glycymeris (KLEIN) LE. 


Glycymeris glycymeris L. var. Faujasi Mix. — Parte III, Tav. XVII [XXVII], fig. 1-7. 


Gl. glycymeris var. producta n. var. — Parte III, Tav. XVII [XXVIII], fig. 1 


. pag. 


[226] 
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GI. glycymeris var. truncata Conti sp. — Parte III . . . . . . pag. 150 [166] 
GI. glyeymeris var. curta n. var. — Parte III, Tav. XVIII [KXVIN], fig. 2 . ò .. >» 150 [166] 


Gen. Saxzicava FLEUR. D. BELLEV. 


201. Saricava arctica L. sp. — Parte III, Tav. XVIII [XXVIII], fig. 3-10 ©. : : 15.18) [L677)] 

S. arctica var. saxicavelloides n. var. — Parte III, Tav. XVII [XXVIII], fig. 11. n Nr] 

202. Sazicava rugosa L. sp. — Parte III, Tav. XVIII [XXVIII], fig. 12-15. o Ò - >» 152 [168] 
Gen. Saxicavella FiscHER. 

203. Saxicavella plicata Mre. sp. — Parte III, Tav. XVIII [XXVIII], fig. 16-20. = - > 152 [168] 


204. Sawicavella angulata Woo sp. — Parte III, Tav. XVIII [XXVIII], fig. 21-23 . o . _» 153 [169] 


Fam. Gastrochaenidae Gray. 
Gen. Gastrochaena SPENGLER. 


205. Gastrochaena dubia Prnnt. sp. — Parte III, Tav. XVIII [XXVIII], fig. 24-28. ; » 154 [170] 


Ord. Dibranchia. 
Fam. Thyasiridae Dart. 


Gen. Thyasira (LeAcH) LE. 


206. Thyasira flecuosa Mre. sp. — Parte III, Tav. XVIII [XXVIII], fig. 29. 5 , od des [iz] 
207. Thyasira croulinensis Jerrr. sp. — Parte III, Tav. XVII [XXVIII], fig. 30, 3L. o» lE ivi 
208. Thyasira (Leptarinus) suborbiculata n. sp. — Parte III, Tav. XVIII [XXVII], 32,33. >» 155 [171] 
209. Thyasira (Lucinarinus) reticulata n. sp. -— Parte III, Tav. XVIII [XXVIII], fig. 34. o DIO [Ze] 

Fam. Diplodontidae Dart. 

Gen. Diplodonta BRoxnN. 

210. Diplodonta rotundata Mre. sp. — Parte INI, Tav. XVIII [XXVIII], fig. 35-43 . . 5 157 7a] 
D. rotundata var. lupinus Br. sp. — Parte III, Tav. XVII [XXVIII], fig. 44, 45 . . > 158 [174] 
211. Diplodonta astartea Nyst sp. — Parte III, Tav. XVIII [XXVIII], fig. 46, 47 . o 5 1153 [Des 
212. Diplodonta trigonula Brn. — Parte III, Tav. XVIII [XXVIII], fig. 48. . È o di ISO [7a] 
213. Diplodonta Brocchii Desa. — Parte II, Tav. XIX [XXIX], fig. 1-5. . . c - >» 160 [176] 

Fam. Lucinidae FLEMING. 

Gen. Lucina Bruca. 

214. Lucina (Loripinus) fragilis Pim. — Parte III, Tav. XIX [XXIX], fig. 6-8. 5 o 5 1180 Je] 
215. Lucina (Megaxinus) elliptica Bors. — Parte IMI, Tav. XIX [XXIX], fig. 9 ; a e 1 ea] 
L. elliptica var. Pecchioliù Fonr. — Parte III, Tav. XIX [XXIX], fig. 10. E < 5 IG [ii] 


216. Lucina (Megaxinus) transversa Brn. — Parte III, Tav. XIX [XXIX], fig. 11-15 3 ENL62A [178] 
217. Lucina (Dentilucina) borealis L. sp. — Parte III, Tav. XIX [XXIX], fig. 16-23 : ad 162 pia: 
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237. 0 
. Gastrana (Capsa) lacunosa Carmn. sp. — Parte III, Tav. XXI PSIOIdp to 
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Lucina (Dentilucina) persolida Rrigt Var. ari Rigacci. — Parte III, Tav. XIX 
. pag. 163 [179] 


[XXIX], fig. 24. o c 
Lucina (Myrtea) spinifera Mre. sp. — do um, Tav. XIX [XIX], ia 25-32 
Lucina (Divaricella) divaricata L. sp. — Parte III, Tav. XIX [XXIX], fig. 33-40 
Lucina (Loripes) lactea L. sp. — Parte III, Tav. XIX [XXIX], fig. 41-46 


Fam. Tellinidae BLAINVILLE. 


Gen. Tellina L. 


. Tellina serrata Ren. — Parte III, Tav. XIX [XXIX], fig. 47-49 

. Tellina pulchella Lr. — Parte III, Tav. XIX [XXIX], fig. 50-53 Ò 5 
. Tellina distorta Port. —- Parte III, Tav. XIX [XXIX], fig. 54-57; Tav. XX [XXX], fig. 1-4. 
. Tellina (Moerella) donacina L. — Parte III, Tav. XX [XXX], fig. 5-10 c 

. Tellina (Moerella) pusilla Par. — Parte III, Tav. XX [XXX], fig. 11-13 . 

. Tellina (Tellinula) incarnata L. — Parte IN, Tav. XX [XXX], fig. 14-19. 

. Tellina (Tellinula) fabula Growov. — Parte III, Tav. XX [XXX], fig. 20, 21. 
. Tellina (Macoma) tenvis DA Costa. — Parte III, Tav. XX [XXX], fig. 22 

. Tellina (Peronaca) planata L. — Parte III, Tav. XX [XXX], fig. 23 

. Tellina (Peronaca) nitida Porri. — Parte III, Tav. XX [XXX], fig. 24, 25 

2. Tellina (Peronaea) transiens n. sp. — Parte III, Tav. XX [XXX], fig. 26 

. Tellina (Oudardia) compressa Br. — Parte III, Tav. XX [XXX], fig. 27-29 

. Tellina (Arcopagia) crassa Pennr. — Parte IMI, Tav. XX [XXX], fig. 30, 31 

5. Tellina (Arcopagia) ventricosa De Serres. — Parte III, Tav. XX [XXX], fig. 32-40 . 
. Tellina (Arcopagiopsis) balaustina L. — Parte III, Tav. XXI [XXXI], fig. 1-4. 


Gen. Gastrana SCHUMACHER. 


Gastrana fragilis L. sp. — Parte III, Tav. XXI [XXXI], fig. 5, 6 


Fam. Scrobiculariidae CHENU. 
Gen. Scrobicularia SCHUMACHER. 


Scrobicularia plana Da Costa sp. — Parte III, 


Gen. Syndesmya RéCcLUZ. 


Syndesmya alba W. Woop sp. — Parte III, Tav. XXI [XXX], fig. 8-17. 
Syndesmya similis Pan. sp. — Parte III, Tav. XXI [XXX]], fig. 18 

Syndesmya longicallus Scaccni sp. — Parte III, Tav. XXI [XXXT|, fig. 19 
Syndesmya ovata Pa. sp. — Parte III, Tav. XXI [XXXI], fig. 20-22 
Syndesmya (Abra) nitida MirLer. sp. — Parte INI, Tav. XXI [XXXI], fig. 23-26 
Syndesmya (Abra) prismatica Mr. — Parte IMI, Tav. XXI [XXXI], fig. 27-36. 


Fam. Cuspidariidae Dart. 
Gen. Cuspidaria NARDO. 


Cuspidaria cuspidata OLrvi sp. — Parte III, Tav. XXI [XX.XT], fig. 37-41 
Cuspidaria rostrata Spene1. sp. — Parte III, Tav. XXI [XXXI], fig. 42, 43 
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164 [180] 
165 [181] 
165 [181] 
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3 


[229] 


249. 


250. 


251. 


252. 


253. 


254. 
255. 
256. 


257. 


258. 


S. CERULLI-IRELLI 


. Cuspidaria sp. — Parte III, Tav. XXI [XXXI], fig. 44 c - 
Cuspidaria (Cardiomya) costellata Desa. — Parte III, Tav. XXI [XXXI], Ca 45 


Fam. Pandoridae Gray. 


Gen. Pandora BRUGUIERE. 


Pandora pinna Mre. sp. — Parte III, Tav. XXI [XXXI], fig. 46-49 
P. pinna var. navicularis n. var. — Parte III, Tav. XXI [XXXI], fig. 50 


Verticordia (Trigonulina) trapexoidea See. — Parte III, Tav. XXI [XXXI], fig. 51, 52 


Fam. Verticordiidae SEGUENZA. 


Gen. Verticordia S. Woop. 


Fam. Lyonsiidae FiscHER. 


Gen. Lyonsia TURTON. 


Lyonsia norvegica Cuemn. sp. — Parte III, Tav. XXI [XXX]], fig. 53, 54 


Cochlodesma praetenue Purtn. sp. — Parte IIl, Tav. XXI [XXXI], fig. 55, 56. 


Fam. Anatinidae SowERBY. 


Gen. Cochlodesma CouTHOUY. 


Gen. Thracia (LEACH) BLAINVILLE. 


Thracia pubescens PuutN. sp. — Parte III, Tav. XXII [XXXII], fi 


Thracia papyracea Port sp. — Parte III, Tav. XXII [XXXII], 
Thracia convexa W. Woop sp. — Parte IMI, Tav. XXII [XXXII], 


Clavagella (Stirpulina) bacillum Br. sp. — Parte III, Tav. XXII [XXXII], fig 


Palaeontographia italica, vol. XV, 1909. 


Fam. Pholadomyidae Gray. 


fig. 3 
fig. 4-11 


Gen. Pholadomya G. B. SowERBy. 
Pholadomya alpina Matr. — Parte III, Tav. XXII [XXXII], fig. 12 


Fam. Clavagellidae FiscHER. 


Gen. Clavagella Lx. 


Finito di stampare il 2 ottobre 1909. 
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181 [197] 


182 [198] 
183 [199] 


183 [199] 
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185 [201} 


186 [202] 


186 [202] 


187 [203] 
187 [204] 


188 [205] 


189 [205] 


RAFFAELLO BELLINI 


REVISIONE DELLE DENTALIIDAE 


DEI 


TERRENI TERZIARI E QUATERNARI D’ITALIA 


Il presente è un lavoro di sintesi e rappresenta il risultato di parecchi anni di ricerca di materiale: 
e bibliografica. Da questa revisione critica delle forme italiane di Dentalzidae risulterà ristretto il numero 
delle specie, essendosi dovuto in qualche caso modificarne i limiti, perchè in questa famiglia, più che 
in altre, il polimorfismo si nota all’eccesso e moltissimi sono i termini di passaggio per cui da una forma 
si va ad un’altra per lente gradazioni. E ciò a scapito della esattezza delle determinazioni; come si può 
averne prova osservando la intricata sinonimia delle specie notate. Difficoltà che aumenta non di poco 
nello studio degl’individui fossili a causa dell’imperfetto stato di conservazione. 

Nella delimitazione delle specie mi sono quindi attenuto a quel criterio intermedio tra i due che si 
contendono il campo, vale a dire il linneano-lamarckiano, o del primo tempo, e l’attuale in vigore presso 
molti di dare un nome ad ogni forma, anche se presenti lievi differenze; nelle Dentaliidae per i motivi 
sopra accennati questo secondo criterio è assolutamente da escludersi, perchè arriveremmo alla conclu- 
sione di nominare una quantità enorme di forme a caratteri non circoscritti, passanti una all’altra senza 
determinate leggi, diluite in una gran quantità di varietà in cui si perderebbe sinanche il concetto di 
specie. Cio è evidentemente contrario al metodo della scienza moderna. 

D'altra parte le Dertalzidae delimitate come prima ho detto si prestano anche meglio, come criterio 
secondario, alla caratterizzazione dei piani geologici; dico secondario perchè allo stato attuale delle nostre 
cognizioni è per lo meno prematuro voler differenziare i piani del terziario col’ solo criterio paleontolo- 
gico. Però i gruppi di forme costituiscono un ottimo carattere per la determinazione delle facies dei 
vari piani. 


Distribuzione delle forme nel terziario e quaternario italiani. 


L’estensione delle varie specie di Denfaliidae attraverso i piani terziari e quaternari in Italia è data 
dal seguente quadro: i 
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Aquitaniano 


Langhiano 
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Tortoniano 


Messiniano 


Piacenziano 
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2] 
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Gadilina triquetra 


Coccodentalium radula ... . . . ii 
Pulsellum lophotense . . .. . Pi PR) SR 


» affine . 


Entalina tetragona 


Dischides bifissus . . . .. 


Gadila gadus . . 


Loxoporus subfusiformis . . 


Cadulus tumidosus 


» ovulus 


Tra specie e più importanti varietà, vere sottospecie, conosciamo-circa cinquanta forme dei terreni 
terziari e quaternari italiani. Le Dertalzidae mancano quasi nell’eocene; sono scarsissime nell’oligocene 
e nel più antico miocene; abbastanza comuni. appaiono nel miocene medio e superiore; abbondano nel 
pliocene; diminuiscono nel plistocene e da quest'epoca rimangono stabili in tutti i mari temperati. 

Ciò è dimostrato nella seguente tabella, nella quale sono segnati i numeri approssimativi delle varie 
specie per ogni piano e la relativa percentuale: 


2 ossia 4° nel fongriano | 24 ossia 50° nell’elveziano | 5 - 
SIA È E - ‘comuni. 
DI 4%, nell’aquitaniano i scarsi. 25, 50% nel fortoniano \ 


1». 2% nel Zanghiano 


218 i R. BELLINI x [4] 


36 ossia 70°, nel piacenziano È 17 ossia 35%, nel plistocene . 
$ abbondanti. ARE comuni. 
38, 70% nell’astiano 19, 35%, viventi 


_ Osservando la suesposta tabella ben risulta dimostrato come l’attuale fauna mediterranea delle Den- 
taliidae (ed anche di tutte le altre famiglie di molluschi) si componga d’elementi definitivamente stabi- 
litisi nel pliocene e discendenti da forme mioceniche, alla lor volta abitanti un mare in cui erano immi- 
grate da più nordiche latitudini. Il passaggio nel Mediterraneo si effettuò per una comunicazione aperta 
nel tratto Bordeaux-Narbonne, che persistette anche durante il periodo glaciale; indi con il cambiamento 
del clima avvenne un ulteriore spostamento della fauna verso più meridionali latitudini, dove ancor oggi 
vivono forme aventi rappresentanti fossili nel miocene e pliocene delle regioni circummediterranee. Altre 
forme in seguito a questa emigrazione si modificarono alquanto nel nuovo ambiente; non tanto però da 
non potersene rintracciare la discendenza primitiva; dettero origine, vale a dire, a forme rappresenta- 
tive nel tempo *). ; 


Schema della discendenza delle Dentaliidae del terziario e quaternario d° Italia. 


Non abbiamo tutti gli elementi per tracciare 1’ albero completo della discendenza delle varie forme 
di Dentaliidae; rimane in conseguenza qualche lacuna da. ricolmare; tuttavia i seguenti quadri dànno 
un'idea abbastanza approssimativa delle relazioni esistenti tra le varie forme. 


Avvertenza. — Nei quadri che seguono, l'estensione geologica delle forme è segnata in parentesi 
al disotto del nome, avvertendo che l’indicazione di un sol piano significa che la forma visse in quella 
sola età; se poi l’indicazione del piano è seguita da una lineetta vuol dire che la forma si estende da 
quel piano attraverso tutti gli altri sino ai mari attuali; i nomi di due piani collegati poi da una lineetta 
indicano l'estensione di quella forma dalla differenziazione alla fine. 


I Gruppo. — Dentalium tipici. 


D. elephantinum D. ergosticum 
(vivente) } (vivente) D. Philippîi 
(plistocene) 
D. Delessertianum Ì 
(pliocene) 
D. serangulum _— D. inaequale —— | D. Passerinianum 
(tort.-plist.) (tort.-plist.) (tort.-ast.) 


D. Michelottii 


(elvez.-plistoc.) 


D. dodecagonum 
(oligocene) 


D. inopinatum 
(eocene) 


1) R. BELLINI. L'influenza dei mezzi come causa di variazioni e di dispersione nei molluschi. Boll. Soc. Natu- 
ralisti di Napoli, vol. XVIII, 1904. 
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II Grupro. — Dentalium viventi, Antale, Entalis. 


D. capillosum 


A. entalis 


D. aprinum * 


(viv.) (viv.) D. octogonum 
D. senegalense 
(viv.) 
A. agile A. striolata A. vulgare A. planatum 
(plioc.—) (plioe.—) (plioc. —) A. inaequicostatum 
A. dentale 
A. panormitanum 
(plioc.) 
A. interrupta A. fossile 
(tort.) (tort.) 
E. miocenica A. vitreum A. novemcostatum 
(elv.-tort.) (elv.-plist.) (elv.—) 
E. badensis 
(aquit.-ast.) 


A. Bouei 
E. simplex (tongr.-plioc.) 
(tongr.) 
D. pseudantalis 
(paris.) 
III Gruppo. — Fustiaria. 

F. filum F. polita 

(plioc.—) (plioe.—) 

F. incertula 
(tort.-piac.) 
F. rubescens F. Iani G. triquetra 

(elv.—) Sa (elv.-ast.) (elv.-ast.) 


PF. subeburnea 


(eoc.) 


PF. circinata 


(eoc.) 


(dal cretaceo) 
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IV Grupro. — Pulsellum (ed Entalina), Siphonodentalium (Gadila e Dischides). 


C. propinquus C. exiquus 
(viv.) (viv.) si 
DA Jeffreysi D. bifissus P. lophotense E. quinque. 
(plioc.—) (ast) P. affine angulare 
i (plioc.—) (plioc.—) 
L. subfusiformis lisina; tumidosus G. gadus E. tetragona 
(elvez.—) C. ovulus (elv.—) (elv.—) 
(elvez.—) 
G. obliquata 
L. cucumis (aquit.) 1 
(oligocene) 
D. bilabiatus G. turgida 
; (eocene) (eoc.) 


Classe Scaphopoda BRonn, 1862. 


= Cirrhobranchiata BLarnviLLE, 1824; Solenoconchia Lacaze-DvuTHIERS, 1857. 


Il nome Scaphopoda è dedotto dalla forma del .piede di questi molluschi, più o meno rbstrato in 
avanti; ma il carattere non è costante. Sebbene più antico non può esser conservato quello di Cirzko- 
branchiata, perchè è fondato sopra un’ errata interpetrazione anatomica (DESHAYES e BLAINVILLE avevano 
assimilato i captacula, o filamenti tattili dei Dentali, alle branchie degli altri molluschi). Il nome poi di 
Solenoconchia fu dato dal LAcaze-DUuTHIERS come un ordine degli Acefali, avendo posto in questa classe 
i molluschi scafopodi. DesHAves fu il primo nel 1825 che li ritenne veri molluschi, mentre i precedenti 
autori li avevano compresi tra i vermi. La questione fu ancor meglio risolta dal Lacaze-DuTHIERS col 
suo studio sull’anatomia ed embriogenia del Dentalium tarentinum. 

Hanno testa distinta e conchiglia univalve, allungata, stretta, aperta agli estremi. A causa dell’ esi- 
stenza della radula presentano affinità con i gastropodi. 

L’origine della classe rimonta al silurico. 


Famiglia unica Bentaliidae Rorurr, 1836 (emend.). 


Conchiglia calcare, arcuata, tubulosa, conica o subfusiforme, aperta agli estremi; orifizio anteriore 
più grande del posteriore; faccia dorsale concava; ventrale convessa. Assenza d’opercolo. 


I. Gen. Dentalium (Arprov., 1618) L., 1758. 
= Tubulus Scirra; Dentale Lister; Dentalis Lwyp; Canalis Arcenv. 


Conchiglia solida, leggermente arcuata, conica o subcilindrica, liscia, striata od anellata longitudinal- 
mente. Orifizio anteriore semplice, non ristretto; posteriore troncato, intagliato o munito d’un piccolo 
tubo accessorio interno. 

Il genere è attualmente cosmopolita. Fossile dal silurico in poi; le più grandi specie sono del carbdonifero. 
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* Sottog. Dentalium s. str. 


Orifizio posteriore della conchiglia intiero o troncato, senza intaglio o tubo accessorio. Superficie 
longitudinalmente costata. Le forme fossili italiane sono estinte. Attualmente prevale nei mari tropicali. 


D. sexangulum ScaròrHER. 
(Einleit. in Verst., ete., 1784, pag. 531, n. 12). 


=D. serangulare Law. Hist. an. s. vert., ed. Desnaves, V, 1838, pag. 592. 


La confusione al riguardo di questa specie non è che apparente. Non pochi autori riferirono molte 
forme, invece che a questa, al D. elephantinum L., seguendo in ciò il DesHayes (Anat. et Monogr. du 
genre Dentale. Mem. Soc. hist. nat., Paris, tome 2°, 1825), che definisce duodecim costata la conchiglia 
di D. elephantinum; ciò contrariamente alla diagnosi originale di Linneo (Mus. Lud. Ulricae Reg., Hol- 
miae 1764, pag. 617, n. 426), che dà alla specie in questione nove o dieci coste, mentre il D. sexzan- 
gulum ne ha almeno dodici. Questo è estinto, mentre il D. elephantinum vive nei mari caldi. 

Così circoscritte le due specie, ne segue che tutte le forme del terziario italiano riferite al D. ele- 
phantinum debbono invece rapportarsi al D. serangulum che è comunissimo; per cui l’altro non esiste 
allo stato fossile. La stessa citazione data da alcuni autori (BroccHI, Sismenpa, RAZZORE, Cocconi ecc.) 
dell’esistenza delle due forme insieme va modificata nel senso di un riferimento complessivo al D. serangulum. 

Quindi : 


Dent. serangulum Scar. et auct. 

= Dent. elephantinum (non L.) BroccHÒi (pars), BoxeLLI;, Sismonpa (pars), Sacco (Catal. pal. bac. Piem., n. 1737), 
i Razzore (pars), Cocconi (pars), SEGUENZA, ecc. 

= Dent. subserangulare (non D’ Or.) Sacco (Cut. pal. Piem., n. 1736). 

= Dent. Michelotti H6rNES (pars). 


La forma del D. serangulum è da arcuata a retta. Abbondantissimo nel terziario europeo, deve rite- 
nersi discendente dall’eocenico D. inopinatum MAYER. 

In Italia fa la sua comparsa nel forforiano ligure, si sviluppa nel piacenziano ligure-piemontese e 
del piacentino; abbonda nell’astiano ligure-piemontese, di Siena, Modena, Sicilia; diminuisce nel post- 
pliocene (Sicilia, Ischia); indi emigra verso più calde latitudini trasformandosi nel D. elephantinum. 

Presenta non poche varietà per la forma e per la costolatura. 


a) — varietà di forma. 


Dent. rectum Cocconi. Moll. plioc. Parma e Piacenza, 1873, pag. 237. — Conch. dritta, svelta ed elegante, poco 
arcuata. Piacenziano ligure e piacentino. 

Dent. peracutum Sacco. Moll. terx. Piem. e Liguria, XXII, 1897, pag. 94, tav. VII, fig. 63. — Gracile, apice 
acutissimo. Piacenziano di Carrù (Piemonte). 

var. acutangularis Cocconi. Loc. cit., pag. 237 (= Dent. Noe Dopern., Sacco ( Catal.), non BoneLLI). — Piccola 
forma, gracile, esagonale, dritta, a coste acute spesso con 1-2 costicille alterne. Tortoniano, piacen- 
ziano ed astiano ligure e piacentino. 

var. sublaevis Copri. Pal. moden., 1881, pag. 85. — Astiano modenese. 

var. siciliensis Bruenone. Conch. plioc. Caltanisetta. Boll. malac. ital., vol. VI, pag. 132. — PZiocene di Calta- 
nisetta ed Altavilla. 


Palaeontographia italica, vol. XV, 1909. 28 
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b) — varietà di costolatura. 


var. Noe BoneLLi. Catal. mscr. Mus. Zool., Torino, 1826, n. 3140-42. (= D. aprinum [non L.| Broccni. Conch. 
subapp., II, pag. 264). — Esagonale in tutta la sua lunghezza. Abbondante nel piacenziano e carat- 
teristica dell’ astiano. l 
var. striolatissima Sacco. Loc. cit., pag. 94, tav. VII, fig. 55, 56. — Coste inferiormente deboli, depresse, 
numerose. 
var. magnocostata Sacco. Loc. cit., pag. 94, tav. VII, fig. 62. — Coste larghe, spesse e vicine. Astiano di Asti. 
var. Guidotti Sacco. Loc. cit., pag. 959 (= D. Deshayesi Gumomi. Den. ined. Mus. Stor. nat. Parma, fasc. VI, 
fig. 17; non Risso 1826). — Forma sottile, subarcuata, con 14 coste eguali, bifide innanzi, con strie 
trasverse deboli. Citata con dubbio di Borzoli in Spezia dal Razzore; anche a Rivalta nel piacen- 
tino (località originaria tipica). i 
D. inaequale Bronw. 
(It. tert. Geb., 1831, pag. 84). 


= Dent. orsum BoneLri. Cat. mser. Mus. Tor., 1826, n. 1343; Sismonpa. Sym. method., 1.2 ediz., 1842. 
= Dent. serangulum var. crebrestriata Corri. Pal. Moden., 1881, pag. 85. 


I caratteri di questa forma, per la quale è da preferirsi il nome del Bronn perchè pubblicato, sono 
abbastanza costanti. La conchiglia è arcuata, costata-striata, con sei coste acute in alto ed altre minori 
in basso; circa cinquanta strie basali; estremità disugualmente ornamentate. 

Si rilega al D. sexangulum per le varietà di questo a coste numerose e deboli inferiormente: se ne 
allontana con la var. rotundatior Sacco (Moll. Piem. e Lig., XXII, 1897, pag. 96, tav. VII, fig. 74, 75). 

Il D. inaequale è una forma frequente dal forfoniano in poi e prende grande sviluppo nel piacen- 
ziano; scomparisce nel plistocene antico. Specialmente si trova nei depositi liguri, modenesi, piacentinì 
e, in terreni più recenti del piacerziano, in Toscana ed in Sicilia. 


D. Passerinianum Cocconi. 
(En. Moll. Plioc. Parma e Piacenza, 1873, pag. 238, tav. VI, fig. 18, 19). 


= Dent. striatissimum. DoperLEN. Giac. terr. mioc. It. centr. 1862, pag. 15 (97). 


FEsagonale, alquanto arcuato, con sei coste acute, divise da spazi piani e densamente striati. Aper- 
tura esagonale. Alt. mm. 14-25. 3 
In depositi più recenti dell’elveziano e si estingue nel pliocene. Bacino ligure-piemontese, Emilia, 
Lazio, Sicilia. 
D. Michelottii Hòrnrs. 
(Foss. Moll. tert. Beck. Wien, 1856, pag. 654, tav. 50, fig. 33). 


= Dent. pseudosexagonum BoneLri. Cat. mscr. Mus. Tor., 1826, n. 3145 (non DESsHAYES). 

= Dent. pseudoentalis Siswonpa. Synopsîs, pag. 25; MicueLomi. Deser. foss. mioc. Torino, 1847, pag. 143; 
Sacco. Catal. paleont. bac. Piem., 1889-90, n. 9731; CapeLLINI. Marne glauconifere dint. Bologna, 
1877; ScaccÒi. Conch. e Zoof. fossili di Gravina, pag. 50 (non Lamarcx. oss. di Grignon). 

= Dent. Lamarcki Mayer. Descr. Coq. foss. tert. sup., pag. 358 (pars). 

= Dent. serangulum Broccni. Conch. foss. subapp., tav. 15 tig. 25 (non L.). 


Forma variabilissima in rapporto alla costolatura, che si avvicina talora a quella del D. serangulum, 
avendo generalmente sei coste. Si distingue dai giovani di quest’ultima specie perchè più gracile, con 
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accrescimento più lento in diametro, con strie sottili trasverse e con spazi piani. Può anche confondersi 
con il D. Passerinianum ed è affine ai D. pseudoseragonum e pseudo-antalis; quest’ ultimo fossile del- 
l’eocene parigino. 

Le variazioni della costolatura sono state prese per base dal prof. Sacco (Moll. Piem. e Liguria, 
XXII; 1897) per la costituzione di parecchie varietà del bacino ligure-piemontese (?ntercosticillata, rotun- 
dulina, rotundato simplex, costulatior, costulatissima); tutte però a confini oscillanti e da ritenersi sem- 
plici variazioni locali. - 

Trattasi in conclusione d’una forma così instabile nei suoi caratteri che la separazione da altre vi- 
cine è in molti casi possibile solo dopo accurata comparazione di esemplari delle specie prossime e di 
tipiche provenienze. 

Comincia a rinvenirsi nell’elveziano, dove presentasi in varietà a coste non ancora ben sviluppate, 
e raggiunge l'aspetto tipico nel forfoniano; si modifica ancora nel piacenziano e nell’astiano, sempre ab- 
bondantissima, e si estingue nel plistocene antico. 

Piemonte, Liguria, Emilia, Italia centrale e Sicilia. 


Tutte le specie succitate di Dentalìum s. str., non vivono più nei mari attuali ed i rappresentanti 
del sotto-genere, una volta tanto comuni nelle nostre regioni, oggi abitano solamente i mari tropicali. 

Nel terziario italiano sono citate poche altre specie, alcune delle quali però hanno bisogno, per 
accettarne l’esistenza, d’ulteriore conferma. 


Dent. brevissimum Desnayes. — Esemplare incompleto del piacenziano di Borzoli in Liguria (fide RAzzore). 
Dent. substriatum Desnaves. — Puunippi (En. Moll. Sie., II, 1844) riferisce a questa specie una forma del plio- 
cene messinese; ma Secuenza (Studi strat. plioc. It. merid. in Boll. R. Comit. geol., VII, 1876) ne 


dubita, perchè il D. substriatum è dell’ eocene parigino. 
Dent. tenuistriatum Rovauut. — Vinassa (Syn. Moll. Alpi Venete in Pal. ital., vol. II, [1896] Pisa, 1897, pag. 163) 
cita questa specie nel terziario delle Alpi Venete. 


* Sottog. Antale Arprov., 1618 (emend.). 
= Entalina Derr.; Entale Tourn.; Entalis Sow. 


Orifizio posteriore con un piccolo tubo accessorio interno. Superficie liscia. 


A. vitreum ScHRréra. sp. 
(Einleit. in Verstein. ete., 1874, IV, pag. 531, n. 11). 


Molti autori hanno riferito questa forma al Dentalium entalis L. (BRoccHI pars, DESHAYES, BONELLI, 
Sasso, Lamarcx, Hornes, DopERLEIN, Cocconi pars, IsseL, FontAnNES, BRONN pars, DELLA CAMPANA, SACCO 
Catal. (non Monogr. Moll. terz.), ArpuInI, RazzoRe, DE GIORGI, ScACCHI, ecc.). È bene però notare che 
il D. entalis vive nell'Atlantico settentrionale, mentre nel Mediterraneo è sostituito dall'A. vulgare. Anche 
erroneo è il riferimento della forma fossile al D. entalis, che è di origine attuale; deve invece rappor- 
tarsi all’A. vitreum. 

Il Srswonpa ((Syn. meth., 1845, pag. 25) riferisce gli esemplari piemontesi al D. lacteum DEsH. ed 
il Secuenza (Studi plioc. It. merid., pag. 264) al D. laevigatum Poxzi. Quest’ ultima forma (Ponzi. oss. 
Monte Vaticano, 1876; non Eicaw., 1830) pare sia la stessa cosa del Dischides bifissus. 
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L’A. vitreum principia ad esistere nel miocene (elveziano torinese e fortoniano ligure e modenese) e 
vi raggiunge il massimo d’abbondanza; trovasi anche nel pliocene di molte località, ma poco abbondante 
in ognuna (piacenziano del bacino ligure-piemontese, modenese; astiano piemontese, piacentino, mode- 
nese e siciliano); infine raccogliesi anche nel plistocene di Sicilia, delle Puglie e d'Ischia. 

Si riferiscono all’A. vitrewm, e sono da questo discendenti insieme all’A. dentale, le seguenti tre forme 
plioceniche e viventi: A. striolata, A. agile, A. vulgare. 

L'A. striolata Srimeson in Proc. Bost. Soc. nat. hist., 1851, pag. 114 (non Risso, 1826; var. di D. den- 
talis) (= Dental. abyssorum M. Sars, 1858 e Dent. brevissimum Bruenone [non DesH. o Nyst]) è una 
forma ad apertura anteriore grande ed il terzo posteriore è striolato. Si avvicina all’A. fossile. 

Nel pliocene ligure (Razzore) ed a Ficarazzi in Sicilia (MONTEROSATO). È una forma d’acqua profonda 
che vive nell’Atlantico dallo Spitzberg alle Azzorre, nei dintorni di Terra Nuova e nel Mediterraneo. 

Per lA. agile M. Sars, Om siphon. fam., pag. 31, tav. III, fig. 4-15, possiamo stabilire la sino- 
nimia seguente: 


— Dent. fusticulus Bruenone. Misc. Malac., 1878, pag. 21, fig. 31; Oss. crit. catal. Monte Pellegr. e Ficarazzi 
del march. vi Monterosaro in Boll. Soc. malac. ital., vol. III, 1877. 

= Dent. incertum Pun. En. Moll. Sic., II, pag. 207 (non DEsH.). 

= Dent. striatum ScaccHi (non Lax.). 

= Dent. lacteum O. G. Costa (non Desw.). 


Forma d’acqua profonda a conchiglia sottile e striata, che per alcuni caratteri passa all’A. fossile e 
si approssima all'aspetto della Fustiaria filum. È larga circa mm. 17, poco arcuata, stretta, opaca, nitida 
e levigata. Più svelta e posteriormente meno arcuata dell'A. striata. 

È una specie pliocenica del messinese (SeGuENZA), della Liguria (Razzore), della Calabria e del pa- 
lermitano (SecueNza, BruenonE, MontEROSATO). Vive nel Mediterraneo, nei mari del Nord, nelle Azzorre, 
nel Messico e nella nuova Inghilterra (VERRILL, DALL, spediz. del Challenger, ecc.). 

Altro discendente dell'A. vitreum è VA. vulgare Da Costa sp. (Brit. Conch., 1878, pag. 24, tav. II, 
fig. 10), di cui può così stabilirsi la non facile sinonimia: 


= Dent. tarentinum Lam. Hist. an. s. vert., V, 1838, pag. 596. 

= Dent. entale (pars) L. Syst. Nat., ed. XII, 1707, pag. 1763. 

= Dent. striolatum Risso. Hist. Nat. Eur. merid., 1820, pag. 398. 

= Dent. striolatum Risso. Sisw., BowneLLI, Sacco, Catal. 

= A. vulgare var. perstriolata San Moll. Piem. e Lig., I, pag. 98, tav. VIII, fig. 1-5. 

= Dent. labiatum Turt. Conch. Dict., 1819, pag. 38. 

= Dent. entalis (non L.) Desa. Micra — D. simile Bronpi. — D. a e nebulosum Gel. 


Forma a coste longitudinali più forti che nel tipo. S'avvicina alla specie seguente. 

Piacenziano di Bordighera e del Piacentino; più abbondante nell’ astiano piemontese e siciliano; ancor 
più diffuso nel plistocene di Calabria, Puglia, Sicilia, livornese, d’Ischia e Pozzuoli. Vivente nel. Medi- 
terraneo e nell'Atlantico; nelle Azzorre e nel Golfo del Messico insieme al suo discendente D. capillo- 
sum JEFFREYS (Ann. a. Mag. nat. hist., 1877, pag. 153). i 

Varietà è l’Ant. conicum See. sp. (St. strat. plioc. It. merid., 1876, n. 7-8), più piccolo, più conico 
e levigato. Pliocene messinese. 
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A. Bouei DrsH. sp. 
(Monogr. genve Dentale, 1825, pag. 335, tav. XVIII, fig. 8). 


= Dent. intermedium Hòrnes. Fauna Schliers Ottnang, 1875, pag. 32. 


Forma abbastanza ben circoscritta, tortoniana del bacino di Vienna e particolarmente elveziana in 
Piemonte. Varia per il numero delle costicille longitudinali e per la loro elevazione. 

Apparisce nel forgriano di Carcare, Dego, ece.; è comune nell’elveziano dei colli torinesi e casalesi; 
nel fortoriano del Modenese e Piacentino e nel pliocene emiliano. 

Il Sacco (Moll. tere. Piem. e Lig., pag. 99, tav. VIII, fig. 14-21) ne distingue parecchie varietà del 
miocene piemontese a seconda della forma e dei caratteri delle coste. 


A. fossile Scaròre. sp. 
(Linleit. in Verstein., 1784, vol. IV, tav. III, fig. 7). 


Tutti gli autori hauno ben riconosciuto questa forma, per la prima volta segnalata dallo ScHR6TRER 
nel pliocene di Loreto. L’apice è semplice e spesso con accenno d’intaglio. È 

Comune nel fortoriano ligure e modenese; comunissimo nel piacenziano del Piemonte, Piacentino, Li- 
guria; nell’astiaro piemontese, toscano, marchegiano e siciliano. 

Frequente anche la var. raricosta Sacco (Moll. Piem. e Lig., I, pag. 100, tav. VIII, fig. 32-41)= D. 
vulgatum LAMK. SISMONDA, (Syropsis, 1.* ed., pag. 25), con ordinariamente 16 coste, alquanto fra loro distinte, 
spesso con costicille minime alterne tra le coste. Nel forforiano di S. Agata, nel piacenziano e nell’astiano 
piemontese e toscano. 

A. novemcostatum Law. sp. 
(Hist. Nat. Am. s. vert., 1838; vol. V, pag. 591). 


Forma molto variabile e quindi causa di confusione. Corrisponde al 


Dent. pseudoantalis 0. G. Cosra (non Lam.). 

= Dent. fasciatum Lam. (mar di Sicilia). 

= Dent. dentalis (non L.), Sacco Catal., BruGNoNE, Cocconi, Sacco, BroccHni, Bronn. 

= Dent. ociogonum (non Lamarek; forma vivente in Cina), O. G. Cosra, Razzore, Cocconi. 


Il tipo è alto, subarcuato, robusto, con rotonde aperture. Da esso si distaccano sottospecie e varietà. 

Dall’ A. novemcostatum Ss. str., distinguiamo: 
Dent. aprinum Gwet., Syst. Nat., pag. 3736, n. 2. (=D. striatulum Gmer.; D. aprinum Aucr.; D. no- 

vemcostatum var. pseudoaprina SACCO). ì 

Ha apparenza esagonale; 12 coste larghe metà degli intervalli (nel D. serangulum uguagliano gl’ in- 
tervalli), bene affilate e distinte (nel sexangulum sono depresse, larghe, spesso bifide o con costicina 
intercalata); apertura esagonale (nel sexangulum rotonda). 
Dent. mutabile DoDERLEIN. Giac. terr. mioc. It. centr., 1862. 

Varietà dovute al numero delle coste: decemcostulatu Sacco; undecimeostulata SAcco; duodecimcostulata 
Sacco; tredecimcostulata Sacco. Quest’ ultima rilega lA. novemcostatum al senegalense Dautz. 

L'A. novemcostatum comincia ad apparire nell’elveziano torinese, poi nel tortoriano di S. Agata; ab- 
bonda nel piacenziano ligure, emiliano, piemontese; più ancora nell’astiano (Piemonte, Emilia, Toscana, 
Lazio, Sicilia) e nel plistocene siciliano e calabrese. 
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Vive nell’Atlantico nei fondi fangosi, e la var. aprinum nell’Oceano Indiano. 

Sottospecie dell’A. novemcostatum è DA. inaequicostatum DautZ. sp. in Moll. Voyage Melite, Canaries et 
Senegal, 1891, pag. 31 (= Dent. alternans Boucquor, Daurz. e DoLLrus, Moll. Roussillon, 1886, pag. 59 
[non CrENU, IU. conch.., 1850, tav. 4, fig. 17]), che si distacca dal novemcostatum durante il pliocene re- 
cente, lo sestituisce attualmente nel Mediterraneo ed accompagna il tipo nell’ Atlantico. 

Si distingue dal tipo per le strie trasverse minori e per nove costicille con coste alterne. Pliocene 
e plistocene delle contrade circummediterranee. 

Altra sottospecie differenziatasi dall’A. novemcostatum alla fine del miocene è VA. dentale L. sp., 
anch’esso variabile nei suoi caratteri e geologicamente diffuso. È una forma gracile, alquanto rotondeg- 
giante, con numero vario di coste, sottili, depresse, alternate più o meno regolarmente con una costicina; 
l’apice ha spessissimo un tubetto interno, come ben può osservarsi negli esemplari completi. 

Si riferisce a questa specie il D. affine BIONDI. 

In rapporto alla variabilità ne sono state distinte parecchie varietà: 

Dent. attenuatum Sar. On accounte of some fossil shells from Maryland in Journ. Ac. Nat. Hist. Philad., IV, 
1824, pag. 154. 
= var. db. DesHAYES e var. asfensis Sacco. Moll. Piem. e Lig., pag. 104. 
14 a 16 coste senza costicille alterne. 
Dent. sublaevis Cocconi. Moll. Plioc. Parma e Piacenza, 1873, fig. 240. 
= D. obsoletum DODERLEIN. 

Conchiglia sottile. 

Tra le varietà dovute al numero delle coste il Sacco (Moll. Piem. e Lig., XXII, pag. 104-105, tav. VIII, 
fig. 74-80) distingue la sexdecimcostata, la quatuordecimcostata, la paucicostulata, la maculatellata. 

Esiste anche una var. magnicostata (= var. costis magnibus DESHAYES). 

L'A. dentale comincia ad apparire nel forforiano modenese ed abbondantemente si sviluppa nel pia- 
cenziano della stessa regione, del piacentino, del Piemonte e della Liguria. Diffusissimo è ancora nel- 
l’astiano di Asti e nel plistocene siciliano, pugliese, toscano e napoletano. 

Vive infine nell'Atlantico e nel Mediterraneo. 

Ultima sottospecie del polimorfo A. novemcostatum è lA. planatum BRonN (It. tert. Geb., pag. 84, 
n. 452 [fide Cocconi, Moll. Parma e Piacenza, pag. 235]), che trovasi nelle marne piacenziane di Lesignano 
dei Bagni nel piacentino e di Maiola nel modenese, nonchè nell’ astiano di Zappolino nel modenese 
(Cocconi e CoPPI). i 


A. panormitanum CxÙenv sp. et emend. (Dent. panormum). 
(Not. Conch. Med., pag. 28; IU. Conch., tav. 6, fig. 13, 1842-47). 


= Dent. Lessoni G. B. Sow. Thes. conch., tav. XV, fasc. 18 (non DesH.). 

—= Dent. Lessoni O. G. Costa. 4 

= Dent. pseudo-antalis (non Lam.) 0. G. Cosra, ScAccuI (pars). 

= Dent. arguticosta Bruanone. Oss. crit. catal. sp. Monte Pellegr. in Boll. Soc. malac. ital., 1877. 


Non pochi autori hanno confusa questa specie con 1’ A. dentale, al quale è affinissima. Se ne distingue 
per la maggior grandezza (lungh. mm. 32 e largh. mm. 30), per la più elegante inflessione e per maggiore 
angolosità; possiede una corta appendice tubulare, 14-18 coste sottili, acute, non rotondate, spesso al- 
ternate da altre più sottili. 
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Nel pliocene recente di Ficarazzi e di Messina. Comune in tutto il Mediterraneo e nella baia di 
Biscaglia. 
* Sottog. Entalis Gray, 1840. 


= Entaliopsis New. et Harr., 1894. 


Orifizio posteriore con un corto taglio. Superficie con strie longitudinali. 
Sottogenere difficile a distinguersi allo stato fossile a causa della rottura della estremità posteriore. 


E. badensis Parrscx sp. 
(in HORNES. Foss. Moll. tert. Beck. Wien, 1856, pag. 652, tav. 50, fig. 30). 


= Dent. rectum GxeL. var., BowenLI, Siswonpa, Sacco Catal., p’OrB. Confusa dal MicaeLomtI coll’ Antale Bouei 
e coll’A. fossile. 


Variabile per il numero delle coste, per la loro forma, per le dimensioni generali; quindi le varietà 
stabilite dal Sacco (Moll. Piem. e Liguria, pag. 107 e 108, tav. IX, fig. 21-30): pliocenica (più piccola); 
laticostata, paucicostata, planicostata, pseudobouei (con 30 coste vicine). 

L’E. badensis apparisce nell’ aquitaniano (colli torinesi); si diffonde nel langhiano (colli torinesi e 
parmigiano) e nell’elveziano (colli torinesi); diminuisce poi nel pliocene (parmigiano, messinese) e qui si 
estingue. 

Derivano da questa forma le seguenti tre altre: 

Ent. interrupta ScHROTH. sp. (Einleit. in Verst., 1784, pag. 530, n. 10) = Dentalium Bouei (non Lam.) 
SismonDA (.Synopsis, 2.* ediz.); Mic®eELOTTI (Descr. foss. mioc. Torino, 1847, pag. 141-142), BRonn (Ind. Pal., 
n. 413), DODERLEIN ((Giac. terr. mioc. It. centr., 1862, pag. 15 [97]), Sacco (Catal. pal. Piem., n. 1721). 

Affinissima all’A. Bouei. È solcata da strie trasverse leggerissime e da altre più piccole longitudinali. 
Ha 32 circa coste e costicille intermedie; in alto è leggermente poligonale. Breve fessura apicale; rara 
però ad osservarsi. ; 

Tortoniano di S. Agata, Stazzano e Montegibbio. Abbondante. 

Ent. miocenica MicHeLotTI sp. (Descr. foss. mioc. Torino, pag. 144, tav. XVI, fig. 2). Si differenzia 
dall’ E. badensis durante l’elveziano e persiste nel fortoriano, ove scompare. Trovasi poco abbondante nel 
bacino ligure-piemontese. 

Si distingue per le coste elegantemente granulose ornanti Ja conchiglia, che è rotondata, grossa, 
subarcuata, alta 30-35 mm. e larga 6-10 mm. 

Ent. taurostriata Sacco (Moll. Piem. e Liguria, parte XXII, pag. 109, tav. IX, fig. 47-52) = Dent. 
rectum GweL. var., BonELLI (fide SAcco). Forma grande, arcuata, con 10-13 coste forti, con fessura po- 
steriore. Costicille alternanti con le grandi, nulle in alto e sdoppiate in basso. Altezza 45-85 mm. e 
larghezza 6-11 mm. i 

Nell’elveziano torinese insieme alle var. simplicior SAcco (quasi senza coste intermedie), subjuvenis 
Sacco (gracile), densecostata Sacco (piccola, gracile, con 10 coste), amomalocostata SAcco (16 coste forti e 
cingoli trasversi). 

? Entalis acuta He. sp. 
(Bull. Sos. Geol. Fr., 2.me série, 1849, tome VI, pag. 469). 


= Dent. grande Nyst. Descr. Coq. Polyp. foss. Belgique, 1843, pag., 341 t. 35, fasc. 1. Forma riportata da vari 
autori dubitativamente e quindi la sua presenza deve essere meglio accertata. 
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Il Sismonpa (Note terr. numm. sup., 1842, pag. 6) la cita sotto il nome di Dent. grande DesHB.; forma 
‘che il Sacco riporta come var. apenninica dell’E. acuta (Moll. Piem. e Lig., pag. 106, tav. IX, fig. 14-16). 
L’Hornes (Gli strati di Schio nel Bacino di Belluno in Boll. R. Comit. geol. d’It., 1877) la riferisce egual 
‘mente come D. grande DesH. nell’arenaria verde elveziana del bellunese. Il Vimassa (Syn. moll. terz. Alpî 
Venete. Pal: italica, Pisa, 1896, pag. 163) cita anche la forma in parola nell’oligocene delle Alpi Venete, 
ed il Sacco (Moll. Piem. e Lig., pag. 106) come E. acuta nel tongriano di Dego e Carcare, dove sono 
i fossili imperfetti. 

Ent. miopseudentalis Sacco. 
(Moll. terz. Piem. e Liguria, parte XXII, 1897, pag. 106, tav. IX, fig. 7-11). 


Affinissimo all’eocenico D. pseudentalis Lx., dal quale certo discende. 

Si distingue per la conchiglia spessa, poco arcuata, con fessura apicale, con circa 24 costole e co- 
sticille longitudinali, evanescenti verso il mezzo. 

In alcuni esemplari le costole sono più visibili e più forti, per lo più con costicille alterne (var. 
costatior SACCO). 

Ritenuto dal Sismonpa ((Syropsts, 2. ediz., pag. 23) e dal BoweLLI (Catal. mser. Mus. Torino, 1826, 
n. 3148) come var. del D. striolatum Risso; riferito dal MrcHELoTTI (Descr. foss. mioc. Tor., 1847, pag. 143) 
al D. acuticosta DesE. e dal Sacco (Cat. pal. bac. tere. Piem., n. 1734) al D. Lamarcki MAxER, la quale 
specie è di Bordeaux (MaveR. Deser. Cog. terr. tert. sup. in Journ. Conch., XII, 1864, pag. 357, tav. XIV, 
fig. 5 [non D. Lamarckiù CHENU]). 


Nell’elveziano torinese. 
E. simplex MicueLoTI sp. 


(Ét. mioc. inf., 1861, pag. 186, tav. XIII, fig. 12-13). 


Grossa conchiglia subarcuata, levigata, con costole depresse nella regione apicale; spesso lievemente 
fessurata all’apice. 
Comune nel tongriano ligure nelle note località. 


* Sottog. Fissidentalium FiscHER, 1885. 
Specie con lunga fessura nella faccia ventrale e convessa. Superficie con strie longitudinali. 
p to) to) 


F. Delessertianum Caenu. 
(eè typo Mus. Paris.) 


— Dent. striatum Lam., 1818 (non Sow., 1812). 

== Dent. sulcatum Scaccuni. Conch. e Zoof. fossili di Gravina in Puglia, 1836, pag. 55 (non Lax.). 
— Dent. badense Partsc®a. HornEs. Moss. Moll. Beck. Wien, pag. 652, t. 50, fasc. 30 (pars). 

= Dent. rectum Lì. Gun. Syst. Nat., cd. XIII, n. 3738. 

= Dent. elephantinum (non L.) Cocconi, Razzore. 


Conch. dritta, subulata, conica, troncata alla base, spessa, solida, lunga sino a cm. 10 e larga cm. 1-2, 
con fessura basale lunga quasi mm. 5. Costole per lo più in numero di.12. 

Il D. striatum Law., 1818, fu fondato su esemplari del pliocene senese, ma già preesisteva un Dent. 
striatum Sow., 1812 (Min. conch., I, pag. 160, tav. LXX, fig. 4) e quindi DesHAvEs (Descr. anim. sans. vert., 
1864, vol. II, pag. 206, tav. I, fig. 9-11) ritenne giusto cambiare il nome alla specie lamarckiana. Lo 
CHÒenU poi, nelle collezioni del Museo di Parigi, propose quello di Delessertianum ed il nome fu reso 
pubblico dal MonTEROSATO. i 
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Varietà importanti sono : 


var. Philippii MonterosaTto. Conch. foss. Monte Pellegrino e Ficarazzi in Boll. R. Comit. geol. 1877, pag. 15. 
Da molti autori è confuso col tipico Delessertianum e si rapporta al Dent. striatum PAILIPPI 
(En. Moll. Sic., II, pag. 208) e ScaccnI (Not. conch. e zool. fossili, ecc., pag. 56); non LAMARCK. 


Ha 30-40 costole; le secondarie si originano insieme alle primarie e sono poco minori di queste, 
essendo più piccole. 


var. pliocenica Sacco. Moll. Piem. e Lig., pag. 110, tav. X, fig. 3, del piacenziano ligure e piemontese; 
var. dertonensis Sacco. Ibid, tav. X, fig. 4,5 (= D. rectum Sisa. Synopsis, pag. 24 (pars)), 
quasi retta e subconica, del fortoniano di S. Agata; var. elaticosta Sacco. Ibid., tav. X, fig. 6, 
con coste e costicille più larghe e gracili, del fortoriano di S. Agata. 


Il D. Delessertianum è affine al D. serangulare Law.; questo si differenzia per la disposizione delle 
coste egualmente sviluppate a poca distanza dalla base e per la mancanza della fessura. 

Il F. Delessertianum è una forma del miocene recente, pliocenica e plistocenica (Bacino ligure-piemon- 
tese, colli di Roma, Puglie, Sicilia e Calabria). 

Il F. Philippii MowreRos. è essenzialmente plistocenico e del bacino mediterraneo (Puglie, Calabria, 
Sicilia). Forse vive ancora avendo il FiscHER (Journ. Conch., 1882, 2." série, pag. 276) dragato nella 
spedizione dal “ Travailleur , un Dentalium con caratteri del Delessertianum. 


* Sottog. Fustiaria STOLICZKA, 1868. 
= Pseudantalis MonteRrosato 1884. 


Superficie pulita, liscia od anellata. Fessura molto lunga e stretta nella parte posteriore della con- 


chiglia; in alcune la fessura è dorsale (D. fissura Lam., miocenico), in altre è ventrale (D. inversum 


DEsH., vivente) ed in altre manca. 
F. rubescens DEsH. sp. 


è (Monogr. genre Dentale, 1825, pag. 46, tav. II, fig. 23-24). 


= Dent. fissura (non Lamarox Foss. di Grignon) Parureri, BoneLLi, Bronx, Stswonpa, D’OgE., Sacco in Catal. 
= Dent. dispar Maver (non SowerBr), Cocconi, Sacco in Catal., Dr SteFANI, SEGUENZA, CoPPI. 
= Dent. acuminatum Desa., Cocconi. 


Non raro nell’elveziano torinese, si diffonde ancor più nel piacenziano del bacino ligure-piemontese 
e modenese nel pliocene recente d’Asti, Siena, Ficarazzi, Messina, nel plistocene del livornese e d’Ischia. 
Vive nel Mediterraneo e nel mare delle Canarie. 


F. polita L. sp. 
(ISyst. Nat., ed. X1II, 1789, pag. 3737). 


Nel piacenziano ligure (Razzore, Cocconi) e dubitativamente nell’astiano d’Asti (Sacco). 


F. filum Sow. sp. 
(lhes. Conchyl., 1860, pag. 99, n. 17, tav. CCXXV, fig. 45). 
Il SowerBy descrisse queste specie su esemplari di Gibilterra ‘avuti dal Mac AnpREW (che nel suo 
Report del 1856 segnala a Vigo un dentalio sottile, al quale non dà nome); posteriormente, nel 1870, 


Palaeontographia italica, vol. XV, 1909. 29 
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la stessa forma fu illustrata dallo JerrREYs col nome di D. gracile (Ann. e Mag. Nat. Hist., 4. serie, 
vol. VI, pag. 74), proveniente dal Mediterraneo; ma il nome di gracile non può essere accettato per legge 
di priorità, già preesistendo un Dent. gracile MeEk, fossile degli Stati Uniti. D'altra parte lo JEFFREYS 
non ammette il nome di filum perchè dice che questa forma è delle Filippine, mentre il SoweRBy unisce 
‘in una sola denominazione la forma delle Filippine e quella europea. 

Il WEINKAUFF (Conchyl. d. Mittelmeeres, Il, pag. 420) erroneamente considera il D. filum come un 
giovane del rufescens (errore per rubescens); questa è anche l’idea del FiscHER (Note sur le Dent. gracile, 
in Journ. Conch., 3.®° série, 1872, tome XII, vol. XX, pag. 140 e seg.). 

La Y.filum è una forma sottile con un canaletto in appendice all’apice; raccogliesi nel pliocene mes- 
sinese e calabrese e vive nel Mediterraneo (Algeria, Gibilterra, ecc.), e nella baia di Vigo. 


F. Jani HornEs sp. 
(Foss. Moll. tert. Beck. Wien, pag. 657, n. 8, tav. 50, fig. 37). 


— Dent. annulatum Gwux.? Bonetti (fide Sacco) e Dent. circinatum Sow., Siswonpa (fide SAcco). 


Forma depressa nella parte medio-inferiore. Nell’elveziano torinese si cominciano a raccogliere va- 
rietà gracili e minutamente striate (var. striatellulata Sacco. Moll. Piem. e Lig., pag. 113, tav. X, fig. 28-33). 
Il tipo è comune nel forfoniano ligure e modenese, nel piacenziano ligure-piemontese e modenese, nel- 
l’astiano piemontese, piacentino, modenese e siciliano. 


F. incertula Sacco. 
(Moll. Piem. e Lig., XXII, 1897, pag. 113, tav. X, fig. 34). 


Forma di passaggio tra la 7. Janî, per l’ornamentazione, e la G. triquetra, per la forma. Piccola 
conchiglia, triquetra, con apertura ovato-trigona, con strie trasversali. 

Nel fortoniano di S. Agata e di Montegibbio e nel piacenziano del piacentino e del modenese. 

Il nome proposto antecedentemente dal Coppi di Dent. intermedium (Framm. Pal. Moden., 1876, 
pag. 16 e Paleont. modenese, 1881, pag. 86) non poteva essere conservato preesistendo un D. intermedium 
HornEs, 1885; quindi il Sacco l’ha cambiato in Y. incertula. 


* Sottog. Gadilina ForEstI, 1895. 


G. triquetra BroccHi sp. 
(Conch. foss. subapp. 1814, pag. 628). 


= Dent. Jani Hornes. Moll. tert. Beck. Wien, pag. 65% (pars). 


Forma di fondo fangoso ed abbondante dall’elveziano in poi. 

Gracili esemplari raccolgonsi nelle marne elveziane presso Torino (var. taurogracilis Sacco) ed in 
quelle glauconifere del bolognese; più comune nel torfoniano ligure e modenese; comunissimo nel pia- 
cenziano ligure-piemontese e modenese; diminuisce nell’astiano del senese e del messinese. 


* Sottog. Coccodentalium Sacco, 1896. 


Coste granulose, alternantisi abitualmente in deboli e forti e spesso contorte nel loro sviluppo. 
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C. radula Scaròra. sp. 
(Einleit. in Verst. ecc., 1784, pag. 530, n. 9). 


= Dent. asperum MicaeLomm. Descr. foss. mioc. Torino, pag. 144, tav. V, fig. 20-21. 
= Dent. asperum Micurn. Siswonpa, Quenstent, DoneRrLEIN, Sacco Cutal. 


Forma a conchiglia quasi arcuata, striata in lunghezza e trasversalmente, con le costicine longitu- 
dinali granulose. 

Comunissima nel forforiano ligure e modenese, insieme alle var. gracillima e radicostata, Sacco (Moll. 
Piem. e Lig., pag. 111, tav. X, fig. 15-21). 


II. Gen. Pulsellum SroLiczra, 1868. 
= Stiphonentalis O. Sars, 1878. 


Conchiglia arcuata, conico-subulata, con orifizio anteriore non contratto e posteriore semplice, circo- 
lare. Mari d’Europa. 


* Pulsellum s. str. 


P. lophotense M. Sars sp. 
(Moll. Reg. Arct. Norvegiae, 1878, pag. 104, tav. 20, fig. 11). 


Piccola specie conico-allungata, arcuata, con apertura anteriore tre volte più piccola della posteriore. 
Si può scambiare con i giovani di D. entalis, ma è maggiormente curva e cilindrica. 

Forma pliocenica (piacenziano ligure [RAzzorE] ed astiano calabro-siculo) e vivente (Norvegia, Ebridi, 
Biscaglia e, esemplari più piccoli, nel Mediterraneo). Appartiene alla fauna abissale. 


P. affine M. Sars sp. 
(Moll. Reg. Aret. Norvegiae, 1878, pag. 104, tav. 20, fig. 12). 


Differisce dalla precedente specie perchè l’apertura anteriore è due volte (e non tre) più piccola 
della posteriore. 

Citata dal Razzore (Ale. Scaf. plioc. ligure, 1896, pag. 15, tav. III, fig. 5) in un solo esemplare del 
piacenziano di Borzoli. 

Vive in Norvegia e nella Nuova Scozia. £ 


* Sottog. Entalina MonteRosATO, 1872. 
Conchiglia arcuata, con coste longitudinali sporgenti ed acute. 


E. tetragona BroccuÙi sp. 
(Conch. foss. subapp., 1814, pag. 627, tav. XV, fig. 26). 


È ben distinta dal suo contorno tetragonale e dalla lunghezza di circa mm. 9. 

Persiste con una certa frequenza dall’elveziano ai mari attuali sviluppandosi nel pliocene. Trovasi 
nell’elveziano torinese e bolognese, nel fortoniano modenese e ligure, nel piacenziano ligure-piemontese, 
piacentino e modenese; nell’astiano del senese, del modenese e di Sicilia. 

Vive nel Mediterraneo, in Norvegia, nell’Atlantico, nella Giammaica ed a Barbados. 
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La var. paucistriata Sacco (Moll. Piem. e Lig., pag. 114, tav. X, fig. 54-55) con strie poco distinte 
nella regione intercostale (persistenza d’un carattere giovanile) trovasi poco comune nel fortoniano di S. 
Agata e Montegibbio, nel piacerziano di Bordighera. 

Ù Nel pliocene dell’Italia meridionale e della Sicilia, e vivente insieme al tipo del Mediterraneo ed 
Adriatico, «trovasi la var. quinqueangulare ForB. (Rep. Aeg. Invert., 1843, pag. 135) = Siphodentalium pen- 
tagonum M. Sars (in Malac. Sag., 1864, pag. 67). 


II. — Gen. Siphonodentalium M. Sars, 1859. 
— Gadus Desnaves, 1861 (per le tre specie del bacino di Parigi parisiensis, bilabiatus e brevis). 


Conchiglia subcilindrica, posteriormente alquanto attenuata; orifizio anteriore non ristretto; poste- 
riore inciso o lobato. 
Forme dall’eocene in poi e viventi nella zona abissale dei mari d’ Europa. 


* Sotiog. Siphonodentalium s. str. 


Conchiglia semitrasparente e striata. Il tipo del sottogenere è il SS. vitreum M. Sars, 1851 (ate 
ScaRroTH., 1784, nec. L. Gwer., 1789), non trovato sinora allo stato fossile. 


* Sottog. Dischides JEFFREYS, 1867. 


Orifizio posteriore della conchiglia con due profondi intagli; apertura stretta e tubo liscio. 


D. bifissus S. Woop sp. 
(Crag mollusca, 1848-52, I, pag. 190, tav. XX, fig. 3). 


Discende dall’eocenico Dentalium bilabiatus (del bacino di Parigi). Per MontEROsATO (Nomencl. gener. 
e spec. conc. mediterr., 1884, pag. 34) si riferisce a questa specie il Dent. laevigatum Raxn. e Ponzi 1854, 
che secondo il MeLI è però una forma di Fustiaria rubescens. 

Dall’astiano ad oggi. Nell’astigiano, nelle colline di Roma ed a Monte Pellegrino in Sicilia; anche 
nel quaternario livornese. 

Vive nel Mediterraneo e nell’Atlantico (Marocco, Guascogna, Canarie). 


* Sottog. Gadila Gray, 1847. 
= Gadus Rane, 1829; Helonye Stueson, 1865. 


Conchiglia subulata, levigata, ialina, arcuata, in mezzo rigonfia; orifizio anteriore ristretto e poste- 
riore semplice ed intero. l 

Vi appartengono forme dal erefaceo ad oggi. Due specie viventi (G. gadus MTa., europea ed ocea- 
nica, e G. clavata GouLDp, indiana). 


G. gadus Mrs. sp. 
(Test. Brit., II, pag. 496, tav. 14, fig. 7). 


Il tipo di questa variabilissima forma non è comune nel torfoniano ligure e modenese, nel piacen- 
ziano ligure e nell’astiano senese. 
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Molto abbondante la varietà seguente, meno le altre. 


var. ventricosa Bronn. Ind. Pal., 1747, pag. 433. 

== Dent. conrctatum Lam., DesH., MICHELOTTI, SISMONDA, SEGUENZA, ecc. 

= Dent. gadus HORNES, Cocconi. 

= Loxoporus ligusticus Razzore. Scaf. plioc. ligure, 1896, pag. 17, tav. III, fig. 3. 


Più grande del tipo (lungh. mm. 14, largh. mm 2 1g). 

Ritenuta da alcuni (Costa, SEGUENZA, ecc.) un pteropodo del genere Creseis od Helonyx; da altri ri- 
ferita al D. coarctatum che è un anellide del genere Ditrypa. 

Nell’ elveziano torinese e piacentino; nel tortoniano ligure e modenese; nel piacenziano piemontese 
e del piacentino, ligure e modenese; nell’astiano calabrese; nel plistocene messinese. 


var. gracilina Sacco. Moll. Piem. e Lig., XXII, 1897, pag. 117, tav. X, fig. 86, 87. Più grande e più 
sottile. 


Elveziano torinese e fortoniano ligure. 


var. gadula DoDERLEIN. Giac. terr. mioc. It. centr., 1862, pag. 16 (98). Più piccola del tipo. Nel fortoniano 
e piacenziano ligure-piemontese e modenese. 

var. Olivi ScaccHI. Notizie int. conch. e zoof. fossili di Gravina în Puglia; 1835; pag. 56, tav. II, fig. 16. 

= Dent. coarctatum PrHiLiPPI (non Lam., BROccHI, DESHAYES). 


Jonchiglia leggera, poco arcuata, acuta alla base, ristretta all’apice ed obliquamente troncata. 
Plistocene di Gravina in Puglia. Vive in Norvegia (Norman), a Palermo (MonteROosATO), nella Nuova 
Inghilterra (spediz. del Valorous, Porcupine) ed in altre poche località. 
var. hyalinus BruGNONE. Oss. crit. catal. conch. fossili Monte Pellegrino e Ficarazzi del march. di Monterosato 


in Boll. Soc. malac. it., 1877; MontERrosato. Cat. conch. foss. Monte Pellegrino e Ficarazzi in 
Boll. R. Comit. geol., 1877. Nel plistocene di Ficarazzi presso Palermo. 


* Sottog. Loxoporus JerrRkyYs, 1869. 


Conchiglia quasi fusiforme, rigonfia in mezzo, arcuata; orifizio anteriore; posteriore a contorno intero; 
fornita d’uno ispessimento interno annulare presso l’estremità posteriore. 


L. subfusiformis M. Sars sp. 
(Vid. Selzk. FOhr., 1864, pag. 21, tav. 6, fig. 36-44). 


— Helonyx abyssicola MonteRrosato. Enumer. e sinonimia conch. med., pag. 17. 


Conchiglia subfusiforme, poco rigonfia, arcuata, nitida e poco pellucida. Lunghezza da 2 a 3 mm. e 
larghezza meno di 1 mm. 

Questa specie, insieme alla var. taurominima Sacco (Moll. Piem. e Lig., pag. 116, tav. X, fig. 78) 
trovasi nell’elveziano piemontese, nel piacenziano modenese e ligure, vivente nel Mediterraneo, Atlantico 


e Mari del Nord. 
Discende forse dal L. cucwmis v. KoEN. sp., oligocenico. 


234 R. BELLINI [20] 


Vive nelle stesse località ed è fossile nel pliocene messinese e calabrese il discendente L. Jeffreysi 
MonteR. sp. (in Nuova Rivista, pag. 20, ed in Enumer. e Sinonimia pag. 17) (= Cadulus subfusiformis 
[non M. Sars], JerrREYs in Brit. conch., V, pag. 198, tav. 8, fig. 1 e tav. 10, fig.3; Cadulus diploconus, 
.Secuenza in Studi strat. terr. plioc. It. Merid., 1876). Si distingue per l’apertura anteriore obliquamente 
troncata, per la base compressa e per un leggiero intacco da ciascun lato. 

Altra sottospecie è il L. propinquus G. O. Sars sp. (Moll. Reg. Arct. Norv., 1878, pag. 106, tav. 20, 
fig. 15) = Lowopor. subfusiformis var. SAcco (Moll. Piem. e Lig., pag. 116) ed Helonyx subfusiformis (non 
M. Sars), MontEROosATO (Enumr. e Sinonimia, pag. 17; Nuova Rivista, pag. 20). È più sottile del L. Jef- 
freysì e meno contratto all’apice. 

Nel piacenziano ligure (fide RAZZORE) e vivente nell’Atlantico e nei mari del Nord. 


* Sottog. Cadulus PHILIPPI. 


Forme ‘a conchiglia corta, sottile, trasparente, lucida, rigonfia in mezzo; orifizio posteriore crenulato ; 
ispessimento annulare interno e posteriore. 
Differiscono dai Siphonodentalium s. str. per la sottigliezza della conchiglia, per la trasparenza, levi- 
gatura e rigonfiamento mediano. 
C. tumidosus JEFFREXS. 


(Porcupine Exped. in Ann. e Mag. Nat. Hist., 1878, pag. 156; On mollusca procured Lightning and Porcupine esped. in Ann. a. Mag. 
N. H., 1882, parte V, pag. 665, tav. 49, fig. 9). 


Forma a conchiglia rigonfia sottilmente striata. 

Il tipo è del pliocene messinese e vivente a Biscaglia e nelle Canarie. 

Nel tortoniano di S. Agata raccolgonsi le var. parvulina SAcco (Moll. Piem. e Lig., pag. 116, tav. X, 
fig. 74-76), più piccola del tipo e più turgida, e la var. perinflata Sacco (Ibid., pag. 116, tav. X, fig. 77), 
più breve e più rigonfia. Nell’elveziano di Sciolze nei colli torinesi trovasi la var. faurotumidosa SAcco 
(= Cadulus taurotumidosus Sacco. Ibid., pag. 115, tav. X, fig. 68-73), più piccola, più gracile, più rigonfia 
e ristretta all’estremità; avvicinabile al vivente C. exiguus WarTS. 

Possono considerarsi come sottospecie del C. tumidosus JEFFR.: 

Cadulus ovulus Prin. (En. moll. Sic., pag. 208, tav. 27, fig. 21, 1844), SEGUENZA, DODERLEIN, SACCO, ecc. 

Forma costante dal miocene ad oggi. Si raccoglie nell’elveziano torinese, nel fortoniano di S. Agata 
e Montegibbio, nelle marne glauconifere del Bolognese, nel pliocene messinese. Vive nel Golfo di Napoli 
(Acton), a Biscaglia (FiscHER, nella Spedizione del Travailleur, 1880); 

La var. gibba SEGUENZA (St. strat. plioc. It. merid., 1876), più rigonfia, è del pliocene messinese; la 
var. salicensis SecuENZA (Ibid.), ad estremità posteriore prominente, allungata ed assottigliata, è pure di 
Salice nel messinese. 

Affine nei mari attuali (Golfo di Biscaglia) è il C. gibbus JerrREYs (Moll. Lightning a. Porcupine exped., 
V, 1882, pag. 667, tav. 49, fig. 10), più sottile e meno ovale del C. ovulus. 

Cadulus taurovulus Sacco (Moll. Piem. e Lig., XXII, pag. 115, tav. X, fig. 64-67). Affine al suddetto 
C. gibbus JEFFR.; conchiglia meno rigonfia, più cilindrica, maggiormente crenulata. Alt. 2 mm. e largh. 1mm. 

Nell’elveziano del Monte dei Cappuccini a Torino. 

Cadulus cyathus De CRIST. et JAN sp. (= Dent. ovulum var. attenuata MONTEROSATO). 

Più grande del C. ovulus. Pliocene di Messina e di Ficarazzi (fide SecuenzA [Studì strat. plioc. It. 
merid., 1876] e MontERosaTo [ Cat. foss. Monte Pellegrino e Ficarazzi, 1877]). ; 
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Specie da escludersi dal numero delle Dentaliidae del terziario e quaternario d’Italia. 


Dentalium corneum L. Dentalium subulatum DESA. 
5 arietinum MULL. SI bulbosum BRN. 
3 incurvum REN. È nigrofasciatum DESH. 
5 incrassatum Sow. 5 Burtini Nyst. 
s coarctatum BR. P Deshayesianum GAL. 
5 strangulatum DESEH. g Sowerbyè MICHELOTTI. 


Con questi numerosi nomi non pochi autori indicarono un anellide (Ditrypa cornea L. sp.), la cui 
guaina tubicola può esser confusa con una conchiglia di Dentalium. 


Finito di stampare il 16 ottobre 1909. 


ANTONIO RENATO TONIOLO 


L'EOCENE DEI DINTORNI DI ROZZO IN ISTRIA E LA SUA FAUNA 


(Tav. XXIV-XXVI [I-II] e Fig. 1 intere.) 


I livelli inferiori dell’Eocene istriano, sebbene regni ancora qualche disparità di vedute fra i geologi 
sulla loro esatta posizione cronologica, furono ormai illustrati ampiamente sopratutto dallo SrAcHE nel 
lavoro: Die Eoccingebiete in Innerkrein und Istrien * e successivamente nella sua opera classica: Die 
liburnische Stufe ?. Assai meno nòti invece sono i piani più alti, la cui successione stratigrafica è cono- 
sciuta soltanto nelle linee generali tracciate, oltre che nelle due opere succitate dello STACHE, anche in 
posteriori pubblicazioni paleontologiche di fossili istriani, i cui materiali però, a confessione degli autori 
che li descrissero, erano ben spesso o poco numerosi o non raccolti personalmente sul luogo. 

Senza soffermarmi ai lavori di descrizione di faune speciali fatte da vari studiosi quali il TARAMELLI, 
il BITTNER, l’OPPENHEIM ed altri, ricorderò come quest’ultimo appunto nell’illustrare i numerosi fossili terziari 
dell'Istria, Dalmazia, Bosnia ed Erzegovina, vari però per località e livelli geologici ®, tentò pure una 
critica alla divisione del Cenozoico antico istro-dalmato stabilita dallo StAacHE, e da ultimo lo ScHuBERT 4), 
mentre presentava un elenco rivisto da lui e dal WaAAGEN di fossili già citati dallo StacHE fino dal 1864, 
completato con specie descritte dall’OrprenzrIM ed alcune altre raccolte in nuove località, tentava pure 
un parallelo fra l’Eocene istriano e quello dalmatino e veneto. 

Per colmare possibilmente questa lacuna di dirette ricerche personali in tipiche località istriane, 
nelle quali affiorassero i piani più alti dell’ Eocene, mi recai per due anni consecutivi nei dintorni di 
Rozzo presso Pinguente, che il dott. Fr. MANEK, in due note successive °, aveva descritti come assai 
interessanti per la ricchezza dei loro fossili 9. I primi risultati di queste mie ricerche furono oggetto 


1) Jahrbuch der k. k. geol. Reichsanst., XIV, I. Wien, 1864. 

2 Abhandl. der k. k. geol. Reichsanst., LXXXVIII. Wien, 1889. 

3) Ueber einige alttertiîire Faunen der Oesterr.-Ungar. Monarchie. Beitr. zur Paltiont. und Geol., XIII, III-IV. 
Wien, 1901. 

4) Zur Stratigraphie des istrisch-nordalmatinischen Mitteleoccins. Jahrb. der k. k. geol. Reichsanst., vol. LV, I, 
pag. 153. Wien, 1905. 

5) Die Fumdorte von Eoctinfossilien bei Rozzo unweit Pinguente (Istrien). Verhandl. der k. k. geol. Reichsanst., 
1905, n. 10; — Neue Fundorte von Eoccinfossilien bei Rozzo. Verandl. der k. k. geol. Reichsanst., 1905, n. 16. 

6) Devo esternare la mia gratitudine al M.° Massarini MATTEO e famiglia, che mi ospitò con ogni cortesia 
durante il mio soggiorno a Rozzo, e all’ottima e appassionata guida MATTEO NEsICc, che mi accompagnò nelle mie 
escursioni. 


Palaeontographia italica, vol. XV, 1909. 30 
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di una nota preventiva da me pubblicata l’anno scorso nei Rendiconti della R. Accademia dei Lincei ! 
ed ora presento la descrizione paleontologica del materiale da me raccolto in sito, tenendo con ogni 
cura distinti i vari livelli dove i fossili furono trovati; ma prima però credo opportuno premettere qualche 
notizia sulla geologia e morfologia della regione. 


bd 


Tettonica. 


Il paese di Rozzo si trova al centro dell’ultimo lembo della sinclinale di Trieste, verso il M. Mag- 
giore, e nei suoi dintorni io estesi le mie ricerche dal bordo più meridionale dell’altipiano della Ciceria 
a nord, fino ai torrenti Fiumera e Quieto a sud, mentre trasversalmente percorsi la zona da Pinguente 
al M. Maggiore stesso. 

La tettonica della regione, come aveva già intravisto nelle linee generali lo SrAcHE fin dal 1864, 
consta a settentrione di una serie di pieghe strette e talora rovesciate con asse in direzione generale 
NO-SE, che fiancheggiano la sinclinaie di Trieste e vanno con essa ad appoggiarsi e chiudersi contro la 
massa del M. Maggiore, mentre a sud una anticlinale sempre più piatta dà passaggio alla collaterale 
sinclinale di Pisino, che in estensione prende il sopravvento. 

Le roccie che vi si incontrano sono secondarie e terziarie; le prime sono rappresentate dai più re- 
centi calcari della Creta, le seconde dai calcari dell’Eocene inferiore e dai calcari, dalle marne e dal- 
l’arenarie dell’Eocene medio. 

A meglio comprendere la tettonica della regione si possono passare in rassegna vari profili trasver- 
sali all'andamento delle pieghe, scelti fra quelli da me ricostruiti in base ai dati e agli schizzi rilevati 
in campagna (vedi figura). 

Il primo di questi corre dalla cima del monte Ostri-Vrh alla Fiumera. A nord di esso compare 
l’ultima delle strette pieghe rovesciate che costituiscono l’altipiano dei Cici, la cui gamba d’anticlinale 
di calcare eocenico s’inflette rovesciandosi nella stretta sinclinale di Nugla Alta dove affiorano le marne 
dei livelli superiori. A questa prima piega segue verso sud un’altra anticlinale a ginocchio con fianco 
superiore quasi orizzontale, che costituisce l’altipiano di Bergod e Nugla Bassa, a cui succede la sincli- 
nale di Trieste (ridotta qui ormai alla larghezza di appena un chilometro e mezzo o poco più), il nucleo 
marnoso della quale forma la collina di M. Osoi. Con pendio di appena 20° verso NE si innalza poi la 
gamba settentrionale dell’ ultima anticlinale di M. Kuk, che si immerge quindi rapidamente nell’ ampia 
sinclinale di Pisino, lasciando affiorare i calcari della Creta superiore. Queste pieghe principali sono ac- 
compagnate naturalmente da altri ripiegamenti secondari, che si mostrano evidenti specialmente negli 
strati marnosi al di sotto di Nugla e lungo la carrozzabile che da Rozzo conduce a Pinguente, presso la 
località di Jancovapec. 

Scendendo verso il M. Maggiore, la piega a ginocchio dell’ altipiano di Nugla va restringendosi 
in superficie e rovesciandosi anch’essa verso sud, come si vede nelle cave di calcare eocenico aperte nel 
suo fianco meridionale lungo la strada carrozzabile vicino a Clai, mentre la sinclinale di Trieste si al- 
larga sotto Rozzo e comprende quasi tutto il dosso di M. Brul per piegarsi nell’ultima anticlinale fra 
Martinazic e Cotle, dove sopra quest’ultimo paese la gamba meridionale presenta una immersione di 
oltre 40°. 


1) L’Eocene dei dintorni di Rozzo in Istria. Rend. R. Acc. dei Lincei. Cl. di Sc. fis. mat. e nat., XVII, fasc. 12, 
giugno 1908, pag. 815. 
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Ma subito dopo la collina di Brul, l’ultima anticlinale di M. Kuk si appiattisce e la sua cresta viene 
a correre lungo il versante meridionale del largo dosso calcareo di M. Gradec, alla cui estremità più 
occidentale s’innalza il paese di Rozzo, mentre la piega si ripete leggermente lungo questo versante, co- 
sicchè a Mocian, Bernobichi, Gabri e Colmo fra le marne della sinclinale di Pisino ricomparisce per 


Fic. 1. 


Prodani M. Kuh F. Draga M. Osoi Strada Rozzo-Pinguente Nugla Ostri-vrh:m, 662 
i Torr. Piumera i Selsa | ! Jancovapet ; 


Livello del 


S ETKS5 
mare 


= 


Pasulit Culle Martinazié —M. Brul Torr. Baradine Strada Rozz0-Pinguente Clai alto  Cherhus mm. 647 
iTorr. Fiumera : —s. Lucia! Megiari i Staz. Rozzo 


Creo: 
<< 


= qs 
LZ 


Torr. Fiumera Mocian Bernobichi M. Gradeé Paulelid Zulié Torr. Berdop  m. 648 


iBencié Ferrovia; S Ti Smaso: 


Torr. Fiumera S..Tumaso Dot S. Clemenie ‘Perrov' Semi alto m. 779 


Scala da 1:50000. 


SPIEGAZIONE DEI SEGNI: 1) Creta superiore.— 2) Strati di Cosina, Calcare compatto e Calcare ad Assiline ed Alveoline. — 8) Calcare 


nummulitico.— 4) Calcare fossilifero inferiore.— 5) Marna poco compatta priva di fossili. — 6) Marna superiore a banchi d’Arenaria. 


brevi tratti il calcare eocenico disposto in anticlinale. Naturalmente l’allargarsi dell’anticlinale di M. 
Gradec ha accentuato il rovesciamento delle due pieghe pedemontane della Ciceria, cosicchè a Na-Straznica, 
a S. Tomaso sopra Zulic, e più giù a Semic Alto e Basso e verso Lupoglava, esse sono fortemente 
coricate a sud e includono brevi nuclei allungati di marne compresi fra i calcari. 
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Da ultimo fra Doleniavas e Bogliuno la sinclinale di Trieste va riducendosi in uno stretto nucleo 
il cui asse va sempre più innalzandosi, mentre si rovescia essa pure colle altre pieghe pedemontane, in- 
cuneandosi con esse contro l’anticlinale di M. Maggiore a Brest, Vragna e Slavic. - 

Come si vede in tutta questa zona da me percorsa non esiste alcuna di quelle discordanze fra i vari 
terreni, che risultano invece dal profilo pubblicato dal MAnEK nel primo suo lavoro già citato !; ma 
essi, sebbene talora fortemente contorti e assottigliati sulle creste delle anticlinali più accentuate, si so- 
vrappongono regolarmente e si svolgono in un sistema di pieghe rovesciate, che accompagnano lo spen- 
gersi dell'ultimo lembo della sinclinale di Trieste. 


Morfologia. 


La morfologia di tutta la regione corrisponde assai esattamente a questa tettonica. 

Così la zona più settentrionale che forma l’altipiano della Ciceria si presenta brulla e rocciosa con 
tre successivi gradini degradanti verso la sinclinale di Trieste; gradini che corrispondono alle creste 
delle pieghe rovesciate dianzi accennate, e nelle cui cime più alte, oltre i 1000 m. s. m., quale il 
M. Sbewnica e Planik, affiorano i calcari cristallini della Creta superiore; mentre le elevazioni più esterne, 
culminanti verso i 700 m., si presentano dirupate e a picco a guisa di grandi bastioni sull’interno della 
sinclinale e sono formate da calcare eocenico dell’ultima piega della Ciceria. 

AI limite meridionale della sinclinale, la piega M.Kuk-M. Gradec più depressa e meno denudata 
presenta ad occidente i suoi fianchi rivestiti dei terreni marnosi dell’Eocene e quindi più rotondeggianti, 
salvo sotto la cresta di M. Kuk, dove affiora la Creta e il calcare eocenico. 

Ma sotto M. Gradec, all’allargarsi della anticlinale in una curva assai ampia corrisponde la forma- 
zione di un dosso piatto e brullo di calcare eocenico, che termina dopo Lupoglava a contatto della sin- 
clinale di Pisino, dove prende il sopravvento il paesaggio molle ed ondulato dei colli marnosi di Colmo, 
Kauzic, M. Starai, Bogliuno, disposti in serie parallele. Fra queste due zone è compresa la terza, verso 
il centro della sinclinale, dove il nucleo di roccia marnosa è inciso a formare i dossi di M. Osoi e di 
M. Brul e dove, sotto Clai, il torrente Baradine si allarga inuna ampia pianura alluvionale, mentre, al 
di sopra di Rozzo, questo nucleo si restringe fino a Semic e Doleniavas in una conca ristretta e verdeggiante 
ai piedi della sovraincombente parete rocciosa dell’altipiano dei Cici; conca che contrasta vivamente per 
la sua verdeggiante vegetazione colla squallida natura dei rilievi che la fiancheggiano. 

Anche l’idrografia è ben diversa nelle singole zone: mentre infatti nelle regioni calcaree della 
Ciceria e di M. Gradec per la completa denudazione dei superiori terreni marnosi, sono scomparsi 
oramai completamente i corsi d’acqua superficiali, che vennero sostituiti da una diffusa idrografia carsica 
a grandi doline e a foibe allineate in serie secondo l’asse maggiore delle pieghe; nelle zone a terreno più 
impermeabile si hanno i torrenti Baradine, Draga, Fiumera, Lesischina e Lupoglava, che scorrono paral- 
lelamente alla sinclinale, segnando bene spesso i limiti fra la zona calcarea e quella marnosa; mentre 
ancora più a mezzogiorno della sinclinale di Pisino, dove gli strati sono assai meno inclinati, i fiumi Quieto, 
Senizza, Draguc, Boruttescki e Bogliunsizza hanno un corso trasversale. 


Successione stratigrafica. 
1 terreni che affiorano nella regione da me studiata appartengono in piccola parte ai livelli più 


recenti della Creta, gli altri all’Eocene che si mostra molto potente e con vari piani. 


1) Die Fundorte von Eoctinfossilien bei Rozzo. L. c., profilo a pag. 121. 
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Creta superiore. 


Questa formazione è data da un calcare compatto ceroide od anche sub-cristallino talora roseo e 
giallognolo, molto scarso di fossili, nel quale però furono ritrovati, specialmente nelle cave di Planik, in 
Ciceria, resti di Rwdiste. Lo StacHE lo riferisce alla Creta superiore; di esso io non mi occupai che per 
i rapporti tettonici con i livelli successivi. 

Gli affioramenti principali si riscontrano, oltre che sulle cime più elevate dell’altipiano dei Cici, anche 
e per breve estensione, al M. Kuk presso Pinguente, fra i torrenti Draga e Fiumera, dove, come dicemmo, 
questo calcare è piegato in anticlinale ed ha il suo principale affioramento sul fianco meridionale del colle, 
in cui pure è una cava di materiale da costruzione. 


Formazioni eoceniche. 


Litologicamente l’Eocene istriano, che segue immediatamente e senza discordanze la formazione 
precedente, fu dallo StacnE! diviso in due gruppi: uno a facies calcarea, l’altro superiore a facies pre- 
valentemente arenaceo-marnosa. o 

I. Strati di Cosina. — Questa formazione salmastra che in gran parte dell’Istria segue la Creta, 
nei dintorni di Rozzo è limitata a pochi lembi non molto potenti, che si stendono attorno alle falde occi- 
dentali di M. Kuk, dove sotto la cascata del torrente Draga, presso la sua confluenza colla Fiumera, si 
hanno alcuni banconi inclinati di 20° a NE di calcare scuro compatto, che rappresenta la parte infe- 
riore di questi strati; mentre immediatamente sopra la cascata e per buon tratto della pendice setten- 
trionale di M. Kuk, affiora un calcare più chiaro, molto tenace, nel quale non si scorgono che scarsis- 
sime e dubbie traccie di fossili, che non potei però raccogliere. Esso rappresenta probabilmente la parte 
superiore degli strati di Cosina, e ricomparisce pure, sotto Bogliuno, lungo il torrente Sergo alla base 
del M. Maggiore. i 

II. Calcare compatto. — Continuando a salire il torrente Draga, verso la parte orientale di 
M. Osoi, sopra i due fianchi della valle si presentano dei banchi assai potenti, sempre inclinati a NE, 
di calcare rosato o giallognolo con traccie di foraminifere e di qualche lamellibranco, ma di cui non riuscii 
ad estrarre nessun esemplare determinabile a causa della durezza della roccia. Anche le foraminifere 
non poterono essere isolate, cosicchè non è possibile determinare con esattezza la posizione cronologica 
di questa formazione. 

III. Calcare ad Assiline ed Alveoline. — Nella parte superiore della valle del torrente Draga, 
prima di giungere al ponte della strada che congiunge Glestonca con Selsa, il calcare giallognolo sun- 
nominato passa lentamente e senza interruzione ad un calcare compatto, grigio, della potenza di circa 
30 m. e a stratificazione non ben visibile, zeppo di Assilîne ed AlZveoline. Lo stesso calcare affiora pure 
in stretti lembi nei dintorni della Lupoglava, lungo il Potòk di Lesischina, a Puschi e Slapac, verso la 
cima di M. Gradec nel ripiano fra Semic Alto e Basso, come pure alla base del M. Maggiore verso Vragna. 
Questa fauna di foraminifere non potè ancora essere completamente studiata 2), però da un primo esame 
dei numerosi campioni di roccia da me raccolti, si può scorgere come le Assiline siano in prevalenza 
quasi assoluta con le seguenti specie: 4 


1) Die Eoccingeb. in Innerk. u. Istrien. L. c., pag. 79-86. 
?) La dott. MARIA RAVAGLI, che qui senticamente ringrazio, si assunse lo studio delle numerose foraminifere 


da me raccolte in tutti i piani dell'Eocene, studio che, per varie ragioni, non potè ancora essere completato. 
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Assilina exponens D’ARcH. 


» » var. granulosa D’ARcH. 
» mamillata D’ARcH. 
» subspira DE LA HARPE. 


Fra le Alveoline, meno numerose, è l’Alveolina elongata D’ORB., già citata per questa regione dallo 


STACHE. 
Molto rare, anche per il numero degli individui, sono le Nummuliti, delle quali furono riconosciute 


le seguenti specie: 
N. (Paronaea) Ramondi DerR. 
» (Laharpeia) laevigata Law. 
» » Lamarckiì D’ARcH. 


La presenza di queste varie specie di foraminifere, quali l'A. exponens e A. mamillata, colle Num- 
muliti L. laevigata e Lamarki, caratteristiche dei livelli inferiori del Luteziano, mostrano con sufficiente 
probabilità come questo calcare possa venire assegnato al Lufeziano inferiore, e forse corrisponde nel 
Vicentino all’orizzonte della pietra di Chiampo a Rarina, detta membro di Chiampo. 

IV. Calcare nummulitico. — Al calcare ad Assiline segue un calcare bianco-grigiastro a struttura 
arenacea con stratificazione sempre poco distinta, che ha una potenza di quasi un centinaio di metri e 
affina quasi dovunque lungo i lati della sinclinale di Trieste. Esso forma le brulle terrazze e i ripiani 
della Ciceria, il grande dosso di M. Gradec, il cocuzzolo dove si arrampica il paese di Rozzo, la spia- 
nata dove si trova la stazione ferroviaria omonima, il ripiano di Nugla Bassa, i fianchi inferiori di 
M. Kuk, specialmente verso il caseggiato di Podkuk, la base di M. Maggiore fra Vragna e Pikulic e 
lo stretto lembo pedemontano fra Vragna stessa, Doleniavas e Semic. 

Il ManEK ! denomina questa formazione Hauptnummulitenkalk, mit Orbitolites complanata Law.; in 
realtà però, fino ad ora, non fu trovato in esso che un solo frammento di dubbia determinazione di Or- 
bitolites, e sono pure assai rare le Assiline della specie A. mamillata D’ARcH., mentre abbondano, per il 
gran numero di individui, le Nummuliti : 


Paronaca Ramondi DerR. 
Laharpeia laevigata Lam. 
» Lamarcki D’ARcH. 


La presenza di quest’ultima coppia di Nummuliti e della A. mamillata, mostra abbastanza come 
anche qui ci troviamo nel Luteziano inferiore, come riteneva lo ScHuBERT ? per il terreno corrispondente 
della Dalmazia del Nord. 

V. Calcare fossilifero inferiore. — Questa formazione riposa direttamente sul calcare num- 
mulitico e forma la base di quello che lo StAcHE chiamò die obere Schichtengruppe. 

La potenza di questo calcare grigio, durissimo, non è molto grande, raggiungendo appena una ven- 
tina di metri, ma l’erosione l’ha posto in evidenza quasi dovunque in tutta quest’ultima parte della 
sinclinale triestina. Esso fu denominato anche dei Xrabbenschichten, a causa del gran numero di cro- 
stacei che contiene; ma la sua ricca fauna, purtroppo quasi sempre mal conservata a causa della du- 


1) Neue Fundorte von Eoccinfoss. bei Rozzo, 1905. L. c., pag. 351. 
2) Zur Stratigraphie des istrisch-norddalmatinischen Mitteleoccins. L. c., pag. 153. 
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rezza della roccia, era fino ad ora pochissimo conosciuta. Le specie da me raccolte oltrepassano la ses- 
santina e si trovano distribuite abbastanza omogeneamente in tutta la potenza di questi strati. Invece 
rispetto al numero degli individui che compongono questa ricca fauna si nota: una prevalenza del numero 
di Nummuliti ed Echini nella parte più profonda a facies compatta e marnosa, come ad esempio nella 
località di Pod-Breh, Buliavac, Rujavac, sul versante meridionale della collina di Brul, lungo la sponda 
destra del torrente Fiumera, ecc., mentre nella parte più alta di essi si ha un aspetto più conglomera- 
tico con prevalenza, insieme ai crostacei, di molluschi: così a Slapac, sotto Strana, Jancovapec, Puschi, 
nell’alveo del torrente Baradine sotto Lussa, presso la Fornace di Glestonca, a S. Lucia a mezzogiorno 
di Brul, Zulic, Semic Breg, Semic, Stupari, Sergo, ecc. i 

_ A contatto poi colla marna della formazione che segue, la prevalenza dei crostacei diviene quasi 
assoluta, specialmente in certe località dove sembrano accantonati, come nell’alveo del torrente Baradine, 
la base della collina di Brul, in vicinanza del villaggio di Lussa, lungo il Potòk di Lesischina, ecc. 

Le specie raccolte in questi strati sono le seguenti 1: 


Lutezian 
È 0 Tavola 


e figura 


Ipresiano 
Priaboniano 
Oligocene 
Pagina 


Foraminifera. 


Nummulites (Paronaea) Tchihatcheffi D’ARCH. 


complanata Lam. 


latispira McH. 
distans DEeSsH. 
Ramondi DeErR. 


subeocenica PREV. 


subirregularis DE LA HARPE . 


venosa FicH. et MoLL 


(Giimbelia) lenticularis FIcH. et MoLL 


» » var. granulata 
DE LA HARPE . 


» aturica JoLy et LEYM. 


» (Laharpeia) Lamarckî D’ARCH. . o —_ — 


di 
| 
| 


4) Le specie segnate con * sono state già citate dagli autori precedenti per l’Istria, le altre sono nuove. 
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Luteziano 


Ipresiano 
Priaboniano 
Oligocene 


Assilina exponens D’ ARCH. 
Orthophragmina sp. . 

Coelenterata. 
Astraeopora Sp. . 
Pattalophyllia cfr. subinflata D’ARCH. 
Trochosmilia sp. 


Parasmilia cornuta HEIM 


Flabellum sp. 


Vermes. 


* Rotularia spirulaea Lam. . 


Echinoidea. 


*Coptosoma atacicum CoTT. 


* Conoclypeus conoideus Lam. 


* Echinolampas cfr. subsimilis D’ARCH. 


» Sp. 


*Opissaster Covazii (TARAM.) 


Cyclaster Oppenheimi n. sp. 


» cfr. oblongus DAMES. 


Brissopsis De Stefanii n. sp. . - o 5 : 265 [29] 


Schizaster postalensis BITTN. . : c . : 266 [30] 
Pericosmus spatangoides Lor. . 0 o 5 268 [32] 
Macropneustes sp. . . 5 6 c : 1 269 [33] 


Gasteropoda. 


Pleurotomaria Lamarcki May... 0 g ò 270 [34] 
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Scalaria cfr. Barrandei DesH. . 


Cerithium sp. 


Rostellaria cfr. laevis BELL. . 7 . c .-|- _ + = | = | = ||, 
* Cypraea inflata Lam. SE 6 0 3 7 . — — + — _ — |275[89] 
Pirula sp. 6 c o c o o x . | —_ —_ _ —_ — |276[40] 
Pelecypoda. 
AM E E N a, [41] XXVI [9] 
Spondylus bifrons MUNST. c ò 5 . - | = + — | + — |278[42] SI [I] 
= » cisalpinus BRONGN. . 5 ; o|= = aL _ + | + |279[43] Ca [I] 
» Buchi Pair. . È : c o s|= = ? _ I — |280[44] 
» » » var. Frauscherì n. var. . | — Seo — CE EZRA 2801/44] I [II] 
» sesquispinatus Vin. . . c c s|= = + |- — — ? |281[45} e [II] 
Lima n. f. Vix. 5 c 5 - ; ; 3 [=> = al — — — |282[46] SI [11] 
* Pecten Tchihatcheffi D’'ARCH. . . ° - oa = + —_ — — |283[47] 
Vulsella falcata MUnsT. . È È c ò : = = + = = — |284[48] Se [II] 
Mytilus sp. o 0 ò . : 5 . o. = = = = —_ — |285 [19] 
* Crassatella parisiensis D’ORB. . x c : o = - + e. 2 — |285[49] 
Lucina sp. È E È 5 . . i o = -_ — — 2 — |286[50] 
Cardium galaticum D’ARCH. . È Ò o . —S = + — —_ — |286[50] PSR [IT] 
» Sp. : : o : È : SM = _ — — — |287[51] 
Meretrix cfr. incrassata Sow. . c : . o = — + _ —_ + |288[52] SE [II] 
Glycimeris cfr. intermedia var. declivis (MICHELOTTI) | — — ? — | — | + |288[52] SS [II] 
Anatina Bellardì (PicT.) . ; . - . . | _ + + | + | + |289[53]| XXV [II] 


10 


Palaeontographia italica, vol. XV, 1909. 31 
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s Luteziano E 5 < Tavola | 
& inf. | medio | sup. hi S iS caga 
dA e 
Cephalopoda. 
- Nautilus disculus DESH. . 3 o ; | Z . | — + - —_ — |290{54] n” [1] 
i » efr. Lamarcki DeSsH. È c : SE — + Gs —_ — |291 [55] 
Crustacea. 
* Harpactocarcinus quadrilobatus Desm. 5 a .| — + + + + |292[56] 3 [III] 
ni » punctulatus Desm. E " -|+ + + _ = — |292[56] POI 
» Sowwerbyi Epw. . o È .| —_ _ + — — |293[57] SE [IX] 
Pisces. 
Oxyrhina Desori AGass. . o 6 è 5 ql = + + _ + + |294[58] 
Odontaspis elegans AGAss. ; . c . È — + — 2 ? — |294[58] 
» cfr. Hopei AGASS. . 6 aa = _ + ? — | — |295[59] 
Carcharodon auriculatus BLAINV. . c . . lt + + ea ? — |295 [59] 


Da questo elenco si può scorgere come il maggior numero delle specie spetti all’Eocene, e precisamente 
al Luteziano. Infatti sopra 65 forme di questo livello, comprese anche le specie nuove od indeterminate, 
20 furono ritrovate a S. Giovanni Ilarione o in località del Vicentino di età corrispondente; inoltre ag- 
giungendo altre 7 che sono proprie del Parisiano di Einsiedeln, 9 della Mortola e Palarea e 6 del Kres- 
senberg, località queste che sono considerate come sincrone al piano di S. Giovanni Ilarione, si vede 
che a questo livello appartengono ben 42 forme. 

Delle specie sunnominate solo 14 erano state fino ad ora citate per l’Istria dai vari autori, mentre 
le altre sono nuove per essa. Scarsissime invece sono le specie (4 o 5 al massimo) comuni a questa e 
alla fauna dell’Eocene medio della Dalmazia indicata dallo ScHuBERT ! e meno ancora a quella illustrata 
dal DAINELLI °) dei Ponti di Bribir in Dalmazia (appena tre specie); il che dimostrerebbe, data la re- 
lativa corrispondenza di età, come in regioni assai prossime la facies fosse diversa. Così pure sì dica 
dell’Eocene friulano (8 specie in comune), il quale però non è ancora completamente studiato. 

Abbastanza grandi invece sono le analogie con i classici depositi dell’Eocene medio nella regione 
extra-alpina, di Einsiedeln (13 specie) e di Kressenberg (8 specie); osservazione questa che aveva fatto 


1) Istrisch-norddalmat. Mitteleoccins. L. c., pag. 167. i 
® La fauna eocenica di Bribir in Dalmazia. Palaeontogr. italica, X, XI, Pisa 1904-05, pag. 158-162. 
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anche lo ScauBERT per la fauna da lui riportata, che pure è ben diversa. Confrontando la mia fauna con quella 
delle località francesi è assai notevole il numero delle specie comuni, non solo con Nizza (ben 12 specie), 
ma anche con la serie del calcare grossolano del bacino di Parigi (5 specie), sopratutto se si pensa alla 
distanza che separa i due depositi, e le condizioni diverse d’ambiente a cui probabilmente doveva essere 
sottoposto il mare eocenico del nord di Europa; mentre il complesso di questa fauna e la costituzione lito- 
logica di questi strati dimostrerebbero la presenza sull’Istria di un mare non molto profondo e di tipo 
temperato e tropicale. 

Per quanto riguarda gli altri orizzonti dell’Eocene medio vicentino, solo 4 specie sono comuni con 
i depositi di Roncà, mentre con questi un’analogia ben più stretta trovò il DAINELLI nei terreni dei Ponti 
di Bribir; il che riconferma l’ipotesi espressa, che in realtà i depositi istriani differiscono da quelli 
dalmatini, più che per una spiccata differenza di età, per una diversa facies. 

Soltanto cinque specie sono. proprie dell’Ipresiano del Vicentino; e di queste alcune furono trovate 
pure in livelli schiettamente luteziani in regioni non italiane. Assai più numerose sono invece le specie 
del Priaboniano (Focene superiore) e dell’Oligocene, ma in ‘gran parte sono già conosciute come comuni 
tanto all’Eocene medio che al superiore. Così ad esempio: } 

L’Echinodlampas subsimilis D’'ARcH., del Tongriano di Cornedo e di Possagno (la mia determinazione 
del resto non è data per sicura), è citato pure nel Parisiano di Biarritz e nell’Eocene istriano a Gher- 
dosella e Pzum di Pinguente, nonchè ad Otellio in Friuli (TARAMELLI); lo Sporndylus difrons Minst. del 
Priaboniano dei Berici (FABIANI), che fu trovato però anche nel Luteziano di Einsiedeln (MaAyER); lo 
S. cisalpinus Bronen. del Priaboniano superiore di Brendola e del Tongriano di Bocca di Ziesa, Castel- 
gomberto e Montecchio Maggiore (FABIANI, FucHs e Vinassa), raccolto pure in Istria e nel Luteziano 
della Palarea (BeLLARDI); lo S. Buchi PHIL. del Priaboniano dei Berici (FABIANI), citato dubitativa- 
mente anche nel Luteziano (FucHs); la Anatina Bellardi (Picr.) del Tongriano del Piemonte (Sacco), 
citata però alla Palarea (BeLLARDI), Einsiedeln (Mayer) e Kressenberg (FucHs); la IMeretrix èncrassata 
Sow. dell’Oligocene inferiore di Bocca d’Oro di Schio e del Miocene inferiore (FucHs), descritta alla 
Palarea dal BELLARDI. 

Come si vede, questi strati anche per la presenza della coppia N. (Gmbelia) aturica-lenticularis 
con individui numerosi di N. (Paroraca) Tchihatcheffi e più scarsi di P. complanata e P. latispira, rappre- 
senta il Luteziano più tipico non solo del Veneto, ma anche della zona extralpina; mentre la mancanza 
quasi assoluta di specie proprie dei terreni inferiori dell’Eocene medio e la scarsità di quelle del supe- 
riore, che vedremo comparire più in alto, confermano appartenere questo livello al Luteziano medio, 
assai nettamente distinto, per facies, fauna e posizione degli strati, dall’inferiore e dal superiore, qualé 
cioè si trova nel Vicentino a S. Giovanni Ilarione e nei Berici occidentali a Grancona, mentre lo SCHUBERT 
non distingueva per il Luteziano della Dalmazia che due soli livelli. 

VI. Marna poco compatta priva di fossili. — Sopra il calcare conglomeratico fossilifero, 
si stende immediatamente, ma senza lento passaggio, un deposito marnoso della potenza di circa 100 
metri, più argilloso inferiormente e che va facendosi sempre più arenaceo nella parte superiore. Esso 
costituisce, quasi dovunque, le falde dei poggi verdeggianti ad occidente di Rozzo e del M. Gradec, come il 
M. Osoi, il M. Brul, Colmo, M. Kauzic e M. Starai. Sull’orlo dell’altipiano dei Cici questa marna è fortemente 
ristretta fra la piega rovesciata pedemontana, a Nugla di sopra, Clai, al Colle di S. Tommaso, Semic, 
‘Doleniavac, Brest, ecc.; mentre poi brevi lembi ancora rispettati dall’erosione compariscono nel nucleo 
delle sinclinali della Ciceria. 

La sua stratificazione non è ben visibile, tanto più che essa è solcata in mille guise dalle acque 
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selvaggie ed accumulata nelle parti più basse a ricoprire talora stretti lembi di calcare fossilifero infe- 
riore, cosicchè sembra, in questi casi, che essa riposi direttamente in discordanza sul calcare nummu- 
Jlitico superiore, ciò che forse potè trarre in inganno il MANEK nel suo rilievo. 

Essa è priva quasi completamente di fossili, se si toglie qualche traccia di alghe e fucoidi malissimo 
conservate. Sciolti fra la marna si trovano invece, nella sua parte inferiore, denti di pesce, sopratutto 
sopra il torrente Baradine, Rujavac, e alle falde di M. Kauzic presso Lesischina. 

Le specie identificate sono: 


Oxyrhina Desori AGass. 
Odontaspîs elegans AGass. 
Carcharadono auriculatus BLamnv. 


Come si vede sono le stesse ritrovate anche nel calcare sottostante e citate tanto nel piano di s 
Giovanni Ilarione, quanto nell’Eocene superiore e’ nell’Oligocene. 

VII. Marna superiore a banchi d’arenaria. — Nella sua parte superiore, la marna sopra ri- 
cordata passa per gradi e lentamente ad una marna più friabile ed arenacea, intercalata, nella parte 
più ‘alta, a grossi banchi di brecciola e ‘di arenaria, la quale domina le cime di tutte le vette delle colline 
al limite della sinclinale di Pisino, con una pendenza media di 20° a SO. Sul lato settentrionale ai piedi 
della montagna, questo livello si presenta meno sviluppato, perchè compresso fra le pieghe rovesciate; 
ma tipici lembi sono presenti però a Nugla, nella trincea della ferrovia sopra Rozzo presso Clobae, 
sulla cima del Colle S: Tommaso sopra Zulic. 

Questo terreno è ricchissimo di fossili, specialmente di Nummuliti ed altre foraminifere, che si tro- 
vano sciolte alla superficie in numero così stragrande, da formare talora da se sole la quasi totalità del 
terreno superficiale. 

I banconi di arenaria della parte più alta, spesso glauconitici e di aspetto brecciforme, sono essi 
pure ricchissimi di nummuliti, e nella marna compresa fra essi trovansi sopratutto numerosissimi gli esem- 
plari di Serpula spirulaca Lam. 

Ecco l’elenco delle specie raccolte a questo livello * : 


(o) 
S ; | ® 
È Luteziano s 5 Sì Tavola ; 
i © Ò ani 
i E i ci e figura 
(S inf. | medio | sup. = © Gi 2 
Foraminifera. 
Nummulites (Paronaea) Tchihatcheffi D’ARCH. . . —_ + + —_ + = 
* » » complanata Lam. i Ù _ + + — ? = 
» » latispira MGH. . o . —_ _ -_ = = => 
» » distans DESH! . ; ; = ? + —_ — | — 


i) Le specie segnate con * sono state già citate dagli autori precedenti per l’Istria. le altre sono nuove. 
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Luteziano Tavola 


Ipresiano 
Oligocene 
Pagina 


e figura 
medio | sup. Diga 


Priaboniano 


Nummulites (Paronaea) Guettardi D’ARCH. 


+ 


venosa FicH. et MoLL. 


+ 


Montis Fracti KAUFM. 


Heéberti D’ARCH. 


| efr. discorbina ScHL. . 


sub-eocenica: PREV. 


Melii TELL. 


sub-Meliiù TELL. . 
(Gimbelia) lenticularis FicH. et MoLL 


var. granulata 
DE LA HARPE . 


var. obsoleta 
DE LA HARPE . 


aturica JoLy et LEeyM. 


(Laharpeia) Lamarckhi D’ ARCH. . 


italica TELL. 


laevigata Lam. 


Brongniarti D’ARCH. 


Puschi D’ARCH. 


Assilina Leymeryei D’ARCH. 


» Sb o . ; 


Orthophragmina dispansa Sow. 
ephippium Sow. 


Marthae SCALUMB. 


» stellata D'ARCH. . 5 3 : —_ = > ue — | = 
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Coelenterata. 


Pattalophyllia cicloitoides BELL. 


Vermes. 
* Rotularia spirulaea Lam. . 
Echinoidea. 
* Cidaris subularis D'ARCH. 
Oosteri LAUBE 
Cyphosoma sp. . 
Echinanthus aff. Wrighti CorT. 
Schizaster Archiaci CoTT. 
* Prenaster alpinus DESH. 
Gasteropoda. 
Pleurotomaria Lamarcki Mav. . 
Cerithium sp. 
Terebellum sp. . 
Pelecypoda. 
Ostrea eversa MELLEV. 
* Pecten Tchihatcheffi D’ARCH. 
Ss biarritzensis D’ ARCH. 
Chama sp. 
Meretrix porrecta KoEN. . 
efr. brevis FuUCHS 
Crustacea. 


Calappa sp. 


270 [34] 
273(37) 


275 [39] 


276 [40] 
283 [47] 
283 [47] 
286 [50] 
287 [51] 


288 [52] 
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Il numero delle specie in questi strati è minore di quello del calcare fossilifero inferiore, benchè i 
fossili siano abbondantissimi, ma delle 45 specie indicate più della metà appartengono alle foraminifere. 
Pur quì è degna di nota la scarsezza di fossili già citati per l’Istria da altri autori (soltanto 9), e 
pure pochissimi sono a comune con quelli della parte nord della Dalmazia, se sì eccettuano le nummu- 
liti. Infatti, mentre in quest’ultima regione il corrispondente orizzonte ha una ricchissima fauna di mol- 
luschi (lo ScHUBERT citò per Ostrovica ben 148 specie), qui invece questa è ridotta quasi ai minimi ter- 
mini e predomina soltanto nella parte più alta degli strati, mentre assumono il loro più completo sviluppo 
le foraminifere, indice probabilmente di una facies di mare più profondo che in Dalmazia. 

La presenza della N. (Gimbelia) aturica JoLr et Levm., che si trova abbondantissima insieme a 
numerosi individui delle coppie Paronaca Tehihatcheffi-complanata, nonchè P. Zatispira-distans e P. venosa- 
Montis Fracti, specialmente nella parte inferiore di questi strati, dice di per sè già chiaramente, che 
ci troviamo ancora nel Luteziano, come aveva convenuto lo ScHUBERT per i terreni corrispondenti della 
Dalmazia del Nord !. Del resto se ciò non bastasse ben 12 delle specie fossili succitate furono trovate 
anche a S. Giovanni Ilarione, ed altre 8 in località corrispondenti per l’età, Einsiedeln, Biarritz e Nizza. 
D'altra parte, la presenza insieme a queste delle nummuliti P. Guettardìi, P. Heberti e P. discorbina, 
insieme ad alcune altre che mancavano nei piani inferiori, dinotano per questi terreni un’età più giovane, 
sebbene non manchi qualche rarissimo esemplare di Laharpeia Lamarcki e L. laevigata, che si riscon- 
trano anche in terreni più vecchi. 

Tuttavia man mano che ci innalziamo, nella parte superiore di questi strati, senza però che si presenti 
un netto distacco colla inferiore, fra i banconi di arenaria diventa pure abbondantissima la Serpula (Ro- 
tularia) spirulaca LAmARCK insieme ad altri fossili di livelli superiori; cosicchè fra le molte specie lute- 
ziane se ne trovano ben 17 comuni o proprie ai livelli dell’Eocene superiore od anche dell’Oligocene. 


Conclusioni. 


Da quanto più sopra ho esposto, e come apparisce dal quadro riassuntivo dei terreni che unisco, 
risulta che nella regione attorno a Rozzo, cioè nella parte estrema della sinclinale di Trieste, si pre- 
sentano nel loro completo sviluppo le formazioni dell’Eocene senza alcuna interruzione fra di loro; anzi 
talora il passaggio fra un livello e l’altro è così graduale che si resta incerti sull’esatto limite rispettivo. 
Ho cercato ad ogni modo di tener distinti con ogni cura i fossili delle diverse località e livelli per poter 
stabilire con sicurezza la serie cronologica di queste formazioni, le quali non sempre presentano un pa- 
rallelismo anche con regioni vicine contemporanee quali la stessa Dalmazia ed il Vicentino; ritengo quindi, 
come scrisse il DE STEFANI ?), che le varie facies, in località diverse della Dalmazia e dell’Istria con faune 
spesso molto varie, siano talora equivalenti piuttosto che successive. 

Ho riferito all’Ipresiano gli Stratèò dî Cosina e il Calcare compatto (liv. I e II) sopratutto per la loro 
posizione stratigrafica fra la Creta superiore e il Luteziano inferiore, ma data la piccola zona di affio- 
ramento e la cattiva conservazione dei loro fossili, mi mancano gli argomenti paleontologici, per poter 
asserire ciò con sicurezza. 

Con assai maggiore probabilità invece il Calcare ad Assiline ed Alveoline e il Calcare nummulitico 
(liv. III e IV) possono ritenersi appartenere al Luteziano inferiore, per la presenza in ambedue della, 


4) L. c., pag. 166. 
2) Su alcuni terreni cocenici della Dalmazia. Rend.. R. Acc. dei Lincei, (5), VIII, fasc. 12, 1904, pag. 569. 
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Assilina exponens e A. mamillata, nonchè della coppia N. laevigata-Lamarcki, tanto più che si trovano 
i membri corrispondenti anche in Dalmazia. 

Il Luteziano medio, contrariamente a quanto ritiene lo ScHuBERT !) per Istria è è nettamente presente 
nella formazione del Calcare fossilifero inferiore (liv. V), a sua volta diviso in due orizzonti successivi come 
nel Vicentino e nei Berici; e ciò non solo, come abbiamo dimostrato, per la sua fauna corrispondente con 
molta esattezza a quella delle località più tipiche di questo livello nel Vicentino e di fuori, ma anche 
per la successione litologica, la quale mostra come nettamente diversi e senza graduale passaggio da 
questo, siano i depositi della formazione superiore affatto priva di fossili. 

Questo calcare fossilifero colle nummuliti P. Tehihatchefi e P. complanata, a mio modo di vedere, 
è contemporaneo ai calcari nummulitici dei dintorni di Metkovic, che contengono la stessa coppia, e che 
sono ritenuti invece dal De SterANI e MARTELLI 2) del Luteziano superiore. 

La Marna priva di fossili (liv. VI), per la sua posizione sottostante alla Marna superiore a banchi d’are- 
narîa, credo possa ritenersi ancora in gran parte formata nel Luteziano medio; mentre quest’ultima (liv. VID) 
per la presenza di nummuliti che mancavano in altri livelli più bassi, e per la proporzione sempre cre- 
scente di specie di livelli più giovani, ritengo debba appartenere, anche nel suo orrizzonte più basso, al 
Luteziano superiore, mentre gli ultimi banconi di arenaria, che formano il suo coronamento, arrivano 
forse all’Eocene superiore, per il quale adotto il nome di Priaboniano come lo usa il FABIANI 5), in senso 
un po’ più ristretto di quello dell’OpPENHEIM, nei suoi Priabonaschichten, cioè esclusa la parte inferiore 
(strati a Cerithium diaboli e calcari a Leiopedina) che apparterrebbero al Luteziano superiore. 

Il nome di Bartoniano indicherebbe, secondo il FABIANI e anche secondo i geologi francesi, solo la 
parte media dol Bartoniano primitivo del MAyER, con strati a Serpula spirulea, che nei dintorni di Rozzo 
è forse appena raggiunta nelle cime più alte delle colline formate da! nucleo della sinclinale triestina, 
mentre in altre località della sinclinale di PSI, Masio piano si presenta assai più sviluppato anche con 
facies di Flysch. 

Prima di chiudere, devo porgere pubbliche grazie, oltre che all’ufficio di presidenza della R. Acca- 
demia dei Lincei, che volle favorirmi un sussidio per queste mie ricerche, al prof. C. De STEFANI, che mi 
indirizzò e mi aiutò in ogni guisa, nonchè ai prof. M. CanavARI, F. BassanI, G. DaL Praz, R. FABIANI e 
ai dott. M. RavacLI, G. STEFANINI e G. CANESTRELLI, i quali tutti sia col consiglio, sia col favorirmi mate- 
riali di confronto, 0 coll’esaminare alcuni dei fossili da me raccolti, facilitarono il compimento di questo 
mio studio. 


Padova, giugno 1909. 


i) Stratigraphie îstrisch-norddalmat. Mitteleoc. L. c., confronta il quadro comparativo dei terreni a pag. 188. 

2) Iterreni eocenici dei dintorni di Metkovich in DA ed Erzegovina. Rend. R. Acc. dei Lincei, (52), XI, 
fasc. 4, 1902, pag. 117. 

3 Paleontologia dei Colli Berici. Mem. Soc. it. delle Scienze (detta dei XL), (32), XV, pag. 61. 


(uadro riassuntivo e comparativo dei terreni 


Palaeontographia italica, vol. XV, 1909. 
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VICENTINO 


Strati a N. Fabiani del Boro 
(Priabona). 


Tufo 
Priabona. 


della Granconella di 


MONTI BERICI 


(FABIANI) 


Calcari a N. Fabiani, Oper- 
culina, Sismondia, ece. di 
Grancona. 


Calcarinummulitici a Sîismon- 
dia Ombonii. 

Calcari a Leiopedina Tallavi- 
gnensis. 

Strati a Cerithium diaboli di 
Grancona, Sarego, Monti- 
cello di Lonigo. 


b) Strati calearei di Roncà. 
Strati sup. di S. Giovanni 
Ilarione. 


a) Tufi di Roncà. 
Calcari e brecciole di Ciupio. 
(S. Giov. Il.) a N. crassa. 


Strati della Ghechelina e di M. 
Postale. 


Membro di Chiampo. 


Strati di Spilecco. 


Scaglia di Chiampo e Val- 
dagno. 


Calceari a Echinidi di Gran- 
cona e brecciole fossilifere 
del Gazzo e della Fontana 
del Cavaliere. Strati a Neri 
tina di S. Eusebio (Sarego). 


Calcari a N. crassa di Nanto, 
Barbarano, delle Zengele 


di Grancona, ecc. 


ALPI ESTERNE 


Strati ad arenaria 
quarzifera su- 
periore di Hoh- 
gant (Lago di 
Thonne). 


BACINI BACINI 
MERIDIONALI SETTENTRIONALI 
Flysch. Sabbie medie di Bau- 


schamp e Auvers. 


Strati a Cerithium | Cuillasses e bane vert 
diaboli dei Diable- 


rets, di Fandon, 


di Parigi. 


Gap, Allons, Bran- 
caî. 


Luteziano di Kres- 
senberg e Ein- 
siedeln. 


Arenarie delle Zengele a N. 
e tufi 


inferiori a N. complanata 


Gizehensis. Calcari 


e calcari marnosi a Rarina 
e a N. laevigata di Nanto. 


Calcari marnosi e marne a 
N. spileccensis e Pentacri- 
nus diaboli di Nanto e Mos- 


sano. 


Scaglia di Nanto e S. Pan- 


erazio. 


Calcare ad Assili- 
na spira di Weis- 
baden (Appen- 
zel). 


Strati a N. perforata | Banc à vérin di Gri- 
della Mortola e Pa- 
larea (Nizza). 

Strati della Gourèpe 


(Biarritz). 


gnon, Parnes e 
Chaussy. 


Strati di St. Barthé- 
lemy e di Bos di 


Calcare glauconitico 
di Grignon, Cha- 


Arros. mont, e Neauphle. 


Sabbie inferiori di 
Cuise la Motte, Ar- 


gille di Londra. 


Strati a N. planulata 
dell'Aquitania. 
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DESCRIZIONE DELLE SPECIE 


Vermes 
PRE Anellides 
Serpula (Rotularia) spirulaea Lamarcx. 


1826. Serpula spirulaea Lam. Gopruss. Petrefacta Germaniae, pag. 241, tav. LXXI, fig. 8. 

1829. Serpula nummularia Bronn. Lethaea geognostica, tav. XXVI, fig. 16. 

1865. Vermetus spirulaeus Br. ScHaurota. Verzeich. der Versteinerungen zu Kobourg, pag. 250, tav. XXV 

fig. 10. 

1873. Rotularia spirulaea Baran. Notes sur quelques foss. tert., II, pag. 92. 

1900. Serpula (Rotularia) spirulaea Lam. OppennEnI. Priabonaschichten. Palaeontogr., XLVII, pag. 277, tav. 
XVIII, fig. 15. 

1901. — — = — OrpenHEm. Altertitire Paunen d. Oesterr.-Ungar. Monarchie. Beitr. 
z. Pal. Geol. Oest.-Ung., XIII, pag. 133. 


7 


Questa specie raccolta abbondantemente da me, nei dintorni di Rozzo, è molto conosciuta; solo ri- 
corderò che mentre il Rovereto (Serpulidae del Terziario e Quaternario in Italia. Palaeont. ital., IV, 
pag. 64) riteneva questa specie come un Vermetide, l’OppenHEIM (Priabonrasch., L. c.) crede debba con- 
siderarsi come un Anellide. 

Cogli esemplari figurati dal GoLpruss, dal ScHAUROTH e dall’OprPENHEIM, i miei individui coincidono 
sia nelle varietà trochiformi, sia in quelle PIeDON nn, per la irregolarità della spira, la qualità del- 
l’ornamentazione e la bocca trigona. 

La specie è diffusa dovunque nel Veneto, dalla base della formazione nummulitica (strati a N. laevigata 
Lam.) fino al Priaboniano, dove essa culmina e generalmente non sorpassa: è quindi diffusa, senza essere 
comunissima, negli orizzonti superiori dell’Eocene medio, specialmente nel piano di S. Giovanni Ilarione (OP- 
PENHEIM); mentre dal MayeR-EvmAR è anche citata nell’Oligocene inferiore del Piemonte, a Cassinelle. 

Questa specie, in Istria, si ritrova abbondante a Slapac, Zulic, Jancovapec, Puschi, Cotle, Glestonca, 
Buliavac, ma sopratutto al M. Brul, M. Osoi e M. Staraj. 


Echinoidea 


Regulares 
Cidaris subularis p’ArcaIac. 
1848. Cidaris subularis D’Arcniac. Bayonne et Dax. Mém. S. G. F. (2.2), III, pag. 419, tav. X, fig. 4. 


1892. — — _ Correa. Échin. éoc., Il, pag. 422, tav. CCOIV, fig. 1-16 (cum syn.). 

1901. — — — OppenzeM. Priabonasch. L.c., pag. 81. 

1901. — — — Arracni. Echin. Terx. Palaeont. ital., VII, pag. 164, tav. XIX, fig.9-13 
(cum syn.). 

1901. — — = OprenHEIM. Altertiàire Faunen Oesterr.-Ungar. Monarchie. L. c., pag. 83. 

1902. — = — OppennemM. Revision Echin. Venet. Zeitschr. d. Deut. geol. Ges., LIV, 
pag. 165. 


1908. — _ _ Fagrani. Paleoni. Colli Berici. Mem. Soc. dei XL, (3.3), XV, pag. 112. 
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Riferisco a questa specie un frammento di radiolo raccolto fra il terreno di disfacimento nella parte 
superiore della collina di Brul. 

Il radiolo, di mm. 3 di diametro, allungato, cilindrico, con rigonfiamento poco accentuato verso la base, 
ha granuli minuti disposti in serie regolari; il colletto è breve, l’anello lievemente striato, sporgente. 

Dal raffronto colle fisure dell’AtraGHI, i tubercoli sembrano assai più grossi; ma, data la grande 
varietà che può assumere questa specie nei suoi particolari, non mi par dubbia la determinazione; tanto 
più che si mostra evidente la caratteristica brevità del colletto e la fine striatura dell’orlo dell’anello 
corrispondente alla descrizione e alle fisure date dal CortEAU. 

Ravvicino pure alla stessa specie, un altro radiolo, trovato nella stessa località, che differisce dal 
primo per la maggior grossezza dei granuli e per la forma più affusolata, come nella figura del D’ARCHIAG; 
caratteristica però si presenta anche qui la brevità del colletto. 

La specie fu trovata negli strati di S. Giovanni Ilarione e nel Priaboniano (OPPENHEIM, FABIANI, AIRAGHI). 

Già citata per l’Istria ad Albona e Pinguente (Birtner, OppeNHEIM e TaArameLLI). Altre località: 
S. Giovanni Ilarione, Chiampo, Priabona, Val Scaranto di Lonigo, Brendola, Scole Arzan presso Verona, 
Gassino, Gourèpe, Arcuit presso Biarritz, Dax, Schoneck (Baviera), Buda (Ungheria). 


Cidaris Oosteri Laure. 


1868. Cidaris Oosteri Lausr. Eckinodermen Vicent. Terticirgeb. Denkschr. Mat. Nat. Cl.d. k. Ak. d. Wiss., 
XXIX, pag. 11, tav. II, fig. 2 


1877. — — — Dames. ZEchinid. Vicent. u. Veron. Tertitirabl. Palaeontogr., XXV, pag. 8, 
tav. I, fig. 4. 

1892. — — —  Corrrav. Echin. éoc. L. c., pag. 417, tav. CCCIII, fig. 1-5 (cum syn.). 

1901. — —_ —  Orpenzem. Priabonasch. L.c., pag. 81. 

NOCER 2S — —  OrpPenHEM. Revision Echin. Venet. L. c., pag. 165. 

1908. — —_ —  Fazrani. Paleont. Colli Berici. L.c., pag. 111, tav. I, fig. 11. 


Vari frammenti di radioli allungati, affusolati, di circa mm. 5 di diametro, con stelo guarnito di 
forti granuli acuminati a forma di spine, disposti in serie allineate e più sviluppati sopra un lato e 
più minuti sul lato opposto; questi ultimi con andamento più regolare; colletto liscio, non molto lungo, 
lievemente strozzato sopra l’anello che è fornito di strie minute, ma evidenti coll’aiuto di una lente; cer- 
cine rilevato sulla faccetta articolare. 

I confronti colle descrizioni e figure del Lause, del Dames e del CorreAU, mi assicurano della iden- 
tità della specie; solo la crenellatura della faccetta articolare, descritta dal CortEAU, non è visibile 
nei miei esemplari. 

Questa specie è citata nel Priaboniano medio e superiore (OPPENHEIM e FABIANI). 

Trovata per la prima volta in Istria, nella parte alta della Collina di Brul presso Rozzo. Altre lo- 
calità: S. Vito di Brendola, Bocca di Ziesa, Zovencedo, Lonigo, Monte della Pai di Nanto, Monti Mez- 
zabò e Caldiero di Grancona, S. Trinità presso Montecchio Maggiore, Biarritz. 


Cyphosoma sp. 


Frammento basale di un radiolo allungato, cilindrico, di mm. 3 di diametro, a superficie liscia, con 
colletto lievemente strozzato; capo corto con anello assai rilevato e corroso, che porta inferiormente una 
sottile striatura visibile alla Tate 
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Per quanto lo possa acconsentire il piccolo frammento in studio, esso si avvicina alla figura data 
dal pe Lorior (Échin. tertiair. Suisse. Mém. Soc. Pal. Suisse, II, 1875, pag. 25, tav. II, fig. 3), per radiolo 
di Cyphosoma; ne differisce però per il collaretto, che nel mio campione è più rilevato che nel.suo, e 
per non esser visibili le sottili ornamentazioni a forma di striature, che si hanno generalmente sul fusto 
dei radioli di questo genere. i 

L’OpPENHEIM (Revision Echin. Venet. L. c., pag. 177, fig. 5) descrive e figura radioli lisci, simili al 
descritto, della specie C. pulcrum LAUBE, dicendoli corrispondenti ad un altro, il quale è solamente figurato 
dall’EseRrt (Echin. der Nord-mitteldeutschen Oligocins. Atlas z. d. Abhandl. geolog. Spezialkarte v. Preussen, 
IX, tav. X, fig. 2); dai miei confronti però l’esemplare dell’EBERT apparirebbe molto più piccolo e con 
anello molto meno rilevato. 

Il mio frammento fu trovato nella parte superiore della collina di Brul (Rozzo) fra il terreno di 
disfacimento. 


Coptosoma atacicum CorteAU. 


1856. Coptosoma atacicum Corr. LevwerIe et Correav. Cutal. Échin. Pyrénées. Bull. S. G. F. (2.2), XIII, 


pag. 324. 
1858. — blanggianum Drsor. Synops. Echin. foss., pag. 92. 
? 1869. Cyphosoma cribrum Acass. TArameLLI. Echin. Friuli. Atti Ist. Ven., (3.2), XIV, pag. 2106. 
? 1874. _ _ — —_ Echin. Istria. Atti Ist. Ven., (4.2), III, pag. 961. 


1875. Cyphosoma atacicum Com. pe Lorior. Echin. Suisse. Mém. Soc. Pal. Suisse, II, pag. 24, tav. II, fig. 2. 
1889. Coptosoma atacieum Cortrat. EÉchin. éoc. L. c., pag. 490, tav. CCCXIII, fig. 1-6 (cum syn.). 


Specie di medie dimensioni, circolare, leggermente depressa inferiormente, rigonfia nella parte su- 
periore. Zone porifere leggermente ondulate. Aree ambulacrali più strette delle aree interambulacrali; 
le prime sono ornate di due serie di tubercoli in numero di una ventina per serie, più grossi nella 
faccia superiore che nella inferiore; granulazione intermedia sottile con granuli più sviluppati ai lati 
delle zone porifere. 


DIMENSIONI 


Diametro o 0 G 5 5 P Ò 5 ” 0 " ò 5 mm. 35 
Altezza . 0 o È 0 5 5 3 5 È P o x 5 » 13 


Si può osservare dalla sinonimia come questa specie sia stata, prima d’ora, confusa con altre affini 
non solo, ma anche ascritta a generi diversi. Senza stare a ripetere tutte le questioni inerenti a questi 
cambiamenti, esposte largamente dal pe LoRioL (L. c., pag. 21), è bene rilevare come la nostra specie 
differisce dal C. cribrum (Corteav. Echin. éoc. L. c., pag. 487, tav. CCCXII) per il minore diametro 
degli individui completamente sviluppati e sopratutto per i tubercoli relativamente più piccoli e dimi- 
nuenti rapidamente in grandezza dalla faccia inferiore alla superiore. Questi caratteri corrispondono 
molto esattamente, come accenna anche il De LoRIoL, a quelli del Coptosoma banggianum del DESsOR, 
posto più sopra in sinonimia, e che non va confuso col Cyphosoma (Pseudodiadema) blanggianum dello 
stesso autore e descritto pure nella sua Syropsis a pag. 74. Il TARAMELLI cita, da Pzum di Pinguente, 
un Cyphosoma cribrum Agass., ma egli stesso fu in dubbio non trattarsi piuttosto del C. banggianum 
descritto dal pe LorioL nella Svizzera, perchè trovavasi ad un livello più antico del C. cribrum citato 
dal LauBE nell’ Oligocene. Sebbene io non abbia avuto in confronto gli esemplari del TARAMELLI, nella 
considerazione che i miei individui sono stati raccolti in località istriane assai vicine alle sue, e che 
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queste specie, fra loro simili, sono state spesso confuse l’una con l’altra, mi pare si possa ragionevol- 
mente dubitare che qui si abbia a che fare col Coptosoma atacicum ‘dell’Eocene medio. Così pure anche 
l’esemplare di Buttrio in Friuli, trovato dallo stesso autore, nel quale si notano variazioni che egli ri- 
teneva “ forse dipendenti da un livello eocenico alquanto inferiore ,, e anche quello citato dal BittNER 
(Altert. Echin. Stidalpen, pag. 45) che crede, probabilmente riportando dal TARAMELLI, avvicinarsi al 
C. banggianum pe LorioL, potrebbero riunirsi alla specie di cui si tratta. 

Il C. atacicum Corr. è citato nell’ Eocene inferiore e medio (LevmERIE, ComteAU e pe LoRioL). I 
miei due esemplari provengono dal torrente Baradine e da Cotle, ma probabilmente si trova in Istria, 
anche a Pzum di Pinguente, Pisino e Albona. Altre località: Buttrio (?) Corbiérs (Montagne Noire), Blangg 
presso Yberg nel cantone di Schwytz. i 


Irregulares 


Conoclypeus conoideus Acassiz. 


1891. Conoclypeus conoideus Acass. Cortrat. Echin. éoe. L.c., pag. 200, tav. CCLII-CCLVI (cum syn.). 


1902. — — Lam. OppenHemM. Revision Echin. Venet. L.c., pag. 184. 

1903. _ — —AGass. CarccHia. Echinofauna Gargano. Boll. Soc. geol. ital., XXII, pag. 107, 
tav. V, fig. 5 (cum syn.). 

1908. _ — —  Fagrani. Paleont. Colli Berici. L. c., pag. 119. 


N 


Questa grande specie, già descritta e figurata da molti autori, è molto diffusa nei dintorni di Rozzo 
nelle sue due più interessanti varietà, la subconica e la sferoidica. 


DIMENSIONI 
Diametro antero-posteriore . 0 0 : . 0 o 1 AZIO mm. 132 
» trasverso o 0 6 6 î c 6 ò - 5 5 » 150 
Altezza . 5 n ù " . o " 5 i : " È » » 93 


Le due varietà erano state già notate e descritte anche dal TaramELLI (Echin. eoc. Istria. L. c., 
pag. 965), che le raccolse in località prossime al mio campo di ricerca. Il QuENSTEDT (Deut. petref. 
Echinod., 1874, pag. 497, tav. LXXX, LXXXI), figurò la sua varietà C. conoîdeus elipsobasalis, raccolta 
in provincia di Verona, con base elittica e faccia superiore conica molto alta; nei miei esemplari invece 
è la varietà sferoidale quella che presenta una base più elittica, sebbene anche alcuni campioni di essa 
Siano quasi subcircolari. 

Questa specie è conosciutissima nel Luteziano medio (CorteAU, OrpeNHEIM, FABIANI). I miei nume- 
rosi individui provengono dai dintorni di Rozzo; ma in Istria vengono pure citati a Nugla, Pzum di 
Pinguente, Albona, Pedena, Galignana, M. Canus presso Pisino, Spalatro (STACHE, TARAMELLI, BITTNER). 
Fuori dell'Istria la specie è pure abbondante a S. Giovanni Ilarione, Ghechelina (Malo), Avesa (Verona), 
Valdagno, Sarmede (Treviso), Otellio e Corno di Rosazzo (Friuli), M. Gargano, Svizzera, Dax, Asturie, 
Kressenberg, Crimea, Caucaso, Egitto, Libia, ecc. 


Echinanthus aff. Wrighti Comrrau. — Tav. XXIV [I], fig. 1. 


Individuo di piccole dimensioni, di forma allungata, ovale, regolarmente rigonfio sulla faccia superiore, 
colla massima altezza un po’ sotto Ia sommità ambulacrale, sebbene la faccia superiore sia, quasi insen- 
sibilmente, declive in avanti. Faccia inferiore piana, leggermente depressa verso il centro e arrotondata. 
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sui bordi; faccia posteriore leggermente obliqua. Sommità ambulacrale spostata nettamente in avanti. 
Aree ambulacrali assai larghe a petali quasi chiusi alla estremità. Zone porifere formate da pori coniu- 
gati di eguale grandezza disposti obliquamente in paia. Zone interporifere larghe almeno tre volte le 
zone porifere: Apparecchio genitale a quattro pori, dei quali i due anteriori sono assai più ravvicinati. 
Tubercoli sottili e scrobiculati, molto fitti nella faccia superiore, più grandi e spazieggiati nell’ inferiore. 
Il peristoma, eccentrico in avanti in posizione trasversa al fondo della depressione della faccia inferiore, 
è di forma ovale; il periprotto subcircolare è posto assai in alto nella faccia posteriore. 

L’unico esemplare da me raccolto mi sembra non permetta una sicura identificazione con nessuna 
delle due specie che più gli si avvicinano, cioè lE. Wrighti Corr. o lE. Oosteri pe Lor., ma pre- 
senta caratteri che sfumano fra quelli dell’una e dell’altra. Se infatti lo confrontiamo con lE. Oosterà 
pe LorioL (Échin. tert. Suisse. L. c., pag. 59, tav. VII, fig. 3-5), si nota che l'individuo in studio presenta 
una forma più allungata della specie svizzera, la faccia superiore meno declive in avanti e i bordi della 
faccia inferiore più arrotondati; caratteri che sono dati, anche dal Corteau (Échin. éoc. L. c., pag. 620, 
tav. CXCIV), come distintivi fra le due specie E. Oosterì e E. Wrighti; inoltre, per quanto riguarda 
le aree interambulacrali, esse si mostrano assai più larghe di quanto si osservi nelle due specie sopra 
citate, e le aree ambulacrali vengono quasi a chiudersi alla loro estremità. Tuttavia, notando col CortEAU 
(L. c.) che la forma generale dell’E. Wriglti può essere più o meno allungata, e la faccia superiore 
più o meno convessa, si riconosce che l’individuo in questione assai si ravvicina a quest’ultima specie ; 
mentre da un più attento esame si nota come nel mio esemplare la sommità ambulacrale è spostata più 
in avanti di quanto apparisca dalle figure date dal CorteAU; pur conservando la massima altezza spostata 
fra le due aree ambulacrali inferiori, assumendo così il guscio un aspetto lievemente depresso in avanti, 
come l’E. Oosterì, senza però arrivare alla marcata pendenza di quest’ultima specie. Anche VE. Badwskii 
PomeL (CorreAU. L. c., pag. 630, tav. CC) nel suo profilo longitudinale si rassomiglia al mio individuo, ma 
ne differisce invece per il pronunziato solco subanale, per le aree ambulacrali molto più lunghe e per 
il peristoma più centrale. 

Le due specie del CorteAU e del pe LoRrioL appartengono all’Eocene medio; il mio esemplare venne 
raccolto sulla cima di M. Staraj a sud di Rozzo. 


Echinolampas cfr. subsimilis D’ ArcHac. 


L'unico esemplare che io posseggo è talmente depresso e deformato, che, per quanto le sculture della 
sua superficie siano ben conservate, non posso riferirlo all’E. subsimilis D’ARCHIAC (Bayonne et Dax. L. c., 
pag. 204, tav. VI, fig. 4) se non con qualche riserva. Infatti le differenze maggiori fra questa specie e 
E. similis Acass. (Correav. Échin. éoc. L. c., pag. 73, tav. CCXXIII, fig. 4, 5, tav. CCXXIV e tav. 
CCXXX) sono in gran parte fondate sulla forma esterna del guscio, sulla maggiore o minore depressione 
dell’area periboccale, e sulla elevazione della faccia superiore; caratteri tutti mal decifrabili in un indi- 
viduo che ha subito deformazioni assai forti. 

Sono tuttavia presenti molti dei caratteri propri dell’E. subsimilis, alcuni dei quali però, come la 
differente lunghezza delle zone ambulacrali, non sono soltanto caratteristici a questa specie. Ho potuto 
confrontare il mio esemplare con un E. subsimilis ben conservato di Montecchio Maggiore, che esiste 
al Museo di geologia dell'Istituto superiore di Firenze e, salvo le differenze di dimensione e convessità, 
esso si ravvicina assai al mio. 


Dall’E. Archiaci Correav (L. c:, pag. 39, tav. CCXI e CCXII) differisce poi per il suo peristoma, che 
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si mostra assai infossato, mentre nel primo è quasi superficiale; per il periprotto ovoidale anzichè sub- 
triangolare e per le zone porifere molto poco rilevate. 

L’E. subsimilis è piuttosto raro, e appartiene all’Eocene medio e superiore (LAUBE, TARAMELLI, COTTEAU). 
Il mio esemplare fu raccolto nel calcare marnoso di Jancovapec; ma in Istria la specie è citata pure a 
Gherdosella e Pzum di Pinguente (TARAMELLI). Altrove si ha a Cornedo, Possagno, Bassano, Otellio di 
Buttrio (Friuli), Biarritz, e nel dipartimento della Gironda. 


Echinolampas sp. 


I sei individui che io raccolsi, in cattive condizioni di conservazione, a Puschi, Zulic, Jancovapec, 
Slapac, Cotle, nei dintorni di Rozzo, presentano tutti dimensioni molto piccole. 

Uno di essi, trovato a Zulic, di soli mm. 15 di lunghezza, a faccia superiore molto convessa, a faccia 
inferiore quasi piana, con sommità ambulacrale spostata in alto, peristoma subcentrale e periprotto mar- 
ginale, si avvicina per l'insieme alla specie E. mucleus MATH. dell’ Eocene medio; mentre un altro di 
Jancovapec, di 24 mm. di diametro, a petali molto superficiali, a zone porifere interne degli ambu- 
lacri posteriori più brevi, e a tubercoli maggiori fra una granulazione più minuta, si assomiglia alla 
specie E. globulus LAUBE; ma tutti si mostrano così corrosi alla superficie, che oltre alla determinazione 
generica non è possibile nessun ravvicinamento specifico. 


Echinolampas cfr. nucleus Marafron. 


Giovane individuo di forma ovale, a superficie superiore regolarmente rigonfia; faccia inferiore piana, 
arrotondata sui bordi, pochissimo depressa al centro. Tubercoli piccoli, abbondanti, scrobiculati, più spa- 
zieggiati nella faccia inferiore vicino al peristoma eccentrico in avanti, quasi superficiale, di forma non 
riconoscibile; periprotto trasverso posto sotto il bordo posteriore. 


DIMENSIONI 
Diametro antero posteriore 0 0 . o 0 o . x : mm. 23 
» trasverso . 0 ò o 0 5 c . o c 6 » 19 
Altezza . o ò c ” 5 ò 7 5 . o 5 o » 14 


Per quanto riguarda il genere a cui ho attribuito il mio esemplare, credo opportuno ricordare qui 
il disaccordo che esiste fra i vari autori sulle caratteristiche distintive dei generi prossimi all’ Echinolampas, 
quali sopratutto i generi Milletia, Gitolampas, Galerolampas e Tristomanthus, e come molte specie siano 
state, a volta a volta, riunite o tolte all’uno o all’altro genere con varia sorte, a seconda che era presa 
principalmente in considerazione la posizione del periprotto (Pomrt), la forma del peristoma (GAUTHIER), 
o il numero dei pori genitali (Duncan, BrrtneR). Di recente il LamBERT (Descript. éehin. foss. Barcelone, 
2.2, 3.4 parte. Mém. S. G. F., Paléont., XIV, fasc. 2, 3, 1906, pag. 95) nel rivedere questi generi è venuto 
alla seguente conclusione: il Pliolampas ha peristoma allungato, guscio posteriore rostrato, periprotto 
ovale sotto il rostro e quattro pori genitali; il Gifolampas ha gli stessi caratteri, ma il peristoma pen- 
tagonale; il genere Milletia è un Pliolampas a periprotto subarrotondato, e a tre pori genitali; il Gale- 
rolampas è un Gitolampas a guscio non rostrato posteriormente; il Zristomanthus infine ha il peristoma 
allungato, il guscio non rostrato, il periprotto ovale, sopramarginale, e tre pori genitali. 

Per quanto nell’esemplare che abbiamo in studio sia impossibile distinguere non solo le placche ge- 
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nitali, ma anche le aree e la sommità ambulacrale, e il peristoma si presenti rotto e il periprotto poco 
evidente, pure, da un esame minuzioso per quanto mi fu possibile, sembrami doversi escludere il mio 
individuo da gran parte di questi generi, per la mancanza di un guscio rostrato alla estremità posteriore 
e per la presenza di un periprotto submarginale. Potrebbe restare il dubbio però che esso potesse ascri- 
versi ad un Gitolampas, il cui guscio non è rostrato ed ha pure un periprotto submarginale; ma mentre 
questo ultimo genere ha di comune coll’ Eckinolampas il peristoma pentagonale e il periprotto ovale, la 
forma del peristoma non è rilevabile nell’esemplare in studio, mentre il periprotto si presenta abbastanza 
nettamente trasversale, sicchè credo giusto ascriverlo al genere Eckinolampas, anche per l’affinità colla specie 
E. nucleus Matt., illustrata dal Corteav (Échin. éoc. L. c., pag. 69, tav. CCXXII). Di questa specie in- 
fatti il mio individuo presenta la caratteristica forma subovale, la faccia inferiore quasi piana e poco de- 
pressa, la superiore regolarmente rigonfia, il peristoma quasi superficiale e il periprotto trasverso submar- 
ginale; ma per la cattiva conservazione dell’unico individuo, credo prudente accontentarmi di un solo 
confronto. 

L'E. nucleus, non fu mai ritrovato in Istria, nè in Italia; non si raccolse che raro nell’Eocene medio 
(strati a Siîsmondia), a S. Estèphe e Vertheuil nel dipartimento della Gironda (CortrAU). La mia forma 
proviene da Cotle. i 


Opissaster Covazii (TARAMELLI). 


1874. Hemiaster Covazii Taramerti. Échin. é0c. Istria. L. c., pag. 969, tav. III, fig. 8-11. 
1880. — — —_ Birtner. Altieri. Echinod. Stdalpen. Beitr. z. Pal. Oest.-Ung., I, pag. 
63, tav. X, fig. 6, ‘. 


Guscio a forma globosa a contorno subpentagonale, con traccia di leggera depressione ai bordi, in 
direzione dei due petali anteriori; solco frontale poco profondo. Sommità ambulacrale leggermente eccentrica 
all’indietro; ambulacri posteriori assai più piccoli di quelli anteriori; fasciole e pori genitali non visibili 
nel mio individuo. Faccia posteriore assai alta, limitata da due solchi laterali, con periprotto presso al 
vertice; faccia inferiore convessa a peristoma semilunare. 


DIMENSIONI 

Diametro antero-posteriore ò o ò 0 0 5 0 0 0 mm. ll 
» trasverso . 6 o o O a o ò 0 5 0 » 10 

Altezza . Ò ò ; ò : 6 6 5 : o ; : » 9 


La specie, creata dal TARAMELLI come Hemiaster Covazii, si mostra più allungata e meno globosa del 
mio esemplare; però vi corrisponde per la posizione della sommità ambulacrale, per la posizione e lun- 
ghezza dei petali e per la presenza dei due solchi laterali, che limitano la faccia posteriore. Anche il 
BIrrNER descrive e figura questa specie, ma i suoi individui, mentre sono più globoidi come il mio, pre- 
sentano la sommità ambulacrale più centrale e le depressioni del contorno molto più esagerate. 

Un’altra specie che presenta un aspetto simile all’esemplare in studio, è la Linthia pseudoverticalis 
OpPENHEIM (Priabonasch. L. c., pag. 107, tav. X fig. 4,4d), la quale ha forma globosa e subpentagonale; 
però mostra i petali meno diseguali, un’ altezza maggiore della faccia posteriore, che è quasi piana, e 
l’area interambulacrale posteriore nettamente carenata. L’altra nuova specie Linthia montecchiana OPPEN- 
HEIM (Revision Echin. Venet. L. c., pag. 239, figure in testo) è pure assai vicina a quella in studio per 
la sua forma globulare, la posizione e lunghezza dei petali anteriori assai ravvicinati, e la brevità di quelli 
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posteriori; però essa è più alta, a faccia inferiore più ricurva, con peristoma più elevato ed apice spo- 
stato pure in avanti. 

Per quanto riguarda il genere a cui appartiene la specie del TARAMELLI è da notare che già il BrrTNER 
(L. c., pag. 22) osservava che essa presenta soltanto due pori genitali come 1’ Hemiaster nux DESOR e quindi, 
fin dal 1889, il CorteAU (Éekin. éoe. L. c., pag. 428) l’aveva riunita al genere Ditremaster, creato dal 
Muxier-CÒaLmas nel 1885; ma ultimamente il LamBERT (Descript. échin. foss. de Barcelone. L. c., pag. 102) 
riconobbe che, già fino dal 1883, il PomeL aveva creato per gli Hemiaster terziari a due pori genitali il 
genere Opissaster, al quale quindi va riferita anche la specie del TARAMELLI. 

Purtroppo nell’individuo da me raccolto non sono distinguibili nè i pori genitali, nè le fasciole ; pure 
la forma complessiva ricorda meglio l’aspetto di questi Opissaster, che non quello delle Zinthie, le quali 
hanno ordinariamente forma meno globulare, assai più incisa in avanti, una disuguaglianza assai minore 
fra i petali anteriori e posteriori e una netta fasciola subanale, 

L’O. Covaziò è citato dal TarameLLI al M. Canus di Pisino, e dal BrrtNER a Gherdosella in Istria, 
in terreni del Luteziano; il mio individuo proviene dal calcare marnoso di Semic-Breg. 

Cyclaster Oppenheimi n. sp. — Tav. XXIV [I], fig. 2, 3. 

Posseggo oltre una quindicina di esemplari di Cyclaster che, pur avendo subìto quasi tutti alcune 
deformazioni, pure presentano fra di loro caratteri di assai grande affinità e costanza, anche nei loro 
particolari. 


DIMENSIONI MEDIE 


Diametro antero-posteriore mm. 30 
» trasverso 0 n c 5 . 0 0 . 0 » 29 
Altezza . 6 s È 6 P 5 5 ò . 5 5 : DIINZI! 


Specie di piccole dimensioni, a margine quasi circolare, solo leggermente più larga in avanti, ma 
sempre rotondeggiante anche nella parte posteriore, dove termina con una larga base. Faccia superiore 
uniformemente convessa con accenno ad una leggera carena nell’area interambulacrale posteriore. 

Faccia inferiore essa pure leggermente convessa, a bordi rotondeggiati. Profilo trasversale rigonfio; 
profilo longitudinale colla massima altezza verso la parte posteriore, che scende però in avanti assai dol- 
cemente. Sommità ambulacrale subcentrale e spostata di poco in avanti; solco anteriore abbastanza impresso 
sulla faccia superiore, mentre intacca pochissimo l’ambito, e torna a rendersi più evidente presso il pe- 
ristoma. Area ambulacrale impari meno scavata delle aree pari, fornita di pori radi, circolari e disposti 
in coppie oblique non coniugate. Aree ambulacrali pari allungate, di dimensioni quasi uguali fra loro, 
depresse, strette, che si protendono con andamento rettilineo ; le due anteriori sono ad angolo molto ottuso 
fra di loro, mentre le inferiori sono assai ravvicinate. Ogni zona porifera, larga ad un dipresso quanto 
quella interporifera, presenta 22 paia di pori disposti in doppia serie, uniti fra loro a due a due da un 
solco ben evidente. Tubercoli scrobiculati, collocati regolarmente entro le maglie di una minuta rete di 
granuli. Peristoma trasversale, labiato, assai eccentrico in avanti e collocato in una leggera infossatura; 
periprotto trasversale e marginale, in alto della faccia postericre. Apparecchio apicale e fasciole peripetala 
e subanale poco visibili in tutti i miei campioni, a causa dell’usura della superficie del guscio. 

Questa specie si avvicina assai al C. declivus Corteau (Échin. éoc. L. c., I pag. 444, tav. CXXI, 
fig. 4; tav. CXXII), ma pure non potei decidermi a riunire a quella specie i miei esemplari a causa di 
alcune differenze che si mostrano costanti in tutti i miei numerosi individui. Fin dal 1902, l’OpPENHEIM 
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(Revision Echin. Venet. L. c.; pag. 227) aveva notato come i Cyclaster del Veneto, ritenuti C. declivus, 
differivano da quelli dei Pirenei descritti dal CortEAU, sopratutto per la mancanza della forte pendenza 
anteriore del profilo longitudinale, la quale aveva procurato il nome alla specie del CorrEAU; però, a causa 
della scarsezza del materiale di studio, l’OPPENHEIM non si decise a creare una nuova specie. Io posseggo 
‘ora numerosi campioni dove queste differenze notate dall’OPPENHEIM si mostrano evidenti e costanti; 
e in quei pochi casi in cui la parte anteriore sembra avere una maggior pendenza non si può escludere 
la presenza di deformazioni in seguito a compressioni. Inoltre le zone porifere, che sono descritte come 
superficiali dal CotTEAU, sono in questa nuova specie impresse assai marcatamente. I miei esemplari diffe- 
riscono ancora da quelli dei Pirenei per il contorno assai più circolare, come del resto aveva pure notato il 
Dames (Echin. Vicent. u. Veron. Tertiirabl. L. c., pag. 50), e per i tubercoli che si mostrano assai grossi 
e fortemente impressi soltanto sul piastrone. 

Confrontando la nuova specie col C. subquadratus DESsoR, a cui pure si avvicina il C. declivus, così 
che il Dames prima, e l’OPPENHEIM dopo, non poterono togliersi il dubbio che le due specie potessero 
identificarsi, si può osservare che i petali dei miei individui sono costantemente più allungati e il petalo 
impari assai più marcato. A scopo di confronto ebbi anzi in comunicazione, dal Museo geologico di Pisa, 
l’unico esemplare originale, proveniente dal Veronese, dal quale fu ricavata la specie del DESOR, e, a 
mio modo di vedere, non è possibile alcuna confusione non solo colla specie da me proposta, ma nem- 
meno col C. declivus. Infatti il C. subquadratus presenta una forma molto più globoide, le zone ambula- 
crali inferiori assai più piccole delle altre, l’angolo formato dalle zone ambulacrali anteriori meno aperto 
e la forma dei petali molto più rotondeggiante; inoltre le dimensioni dell’esemplare di Pisa sono molto più 
forti (mm. 46:48 !) che nei miei esemplari; fatto questo che di per sè solo non avrebbe grande im- 
portanza, ma che si riscontra costante in tutti i miei individui che presentano una statura molto inferiore. 

Assai differente la nuova specie si presenta pure dal C. amoenus LauBe (Echinod. Vicent. Terticirgeb. 
L. c., pag. 27, tav. IV, fig. 6), che il Dams identificò col C. subquadratus DEsoR. 

Ma giacchè il BirtNnER (Altert. Echin. Stidalpen. L. c., pag. 61) crede assi incerti i limiti fra il C. 
declivus Cort. e il C. subquadratus Desor, con il C. Stacheanus (TArAMELLI) (Echin. Eoc. Istria. L. c., 
pag. 970, tav. IV, fig. 4-7), mi presi cura di confrontare la nuova specie con esemplari di queste ultime, 
che si trovano pure nel Museo di Pisa, e potei riconoscere che mentre il C. Stacheanus può ravvicinarsi al 
C. subquadratus tipico per la forma e grandezza delle zone ambulacrali, ne differisce però per il contorno 
elittico e per la forte depressione che incide la parte anteriore del C. Stacheanus; mentre poi per queste 
due ragioni e per la forma, grandezza e posizione dei petali differisce grandemente dalla mia specie. 

Da ultimo nemmeno al C. ovalis CorrraU (Échin. éoc. L. c., pag. 447, tav. CXXIII) può ricondursi la 
nuova specie, perchè essa ne differisce notevolmente per la sua forma molto meno allungata e per il solco 
anteriore, il quale, al contrario che nel C. ovalis, si accenna più leggermente sull’ambito e nella parte 
inferiore. 

A causa del cattivo stato di conservazione del guscio dei miei individui, mi manca il confronto im- 
portante delle fasciole peripetala e subanale, ma date le differenze colle specie succitate, mi credo auto- 
rizzato a creare questa nuova specie, la quale forse potrebbe riunire in sè gli esemplari veneti, citati 
dubbiosamente come €. declivus dall’OpPENEEIM, a cui dedico la nuova specie. 

I numerosi individui di C. Opperheimi furono da me ritrovati nel calcare marnoso fossilifero del 
Luteziano medio, a Jancovapec, Slapac, Torzia, Cotle, Rujavac e Glestonca presso Rozzo in Istria. 


‘) Le misure citate dal DamrSs (39 : 52) se, come pare, si riferiscono a questo unico esemplare del Museo di Pisa, 
sono evidentemente errate. 
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Cyclaster cfr. oblongus Damrs. 


Forma marcatamente ovale, largamente arrotondata all’ innanzi, tronca indietro; la maggior larghezza 
si ha in direzione delle aree ambulacrali anteriori. Faccia superiore uniformemente convessa con leggero 
rigonfiamento nella regione posteriore. Sommità ambulacrale spostata leggermente in avanti; aree ambula- 
crali pari mediocremente incavate e brevi, a zone porifere diritte e ristrette. Peristoma eccentrico in avanti, 
periprotto marginale. 


DIMENSIONI MEDIE 


Diametro antero-posteriore . 6 6 a ò . 0 0 i mm. 39—42 
» trasverso . o ; 5 0 Ò 0 o c o » 29-38 
Altezza ì 5 5 È 3 5 È 7 5 ; n » 23-30 


Gli esemplari mal conservati, non permettono un esatto riferimento specifico, ma si avvicinano al 
C. oblongus Dames (Echin. Vicent. u. Veron. Tertiéirabl. L. c., pag. 50, tav. II, fig. 4), sebbene alcuni di essi 
abbiano proporzioni maggiori. Dal C. ovalis CorteAv (Éehin. éoc. L. c., pag. 447, tav. CXXIII) differiscono 
per la forma più marcatamente ovale e per la sommità ambulacrale spostata più in avanti; ma alcuni 
esemplari giovani presentano la sommità quasi subcentrale. 

Il C. oblongus fu ritrovato fra i tufi di M. Spilecco (DAMES), e i miei numerosi individui provengono 
dal calcare marnoso fossilifero inferiore di Jancovapec, Semic e Cotle, presso Rozzo. 


Brissopsis De Stefanii n. sp. — Tav. XXIV [I], fig. 4. 


Un solo esemplare di dimensioni medie, molto allungato, a contorno ovale e subacuminato alle 
estremità, e troncato a quella inferiore da una faccia elittica. Faecia superiore colla massima altezza 
sulla carena interambulacrale e mediocremente declive in avanti; faccia inferiore essa pure rigonfia con 
piastrone saliente. Sommità ambulacrale quasi centrale o leggermente spostata indietro. Solco anteriore 
profondo e ristretto, che intacca non molto profondamente l’ambito fino al peristoma. 

Area ambulacrale impari in pori semplici al fondo del solco; aree ambulacrali pari scavate, petaloidi, 
elissoidiche, le anteriori lunghe 8 mm., le posteriori 5 mm., tutte molto ravvicinate alla linea mediana, 
le inferiori però più delle superiori; regioni interambulacrali rilevate. Zone porifere di 17 paia di pori 
virgolati, uniti fra loro da un solco poco evidente; le inferiori ne contano solo 14. Tutte le zone si atro- 
fizzano verso la sommità ambulacrale; zona interporifera molto ristretta. 

Peristoma fortemente eccentrico in avanti con labbro posteriore saliente; in questo individuo il pe- 
riprotto non è visibile, perchè immedesimato nella roccia. Piastrone lanceolato e rilevato, limitato la- 
teralmente dalle vie boccali assai larghe. I pori genitali e le fasciole peripetala e subanale pur troppo non 
sono visibili. Tubercoli mal conservati nella faccia superiore; grandi e ordinati in serie oblique nel pia- 
strone, inframezzati da una fine granulazione. 


DIMENSIONI 
Diametro antero-posterione 0 o . 0 o c ° ” o mm. 37 
» trasverso . . . o 0 o v D . o c » 22 
Altezza . o 6 5 . o Ò 0 5 ò ; o 0 » 25 


Questo mio fossile per la sua forma complessiva allungata potrebbe avere qualche rassomiglianza con 
quello descritto dal Dames (Die Echin. Vicent. u. Veron. Tertiiirabl. L. c., pag. 68, tav. VII, fig. 5) come 
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Metalia eurystoma; ma ne differisce però per l’altezza molto forte del guscio, per l’apice ambulacrale 
centrale o quasi, e per la diversa lunghezza delle aree ambulacrali. 

Già il Correav (Échin. éoc. L. c., pag. 203) riportava la Metalia eurystoma e la M. longinensis del 
Dames al genere Brissopsis; e il GrEGoRY (Zhe maltese fossi Echinoidea, 1891, pag. 621) descriveva’ una 
Metalia melitensis a contorno semicircolare e a zone ambulacrali superficiali spostate in avanti, come le 
specie ancora viventi di questo genere illustrate dall’Agassiz (Revision of the Echin., 1873); caratteri questi 
‘ che non si ritrovano nel mio individuo. 

Il Correav (L. c.) non enumera le ragioni che lo persuasero a riportare al genere Brissopsis le due 
specie di Metalia del Dames, ma le differenze fra i due generi sono esposte dal BrrrnER (-Altert. Echinod. 
Stidalpen. L. c., pag. 103) e accettate dall’OrrenzEIM (Revision Echin. Venet. L. c., pag. 263), il quale 
pone la Metalia eurystoma fra i Brissopsis e la M. longinensis fra i Toxobrissus. 

Molto discussa è stata la questione sulla esistenza autonoma del genere Zozobrissus, sostenuta dal Brr- 
TNER, in base alla fusione delle aree ambulacrali, negata dal CorrEAU e da altri che considerano questa fusione 
come stadi diversi di sviluppo dei Brissopsis. Ad ogni modo l’assoluta indipendenza delle aree ambulacrali 
fra di loro, nell’esemplare descritto, permette di riportare la nuova specie sicuramente al genere Brissopsis. 

Ma il ravvicinamento della mia specie con altre già conosciute non è facile, presentando l'individuo 
da me raccolto diversità di sviluppo fra le aree ambulacrali anteriori e posteriori, il ravvicinamento dei 
petali alla linea mediana, e l’apice leggermente spostato in basso. L’ HorrnESs (Die Fauna des Schliers von 
Ottnang. Jahrb. k. k. geol. Reichsanst., XXV, 1875, pag. 389) descrive una nuova specie il B. ottnangensis, 
il quale presenta i caratteri sopracitati, ma differisce dal mio individuo per la conchiglia depressa e a con- 
torno circolare. 

Anche il B. elegans Acass. (Corteso. Éechin. doc. L. c., pag. 184, tav. LII, LIII), pur avvicinandosi 
alla nuova specie per la sommità ambulacrale e per la forma allungata, sta a sè per la minore pen- 
denza in avanti, la forma assai meno tumida, i petali ad andamento più sinuoso e le aree ambulacrali 
posteriori più lunghe. 

Da ultimo si distingue dal B. sypontinus CHEccHIA (Echin. eoc. Gargano. L. c., pag. 69, tav. III, fig. 6-8), 
oltre che per le aree ambulacrali inferiori più brevi, meno sinuose e meno vicine l’uno all’altra, anche per 
la forma più fusiforme e meno depressa. 

L’individuo studiato proviene dal calcare marnoso dell’Eocene medio di Jancovapec presso ozio 


Schizaster cfr. postalensis BirrNeR. 


Ho raccolto due esemplari di grandezza media, a contorno elittico subpentagonale, troncato posterior- 
mente da una faccia ad angolo retto con quella inferiore. La faccia superiore è fortemente declive in avanti, 
colla massima altezza su di una carena molto pronunziata fra le due aree ambulacrali posteriori. Sommità. 
ambulacrale leggermente eccentrica indietro. Solco anteriore ristretto, che intacca profondamente l'ambito. 
Aree ambulacrali pari anteriori oltre un terzo più lunghe delle posteriori, che sono più ravvicinate alla 
linea mediana. Apparecchio apicale a due pori genitali. Peristoma ovale spostato in alto con labbro sa- 
liente; periprotto allungato longitudinalmente, in alto della faccia posteriore. 

Fasciole non visibili per lo stato di usura della conchiglia. 

Il BirtneR, nel suo lavoro sui Parabrissus ed alcune altre specie d’echini del terziario inferiore, del 
1891 (Verhandl. k. k. geol. Reichsanst., n. 6, pag. 140), riunì il suo Schizaster Laubei, creato nel 1880 da 
un esemplare determinato dal LauBE per S. Studerì Agass. (Altert. Echin. Stidalpen. L. c., pag. 96, tav. XI, 
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fig. 1), ad una nuova specie da lui detta S. postalensis, della quale sperava di poter dare in seguito una 
migliore figura di quello che non fosse riuscita l'illustrazione dello ,S. Laubei. L'OPPENHEIM (Revision 
Echin. Venet. L. c., pag. 253) accettò la nuova specie, notando che essa si distingue dalle congeneri dello 
‘stesso livello e sopratutto dallo S. vicîinalis AGass., per il percorso della fasciola peripetala esterna. 

Non potendo vedere l’andamento delle fasciole, non credo dover riunire con sicurezza i miei esem- 
plari alla specie del BirtneR. Infatti i miei individui differiscono un poco dai suoi per l'inclinazione del 
profilo longitudinale superiore, che nei miei campioni è forte e continua dalla sommità della carena po- 
steriore in avanti, mentre nello S. Laubei il profilo è spezzato in due tratti, di cui l’anteriore maggior- 
mente inclinato; e per la posizione dei petali anteriori che formano fra di loro un angolo inferiore a 90° 
e per essere essi brevi e diritti, mentre nel S. postalensis, come ravvisa anche l’OPPENHEIM, essi sono 
lunghi, sinuosi e troncati alla estremità libera. - 

Nota poi il BrrtNnER ehe lo S. postalensis può per alcuni dati, ravvicinarsi allo S. Degrangei Cor- 
tEAU (Echin. éoc. L. c.. pag. 341, tav. CII); ed anche i miei esemplari a queste specie si rassomigliano per la 
forma complessiva subpentagonale e per la troncatura verticale della regione posteriore; ma presentano 
invece la sommità ambulacrale più centrale, un pendio più risentito della faccia superiore e una mag- 
giore lunghezza dei petali posteriori. Così pure l’OPPENHEIM rassomiglia la specie del BirrneR allo S. 
vicinalis Acass. (Corteau. Échin. éoc. L. c., pag. 328, tav. XCVIII-XCIX), ma anche da questo i miei 
esemplari se ne distinguono per la forma più allungata e per la sommità ambulacrale meno spostata in 
basso. 

Lo S. postalensis BitTtNER era stato trovato, fino ad ora, soltanto nell’Eocene medio del M. Postale 
mel Vicentino, ed è considerato assai raro. Raccolsi i miei esemplari a Jancovapec presso Rozzo. 


Schizaster Archiaci Corrrav. — Tav. XXIV [I|, fig. 5. 


1848. Schixaster vicinalis D’ArcHiac. Bayonne et Dax. L. c., pag. 426, tav. XI, fig. 4a, d. 


1863. — Archiaci Corr. Levwerte et Comrau. Hchin. Pyrences. L. c., pag. 130. 

1875. —_ = — pe Lorior. Éckhin. tert. Suisse. L. c., pag. 107, tav. XVIII, fig. 6-9. 

1877. —_ _ —  Damrs. Echinid. Vicent. u. Veron. Tertitirabl. L. c., pag. 56, tav. IX, 

tg Io 

1880. — — —  Birrner. Alttert. Echin. Stidalpen. L. c., pag. 52, tav. VII, fig. 2-4. 

1885. — —_ —  Kocx. Alttert. Echin. Stiebenburg., pag. 46. 

1887. — = —  Comrav. Hchin. éoe. L. c., I, pag. 277, tav. LXXXII-LXXXIV, fig. JES2A 
(cum syn.). 

1902. — _ —  Carccna. Echin. eoc. Gargano. L. c., pag. 59, tav. II, fig. 1. 

1908. _ = — Fagiani. Paleont. Colli Berici. L. c., pag. 127. 


Questa specie ben nota, e già confusa dal D’ArcHIAC collo S. vicinalis Acass. dell’ Eocene superiore 
di Biarritz, presenta infatti molte analogie con quest’ultimo, sopratutto a causa della grande varietà di 
forme che assume lo S. Archiaci, specialmente negli individui a maggiori dimensioni, figurati dai vari 
autori citati in sinonimia. Ad ogni modo però, questo si può distinguere dallo S. vicinalis, per essere 
assai più rigonfio, per la faccia inferiore più ricurva sul piastrone, per il solco anteriore meno profondo 
e più ristretto. 

Il mio esemplare, per la forma meno ovoide e per la gonfiezza della faccia superiore, s’ avvicina 
assai di più al tipo vicentino dello S° Archiacì descritto e figurato dal BITTNER, e a quello pure figurato 
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dal pe LorioL alla fig. 7 della sua opera citata, che, a quanto assicura .il BirtNER, è pure vicentino. 
Invece gli individui di Saint Palais, figurati dal Correav, hanno le aree ambulacrali anteriori più lunghe 
e una faccia superiore meno rigonfia; cosicchè, mentre essi presentano maggiori punti di contatto collo 
S. Des Moulensi CortEAU (L. c., pag. 273, tav. LXXIII), il mio individuo, come pure quelli del Vicentino 
é delle Alpi svizzere, si avvicinano di più, per la loro gonfiezza e per la forma complessiva, allo S. 
Rousseli COTTEAU (L. c., pag. 284, tav. LXKXXV-LXXXVI); benchè se ne stiano a sè per vari caratteri del 
solco anteriore e delle aree ambulacrali, che qui sarebbe superfluo enumerare. 

La specie appartiene all’ Eocene medio (DAMES, CorTEAU, BITTNER, FABIANI), e fu trovata ora per la 
prima volta in Istria sulla cima di Monte Staraj (Rozzo). Altre località della specie: S. Giovanni Ilarione, 
Grola di Valdagno, Montecchio, Avesa, M. Gargano, St. Palais e Blangg. 


Pericosmus spatangoides (Drsor). 


1857. Periaster spatangoides Desor. Synopsis Échin. foss. L.c., pag. 385. : 
1868. Macropneustes pulvinatus Lause. Echin. Vicent. Tertiirgeb. L.c., pag. 34. 
1875. Pericosmus spatangoides (Desor). DE Lorior. Échin. tert. Suisse. L.c., pag. 112, tav. XIX e tav. XX, 


fig. 1. 
1877. —_ ai Desor. Dames. Echinid. Vicent. u. Veron. Tertiîirabl. L. c., pag. 64. 
1880. — — —  Birtwer. Altieri. Echinid. Stdalpen. L. c., pag. 100, tav. IX, fig. 3. 
1889. _ —_ —  Comrtrav. Echin. éoc. L. c., pag. 440. 
1902. _ = —  CHeccHIa. Eckin. coc. Gargano. L. c., pag. 68. 
1902. — —_ —  OrpenHEM. Revision Echin. Venet. L. c., pag. 254, tav. VII, fig. 4, 40. 
1908. — _ (Desor). FasranI. Paleont. Colli Berici. L.c., pag. 130, tav. II, fig. 3. 


Specie cordiforme a faccia superiore leggermente convessa; margine regolarmente ovale, nettamente 
tronco e slargato alla base, ove si deprime attorno al periprotto, per deformazione, come pure il lobo 
sinistro anteriore, che è più basso del destro. Sommità ambulacrale nettamente spostata in avanti. Zone 
ambulacrali diritte, strette a forma aperta. Le anteriori assai distanti fra di loro, le posteriori molto 
più raccolte e facenti colle anteriori un’angolo di poco lontano dal retto. La lunghezza delle quattro aree 
ambulacrali quasi eguale. Apparecchio apicale e fasciola anale e peripetala poco evidenti. 

I caratteri generali del mio individuo, benchè manchino i caratteri generici delle fasciole, corrispon- 
dono con molta esattezza a quelli della specie descritta dal pe LoRtoL; però da questo autore non si 
ricava la forma delle aree ambulacrali, le quali, da tutti gli esemplari che egli figura e come le descrive 
anche il Dames, sembrano larghe, ovoidi, lanceolate; mentre nel mio individuo sono diritte e, al più, 
rotonde all'estremità libera. Anche nel mio esemplare, come in quelli del BrrtnER, i petali posteriori 
differiscono in lunghezza dai superiori per uno o due mm. in meno, mentre il Dames li descrive come 
più brevi di un terzo. 

OrPENHEIM figura come ?P. spatangoides un’individuo che, pur presentando le linee generali di questa 
specie, se ne distingue per la sommità ambulacrale meno eccentrica e per il contorno della base che è 
più acuminato. 

Dal P. montvialensis ScHAUROTA, quale è figurato e descritto dal Dames, differisce il mio esemplare 
per la forma non cuneata, per la lunghezza molto maggiore delle aree ambulacrali e per lo spessore 
meno accentuato del guscio; cosicchè non può farsi alcuna confusione con questa specie. 

Il P. spatangoides si ritrova nel Luteziano (OPPENHEIM, FABIANI) e nel Priaboniano (BirtNER, FA- 
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BIANI). Trovato per la prima volta in Istria nel calcare conglomeratico di Jancovapec. Altre località: San 
Giovanni Ilarione, Marago presso Trezzolano (Veronese), Lonigo, M. Gargano, Trittfluh (Einsiedeln), Stoeck- 
weid (Schwytz), Spagna, Egitto. 


Prenaster alpinus Drsor. — Tav. XXIV [I], fig. 6. 


1858. Prenaster alpinus Desor. Synops. Échin. foss. L. c., pag. 401, tav. XLIII, fig. 6-8. 


1868. _ _ —  Lause. Echinod. Vicent. Terticirgeb. L. c., pag. 32. 

1869. _ — —  Taramenni. Echin. term. Friuli. L. c., pag. 2175. 

1874. — _ —  Tarawenti. Echin. eoc. Istria. L. c., pag. 972. 

1874. — — —  Qurnsrepr. Petrefactenk. Deutsch. Echin., pag. 669, tav. LKXXVIII, fig. 41. 
1875. —  ., — — pe Lorior. Echin. tert. Suisse. L. c., pag. 116, tav. XX, fig. 2-5. 

1877. — — —  Dawrs. Echinid. Vicent u. Veron. Tertitirabl. L. c., pag. 67. 

1880. — — —  Birtxer. Alttert. Echin. Sidalnen. L.c., pag. 24. 

1885. — _ —  Kocx. Die alttert. Echin. Siebenburg. L. c., pag. 48. 

1889. = = —  Corrrav. Echin. éoc. L. c., I, pag. 383, tav. CIX, fig. 1-9 (cum syn.). 
1901. Arracni. Echinidi terx. Piemonte e Liguria. Palaeont. italica, VII, pag. 


209, tav. XXV, fig. 4. 


Specie di piccole dimensioni, allungata, arrotondata in avanti e ristretta posteriormente, con sommità 
ambulacrale nettamente spostata in avanti, ad aree ambulacrali posteriori molto ristrette, mentre le an- 
teriori sono molto divergenti, senza però essere ad angolo piatto. Nell'area ambulacrale posteriore leg- 
gero rilievo a forma di carena, dove abbiamo la massima altezza del guscio. Fasciola peripetala piegata 
ad angolo molto stretto in vicinanza dei petali pari e che discende ad unirsi colla fasciola marginale, 
la quale corre molto in basso posteriormente. 

La specie, per quanto caratteristica, può essere confusa col P. Jutieri (ScaLuMBERGER), dalla quale dif- 
ferisce ben poco (CortEAU. L. c., pag. 389, tav. CX); ma mentre l’esemplare tipico del ScHLUMBERGER, 
Brissus Jutieri (KorcHLIN- ScaLumBERGER. Notice sur la falaise entre Biarritz et Bidart. Bull. S. G. F. 
(2.8), XII, II parte, 1855, pag. 1244, tav. XXXIII, fig. 3, 4)è di forma quasi circolare a superficie superiore 
orizzontale, il mio individuo è più allungato ed ovoidale, con faccia superiore più alta indietro e più 
scendente in avanti, tanto più che le aree ambulacrali pari non si presentano così incavate come nelle 
figure dello ScaLumBERGER. Mi par quindi di dovere notare, che forse le varietà allungate del P. Jutieri 
descritte dal CorteAU “ qui se rapprochent davantage du P. alpinus , sono probabilmente da ascriversi 
a questa specie; mentre dal P. Bericus (BirtNER. L. c., pag. 101, tav. VI, fig. 4) e da quelli della stessa 
specie figurati dal FABIANI (Paleont. Colli Berici. L.c., pag. 131, tav. II, fig. 4, 5) il mio individuo diffe- 
risce per la forma meno rigonfia e più slargata anteriormente, per l’apice più spostato in avanti e per 
la fasciola peripetala, che si ravvicina maggiormente agli ambulacri anteriori. 

Il P. alpinus DESOR è caratteristico del Luteziano (pe LorioL, DAMES, TARAMELLI), mA il mio esem- 
plare fu trovato sulla cima del M. Staraj, insieme ad altri fossili forse di un livello più alto. 

Altre località: S. Giovanni Ilarione, Ciuppio, Castione, Buttrio (Udine), Blangg (Einsiedeln), Gross, 
Appenzel (Svizzera), Kressenberg, Biarritz, Vaucluse, ecc. 


Macropneustes sp. 


L’unico esemplare raccolto a Buliavac, è talmente compresso e corroso alla superficie, che è impos- 
sibile ricavarne una esatta determinazione specifica. 
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Però, per la forma del contorno e per l’aspetto della faccia superiore, può ravvicinarsi al Macrop- 
neustes (Peripneustes) Brissoides LeskE descritto e figurato dal BrrtnER (Alttert. Echin. Stidalpen. L. c., 
pag. 64, tav. VI, fig. 1) e dal Dames (Echin. Vicent. u. Veron. Terticirabl. L. c., pag. 73, tav. XI, fig. 3a, b); 
ma ne differisce per l’altezza che è molto ridotta. È bensì vero che nell’esemplare figurato dal Dames 
del piano di S. Giovanni Ilarione, l’altezza è di un buon terzo inferiore di quella dell’esemplare di Ciuppio 
illustrato dal BirtNER; ma tuttavia non è possibile riconoscere in questi la specie del mio individuo, 
data la pessima conservazione del suo guscio. 


- Bollusca. 
-Gasteropoda. 


Pleurotomaria Lamarcki Mayer. — Tav. XXV [II], fig. 12-14. 


1877. Pleurotomaria Lamarcki Maver. Verstein. Parisian v. Einsiedeln. Beitr. geol. Karte d. Schweiz, LINE 
II, pag. 41, tav. II, fig. 3. 


Grande conchiglia a forma conica un poco scalariforme !, aguzza alla sommità. Anfratti in numero 
da 8 a 10 trochiformi, subdepressi, debolmente convessi, a sezione elittica, a bordo anteriore acuto alla 
periferia. La conchiglia possiede un ombelico molto angusto specialmente in prossimità all’ ultimo giro, 
il quale cresce tanto rapidamente da ricoprire il precedente fino al centro, così da dare l’aspetto di 
conchiglia inumbilicata, specialmente negli individui giovani; l’ombelico però è ben visibile negli esem- 
plari rotti o sezionati. La base della conchiglia è plano-convessa, svasata largamente verso il centro; 
essa è ornata da cingoletti concentrici e trasversi. Fascia del seno assai stretta, posta al terzo poste- 
riore dell’anfratto, separata dalla sutura lineare, poco visibile, da due e talvolta tre cingoli longitudinali; 
mentre, al di sotto della fascia del seno, sono in numero variabile da 5 a 8, con strie trasversali diritte 
più sottili. In alcuni esemplari, specialmente giovani, è molto spiccata anche la granulazione dei primi 
anfratti. L’intaglio, negli individui adulti, si mostra lungo oltre la metà dell’ultimo anfratto. Apertura 
rotta o mancante in tutti i miei numerosi esemplari. 


DIMENSIONI 


Diametro . n 5 È à S 5 6 5 6 ; mm. 78—35—20 
Altezza 3 E i 3 z È ; : ; i È » 45-21-11 


È certo che, fra le numerose Pleurofomarie eoceniche descritte dagli autori, i nostri individui si 
identificano, più di qualunque altra, colla specie P. Lamarcki MAYER, per il numero dei giri, la sezione a 
bordo esterno angoloso dell’ultimo anfratto e per la forma e irregolarità della ornamentazione. 

‘Ma data la grande variabilità morfologica di questo genere, per la fragilità del guscio che si di- 
squama con facilità, la determinazione specifica presenta non poche difficoltà, tanto più che molte specie 
furono di necessità fondate soltanto sopra resti di nuclei. Nei dintorni di Rozzo però io ebbi la fortuna 
di raccogliere numerosi individui giovani ed adulti della stessa specie, i quali, salvo qualche deformazione, 


__ ‘I gradini che si mostrano così salienti nell’esemplare figurato alla Tav. XXV [II], fig. 130 sono dovuti in gran 
parte a deformazione meccanica a cui dovette essere sottoposto questo individuoj mancano o sono molto attenuati in 
altri esemplari, come quello illustrato nella stessa Tavola .alla fig. 12. 
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presentano un guscio assai ben conservato, che facilitò la loro determinazione e il confronto colle specie 
vicine; cosicchè credo opportuno presentare un confronto colle Pleurotomarie eoceniche più conosciute, 
che a questa specie si avvicinano, e porre così in evidenza le caratteristiche specifiche della P. Lamarcki 
e i suoi punti di contatto colle altre specie, come aveva già tentato in parte il MAYER. 

È da notare però innanzi tutto, che spesso dalla descrizione data dagli autori, nulla di preciso può 
ricavarsi sulla presenza o no, in alcune specie, di ombelico ben individuato; sicchè riesce quasi impossibile 
il raggruppamento di queste Pleurotomarie in determinati sotto generi, che semplificherebbero il confronto. 

Le principali forme eoceniche conosciute, che possono avvicinarsi alla P. Lamarcki, in ordine della 
loro illustrazione, sono le seguenti: 

1) Pleurotomaria concava DesHAYES (1824. Environs de Paris, pag. 246, tav. XXXII, fig. 1-3). Con- 
chiglia a forma di cono assai allungato, con 12 anfratti ornati di 6 0 7 solchi spirali a granulazione molto 
irregolare e grossolana. 

Questa specie, benchè creata sopra due soli esemplari del calcare grossolano del bacino di Parigi, 
mi sembra assai bene individuata, e se, per l’ accrescimento assai rapido dell’ultimo giro il quale pur 
presentando una diversa sezione ricopre fino al centro quelli precedenti e per il tipo di ornamentazione 
delle coste, che e però molto più grossolano, si ravvicina alla P. Lamarcki, non può però confondersi 
con essa. 

2) La P. Bianconiù D’ArcHIAC (1853. Anim. foss. de l Inde, pag. 291, tav. XXVI, fig. 19) presenta 
una conchiglia con 10 o 12 anfratti a sette rilievi spirali ciascuno. Fascia del seno più vicina al lato 
posteriore che all’anteriore. Questa specie, per confessione dello stesso suo autore, fu ricavata da un solo 
nucleo incompleto, rivestito solo in piccola parte dal guscio, e così mal conservato da non potere ten- 
tare nemmeno una descrizione. Non conosco gli individui di questa specie citati dal MavER nei dintorni 
di Berna; però nell’esame della figura che viene data dal p’ArcHIac, si hanno varie analogie cogli indi- 
vidui giavani di P. Lamarcki da me posseduti, cosicchè solo collo studio di numeroso e più completo 
materiale di questa specie indiana si potrà dire se essa sia distinta dalle altre. 

3) Del Parisiano della Crimea è la P. Duboisi MAYER (1856. Journ. de Conchyliol., (2.*), I, pag. 101) 
la quale viene descritta come una conchiglia di forti dimensioni, ad ombelico assai grosso, a dieci giri 
ornati di altrettanti solchi spirali, coll’ultimo anfratto ad angolo ottuso alla periferia, e con forme com- 
plessive tali, da avvicinarsi di molto alla P. concava Desa. Ma anche questa volta, non conoscendo la 
figura di questa specie, non m’è possibile dire quale siano esattamente le differenze colla P. Lamarcki 
dello stesso autore. 

4) Nell’ Eocene superiore di varie località, si trova la P. Sismondai GoLpruss (Petrefactenk. L. c., 
pag. 77, tav. CLXXXIII, fig. 1) che ha diverse analogie colla P. Lamarcki; ma la forma marcatamente 
concava della superficie esterna degli anfratti, con ornamentazione più minuta e disposta in serie falci- 
formi, la distinguono dalla specie di MAyER. 

5) Una specie molto interessante è la P. Kadin-keviensis D’ARCHIAC(1869,in TcHIHATCHEFF. Asîe Mincure. 
Paltontologie, pag. 132, tav. IX, fig. 1), perchè ha strette affinità colla P. Lamarcki, e ciò risulta anche 
dalla illustrazione che ne fa il FucHs (1869. Eocaenbil. v. Kalinowka, pag. 11, tav. II, fig. 3, 4); cosicchè, 
l'esemplare adulto da me figurato alla Tav. XXV [II], fig. 13, che ha assunto un aspetto scalariforme, a 
causa di una compressione laterale, può nascere il dubbio che debba riunirsi a questa specie del D° AR- 
cHiac. Però da un accurato esame risulta che la P. kadîn-keviensis è molto più larga, a giri nettamente 
scalariformi, meno numerosi o decrescenti verso l’alto più rapidamente, a fessura del seno quasi me- 
diana e ad ornamentazione più grossolana. 
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6) Forma d’aspetto simile alla precedente è la P. Rumilis ScHAUROTH (1865. Verzeichn. Verst. Cobourg, 

pag. 222, tav. XXIII, fig. 2); ed infatti dal FucHs essa era stata riunita alla precedente; ma dall’Op- 
PENHEIM (Priabonasch. L. c., pag. 179) essa viene tenuta distinta, per esser più larga e depressa; anche 
questa però per i suoi anfratti più stretti e numerosi non può confondersi colla P. Lamarcki. 
a 7)Ma P. Nicaensis BAYAN (1870. Moll. terz., pag. 12), descritta sotto il nome di P. Deshayesii dal 
BELLARDI (Cat. foss. numm. de Nice. Mém. S. G. F., (2.2), IV, pag. 214, tav. XII, fig. 16, 17, 18), è una con- 
chiglia di piccole dimensioni, a cono depresso con 8 giri convessi, leggermente scalariformi, ornati sulla 
parte mediana di otto rilievi spirali, con solco sopramediano e a base concava; il suo ombelico è grande 
e scavato. Il MayER, a buon diritto, ravvicina anche questa specie alla sua P. Lamarcki; però quest’ ul- 
tima se ne distingue ancora per l’ornamentazione sottile dei cingoli, che sono più numerosi, per l’ultimo 
anfratto con bordo periferico a spigolo risentito e con accrescimento assai più rapido, e per la faccia del 
solco più nettamente spostato verso la sutura posteriore. 

8) P. Genyi MaxeR (1877. Verst. Parisian v. Einsiedeln. L. c., pag. 42). È questa la Pleurotomaria 
indicata dubbiosamente dal BeLLARDI (Foss. numm. Nice. L. c., pag. 214) come P. concava DEsH., fra 
i fossilli della Palarea e per la quale il MayER ha creato una nuova specie, caratterizzata da una con- 
chiglia piccola, depressa, ad anfratti convessi a lenta spira in numero da 8 a 10 e ornati di sei spire 
filiformi. Fessura appena sopra mediana, base convessa, ombelico piccolo. Non conoscendo le figure della 
specie non mi fu possibile fare un confronto con i miei individui. 

9) L’ OppenHEIM (Priabonasch. L. c., pag. 178, tav. XV, fig. 4) riunisce la. P. concava Desr., figu- 
rata e descritta dal ScHAUROTH ( Verzeichn. Verstein. Cobourg, pag: 222, tav. XXIII, fig. 1) alla nuova 
specie P. Schaurothì da lui creata sopra un frammento raccolto a Siesa presso Brendola. Ora, se esiste 
una qualche affinità fra la specie del ScHauROTH e quella dell’OrpeNHEIM, per la forma del lato esterno 
degli anfratti che è depresso, pure mi sembra, dalla figura che egli ne dà, che sopratutto per l’ornamen- 
tazione essa non possa identificarsi coll’individuo del ScHauRoTH, che ha i cingoli trasversali numerosi e 
sottili, mentre la P. Schaurothi presenta solo 2 o 3 rilievi a spirale con grossissime granulazioni; è 
quindi pure evidente che la nuova specie dell’OPPENHEIM non può avere punti di contatto colla P. La- 
marcki, anche a causa degli anfratti fortemente depressi nella parte mediana. 

10) Non è poi qui il caso di far confronti colla P. laevigata De Zieno in litt., di Lonigo (OPPENHEIM. 
Priabonasch. L. c., pag. 178, fig. nel testo) tanto è evidente la differenza morfologica di questa specie da 
quella in studio. 

11) Un'altra specie creata recentemente dal DAINELLI (Fauna eoc. di Bribir. Paleontogr. it., XI, 
pag. 1, tav. IV, fig. 19. Pisa, 1905), è la P. Dalmatina. Anch’essa fu ravvicinata dall’autore alla P. Ni- 
caensis BAvaN; però dagli esemplari (in gran parte modelli interni) che io ebbi gentilmente in comuni- 
cazione, si può scorgere come la prima si distingua subito per l’altezza molto minore rispetto al diametro, 
per gli anfratti che hanno due caratteristiche convessità longitudinali e la superficie arrotondata; carat- 
teri questi che, insieme alla grandezza e svasatura dell’ombelico, la tengono ben distinta anche dalla 
nostra specie in studio. x 

12) Da ultimo ricorderò la recente P. Crearoè FABIANI (1908. Paleont. Colli Berici. L. c., pag. 139, 
tav. III, fig, 3a, 6, 4), che ha punti di contatto colla P. Sismondai GoLpr., e si distingue assai facil- 
mente dalla specie del MayER, per il numero minore degli anfratti, lievemente angolosi sopra la metà, 
e per la striatura trasversa assai più accentuata. 

La P. Lamarcki MaveR fu trovata nel Parisiano di Einsiedeln e dubitativamente nell’Eocene supe- 
riore del Vicentino (MAyER); ma l’OpPENHEIM (L. c.), non crede che questo individuo vicentino possa iden- 
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tificarsi colla specie svizzera. I miei esemplari istriani sono assai numerosi e furono da me raccolti a 
Lesischina, Zulic, Glestonca, Slapac, Jancovapec, Puschi, Rujavac, M. Brul e cima di M. Osoi. Per l’Istria 
lo StacHE aveva già citato la P. Deshayesi da lui trovata nei dintorni di Pisino (Zocaengeb. Innerkrein 
u. Istrien. L. c., pag. 88); ma io dubito che possa probabilmente trattarsi della P. Lamarcki, che soltanto 
ho trovato così numerosa, e che facilmente può confondersi colla prima, a causa della loro affinità. 


Scalaria (Crisposcala) cfr. Barrandei Desmaves. — Tav. XXV [II], fig. 15. 


Conchiglia di mediocri dimensioni, in cattivo stato di conservazione sopratutto per l’usura della sua 
superficie e per il margine delle coste longitudinali in gran parte troncato. 


DIMENSIONI 
Diametro . mm. 17 


Lunghezza 


Della spira non sono conservati che cinque giri a lento accrescimento e di cui l’ultimo è per altezza 
quasi uguale a tutto il resto della spira. Le suture dei giri sono assai profonde; gli anfratti, nella parte 
anteriore, sono arrotondati, mentre verso la sutura posteriore si piegano ad angolo risentito assumendo 
un’ aspetto subspinoso. Ogni anfratto è ornato di 16 o 18 costicine assai spesse, dirette obliquamente 
e piegate verso l’antecedente. Le coste stesse (dove lo stato di usura permette l’ osservazione) e gli in- 
tervalli fra esse presentano una leggera striatura trasversale. Nell’esemplare la bocca della conchiglia è 
rotta e compressa, cosicchè non si può vedere bene nemmeno il cingolo formato dalla sutura e torsione 
della estremità delle lamine. 

Sebbene il mio individuo si presenti colla ornamentazione molto guasta, e benchè abbia dimensioni 
un po’ maggiori, pure corrisponde abbastanza alla specie S. Barrandei del bacino di Parigi (DesHAYES. 
Anim. sans vertèbr., II, pag. 332, tav. XII, fig. 11, 12) per il numero, disposizione e forma delle costi- 
cine trasversali e per l’andamento della spira, sicchè è soltanto per scrupolo di esattezza che mi sono 
accontentato di un semplice raffronto. 

Fra le numerose specie di questo difficile genere, come nota il Cosswann (1888. Coquilles fossiles, 
III, pag. 127) essa si ravvicina pure alla S. Dadanti De Boury (1886. Monogr. des Scalaires, pag. 15, 
tav. III, fig. 4-7; — Cosswann. Loc. cit., pag. 127, tav. V, fig. 16) la quale però presenta una forma più 
larga, una maggiore ampiezza della rampa dei giri, un numero maggiore di coste, circa 24, e il cercine 
più piccolo attorno alla fessura ombelicale. 

Ultimamente l’° OppenzEM (Priabonasch. L. c., pag. 187, tav. XVI, fig. 13,13) creò la nuova specie 
S. Bryozophila, la quale differisce dalle specie del DesHAyEs per il maggior numero, regolarità e sotti- 
gliezza delle coste trasversali. 

La $S. Barrandei è una specie molto rara nelle Sabbie inferiori di Cuise-la-Motte (Ipresiano), del 
bacino di Parigi (DesHayrs). In Istria, io non ne trovai che un solo esemplare a Slapac; mentre lo 
StACcHE (L. c.) cita al M. Canus, presso Pisino, la S. crispa Lam. 


Cerithium sp. 


Molto numerosi sono gli individui di questo genere in quasi tutte le località fossilifere dei dintorni 
di Rozzo, a Slapac, Zulic, Jancovapec, Semic, ecc. 
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Essi si presentano generalmente a spira turricolata, ristretta, formata da anfratti cilindrici, lisci, a 
dimensioni molto varie; ma il loro trovarsi solo allo stato di modelli interni non permette nessuna, anche 
dubbiosa, determinazione specifica. Soltanto alcuni nuclei che presentano qualche leggera traccia di pro- 
tuberanze sulla spira, potrebbero forse avvicinarsi al tipo del C. subangulosum BexL. dell’ Eocene della 
Palarea. - 


Rostellaria (sensu latu) cfr. laevis BeLLARpI. 


Modello interno di conchiglia allungata, fusiforme, della quale non rimangono che solo quattro giri 
convessi, scalariformi, lisci, a rapido accrescimento, con columella tendente a piegarsi in avanti; l’ultimo 
giro, molto ampio e ventricoso, raggiunge da solo in altezza, più del doppio degli altri tre giri, che sono 
presenti. Bocca ristretta, allungata, con traccia di breve canale posteriore. Labbro spesso, quasi diritto 
ornato all’interno da quattro pieghe rilevate ed oblique sull’asse della conchiglia. 


DIMENSIONI 


Diametro dell’ultimo giro, esclusa l’espansione alare . 5 ì 5 mm. 18 
Lunghezza . c o . . c 0 ; . : o i » 43 


Se, per il cattivo stato di conservazione, non mi è possibile determinare con sicurezza l’ esemplare, 
pure esso, per l'andamento delle spire, sì ravvicina molto alla Rostellaria laevis BeLL. della Palarea 
(Cat. foss. numm. de Nice. L. c., pag. 218, tav. XIII, fig. 17), che è stata creata sopra un nucleo mal 
conservato e che non fu descritta. 

Il BELLARDI, nel presentare questa sua specie, scriveva che essa aveva tutto il portamento della 
R. inornata D’OrBIGNY (1842. Paléontologie Frane., Il, pag. 296, tav. CCX, fig. 4, 5); ed infatti, se si 
pensa che l’illustrazione di quest’ultima, presenta la conchiglia ricoperta di guscio, e quindi con spire 
meno salienti e ornate da strie longitudinali molto sottili, essa si avvicina assai alla specie del BELLARDI. 

Il MAvER più tardi, descrisse una nuova specie, la È. turgescens ( Verstein. Parisian Einsiedeln. L. 
c., pag. 56, tav. II, fig. 14), la quale pure si assomiglia assai alla specie del BELLARDI, ma presenta 
spire un po’ più brevi, meno salienti e l’ultimo giro più rigonfio. L'esame delle figure di queste tre 
specie, giustifica, a mio modo di vedere, il dubbio che si abbia a che fare con una specie sola, pensando 
sopratutto che quella del BeLLArDI fu creata sopra un nucleo; ad ogni modo, dal solo esame delle fi- 
gure, non intendo pronunciarmi definitivamente. 

Per ciò che riguarda il genere, nessuno dei tre autori sunnominati potè studiare e figurare la forma 
del labbro nelle specie da loro proposte, perchè rotto o immedesimato colla roccia; si accontentarono quindi 
di collocare le loro specie nel genere Rostellaria, la quale presenta molte affinità coi generi vicini Ri? 
mella e Gladius. Nel mio individuo però ebbi la fortuna di poter osservare l’ala, che presenta traccia 
di un breve canale posteriore, e potei mettere allo scoperto le pieghe rilevate del lato interno del lab- — 
bro; cosicchè per questo carattere, che da solo però non è sufficiente, si potrebbe forse riportare il mio 
esemplare al nuovo genere Dientomochilus, che sta di mezzo fra il genere Strombus e Rimella, creato 
recentemente dal Cossmann (1904. Essaîs de Paléoconchyliologie comparée, VI, pag. 38) e che presenta un 
labbro crenellato all’ interno. 

Della specie in studio non trovai che due soli esemplari a Zulic. La PR. laevis BeLL. proviene dal- 
l’Eocene della Palarea; la R. turgescens MAYER si trova ad Einsiedeln e Kressenberg. 
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Terebellum sp. 


Il nucleo che ho sott'occhio è molto corroso alla superficie, sul bordo delle spire e alla estremità 
dove è anche troncato; quindi non è possibile una determinazione specifica. Però, tenuto conto dell’an- 
damento della spira e del suo profilo, si può con riserva avvicinarlo al 7. fusiforme Lam. (DESHAYES. 
Environs de Parîs, II, pag. 738, tav. XCV, fig. 30, 31); esso presenta inoltre qualche analogia colla varietà 
della stessa specie che il DE GREGORIO (1880. Fauna di S. Giovanni Ilarione, pag. 21, tav. I, fig. 18) 
ha chiamato posteonicum, la quale si differenzia dal 7. fusiforme tipico di LAMARCK per essere un po’ meno 
stretta e debolmente rigonfia nella parte mediana. 

La specie propria del Luteziano medio (De GrEGoRIO, Vinassa, FABIANI) sarebbe nuova per l’Istria, 
ma non posseggo che questo solo nucleo, raccolto nel calcare nummulitico della cima di M. Stara]. 


Cypraea (Luperia) infilata Lamarcr. 
1824. Cypraea inflata Law. DrsHaves. Env. de Paris. L. c., pag. 724, tav. XCVII, pag. 7, 8. 


1852. — — ? — Betrarpr. Noss. numm. de Nice. L. c., pag. 216. 

1866. = — — DesHavrs. Anim. sans vertébres. L. c., pag. 562. 

1880. — = — var. Hilarionis De GrEGORIO. S. Giov. Ilarione. L. c., pag. 29, tav. VI, fig. 10. 
1889. — _ —  Cossmann. Coquilles foss. L. c., IV, pag. 104. 

1901. _ — — Orrrnnem. Altert. Faunen Oesterr. Monarchie. L. c., pag. 129. 


Benchè i miei esemplari non siano che allo stato di nuclei, pure dal confronto accurato con varie 
specie eoceniche, potei convincermi che essi appartengono alla specie C. inflata Lam. Infatti la con- 
chiglia è globosa, ventricosa, a spira completamente involuta e labbro esterno assai grosso, che finisce 
all'altezza del termine della columella nel lato superiore; mentre, scendendo in basso, si ristringe allon- 
tanandosi dal margine columellare, lasciando un’ apertura più larga in basso che in alto. 


DIMENSIONI 


Diametro . 0 B 0 . B o o ò 0 ò ». mm. 24-27 
Lunghezza . o ò o o o o . . 0 o 0 » 32-35 


Anche colla C. înflata var. Hilarionis, descritta e illustrata dal DE GREGORIO, essi presentano vari 
punti di contatto, sebbene quest’ultima varietà abbia un’ aspetto più allungato e superi le dimensioni 
dei miei individui, sopratutto per l'estremità columellare che si innalza parallelamente al labbro esterno. 

Il Vinassa (Synopsis Moll. tere. Alpi venete. Palaeont. ital., Pisa, 1895, I, pag. 260, tav. XVIII, fig. 5 a, 9) 
descrive una nuova forma sotto il nome di Ovula globosa, la quale ha moltissima rassomiglianza colla 
mia specie. Per quanto riguarda la sua determinazione generica egli crede di esserne sicuro per la spira 
involgente, la columella levigata e il labbro dentellato all’interno. In realtà il primo carattere mi pare si 
possa ritrovare anche nella specie sopra citata, mentre il labbro dentellato all’interno non è un sicuro 
carattere di distinzione generica per queste forme. Ma anche senza voler entrare in merito alla deter-- 
minazione generica, devo notare che la forma del Vinassa collimerebbe quasi completamente con quella 
dei miei individui, se non presentasse il labbro esterno sporgente superiormente, simile a quanto si ha 
nella' varietà suaccennata, di S. Giovanni Ilarione, del De GREGORIO. 

La C. inflata Law. dell’ Eocene medio (DesHAYEs, BeLLARDI, De GREGORIO, MAYER) non è stata mai 
citata per l’Istria, e fu da me raccolta a Zulic e Jancovapec. Si trova inoltre facilmente a S. Giovanni 
Ilarione, alla Palarea, nel bacino di Parigi, ad Einsielden e a Koniavac in Bosnia. 
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Pyrula sp. 


Ho raccolto a Slapac soltanto un pezzo di modello interno di conchiglia, che sembra essere 1’ ultimo 
anfratto ventricoso di una Pyrula. Esso presenta quattro grosse coste longitudinali, presso a poco ad 
uguale distanza l’una dall’altra, e ornate di leggere nodosità: sebbene la superficie sia molto consumata, 
non ‘mancano però anche traccie di leggere strie trasversali. Dal confronto colle varie Pyrulae eoceniche 
. conosciute, questo resto di conchiglia, si può ravvicinare con molta probabilità alla P. gradata Vinassa 
(Synops. Moll. terz. Alpi Venete. L. c., pag. 262, tav. XVIII, fig. 7); la quale, a sua volta, si avvicina 
molto alla forma figurata dal De GREGORIO nel suo lavoro incompleto sulla “ Fauna di S. Giovanni Ia- 
rione , (L. c., tav. I, fig. 27), e della quale non viene dato il nome. Queste tre forme sembrano appartenere 
al tipo della P. nezilis Law. figurata dal DesHAves (Eno. de Paris. L. c., II, pag. 582, tav. LXXIX, 
fig. 1-7), dalla quale però si distinguono per un minore rilievo delle strie trasversali e per presentare 
quattro coste longitudinali anzichè tre, come nella specie di Parigi. 


Pelecypoda. 


Ostrea (Exogyra) eversa MerLevinLe. — Tav. XXV [II], fig. 11. 


1846. Ostrea lateralis Nivson. LevmeRrIE. Terrain a nummulites des Corbitres. Mém. S. G. F., (2.3), I, pag. 367, 


tav. XV, fig. 7. 

1860. — eversa Menn. DesHaves. Anim. s. vert. L. c., pag. 99, tav. LXXXIV, fig. 5-8. 

1865. — /Jamellaris Desx. ScHaurota. Verzeich. Verstein. Cobourg, pag. 199, tav. XV, fig. 2. 

1886. Exogyra eversa MeLn. FrauscHER. Untereoc. Nordalpen. Denkschr. Akad. Wissensch., LI, pag. 49, tav. I, 
fig. 1-7. 


1901. Ostrea (Exogyra) eversa Mer. OpprenzEni. Priabonasch. L.c., pag. 118, tav. XIV, fig. 5; tav. XXI, 
fig. 25 (cum syn.). 
1908. — —_ — — Fagiani. Paleont. Colli Berici. L. c., pag. 179, tav. IV, fig. 9-11. 


Ho raccolto una valva minore, allungata, subpentagonale, irregolarmente ondulata. La sua superficie 
esterna presenta strati concentrici d’ accrescimento irregolari assai rilevati e ripiegati a forma di doccia 
sul margine. La parte interna è liscia e presenta traccia dell’impressione muscolare spostata verso il 
lato posteriore. 


DIMENSIONI 
Diametro cardino-ventrale c . o . . . 6 c 0 mm. 18 
» antero-posteriore . Ò o 0 0 . o 0 o » 14 
Spessore di una valva . . : 5 6 . . 6 LAICA » 4 


La mia valva corrisponde con molta precisione alle figure e descrizioni date dall’ OppennEIM, dal 
FrauscHER e dal FABIANI, sicchè la sua determinazione non è dubbia. Dal confronto poi colle figure del 
LevMmERIE e del ScHAUROTH, convengo perfettamente coll’ OPPENEHEIM, che riunisce in questa specie la 
O. lateralis e l O. lamellaris dei surricordati autori; le differenze non consistendo altro che nelle varie 
dimensioni della valva. e nelle maggiori o minori irregolarità della ornamentazione. 

Noto poi qui di passaggio, che la figura che l’OrPeNHEIM dà per la sua Chama tuzlana (Altert. Faunen 
Oesterr. Mon. L. c., pag. 239, tav. XV, fig. 8) è tale che potrebbe scambiarsi per una valva minore proprio 
della specie in parola. 


[41] A. R. TONIOLO 277 


L’ E. eversa Meti.. è diffusa sopratutto nell’Eocene inferibre, ma anche nel Priaboniano (OPPENBEIM, 
FABIANI). Il mio esemplare proviene dal Calcare nummulitico della cima di M. Staraj. Si trova pure a 
Brendola, Lonigo, Bocca di Ziesa, Monte della Chiesa di Nanto, M. Caldiero, M. Vagina di Grancona, S. 
Giovanni Ilarione (?), Sabbie inferiori del bacino di Parigi, Rubia (Curbières), Dax, Einsiedeln, ecc. 


Ostrea sp. — Tav. XXVI [II], fig. 24. 


Ho raccolto due valve di una conchiglia a forti dimensioni, inequivalve e inequilaterale, di forma 
globosa, fortemente gibbosa e straordinariamente spessa. L° ombone molto piegato non sopravanza sul- 
l’area cardinale, ma si presenta come troncato sul lato interno. Questa è assai sviluppata, con una fossa 
ligamentare assai larga in basso e restringentesi verso l’alto con andamento irregolare. La superficie 
esterna della conchiglia è liscia, ma fortemente ricurva verso la parte superiore, dove è pure ondulata 
da creste trasversali assai salienti; uno dei lati della valva è espanso a guisa di ala ed è distinto dal 
resto della conchiglia per mezzo di una depressione assai marcata. Questa ‘espansione alare nelle valve 
da me possedute, benchè ambedue sinistre, è rivolta in una auteriormente, nell’altra posteriormente. La 
superficie interna della conchiglia è leggermente concava con un bordo rilevato dal lato opposto all’espan- 
sione alare. Le lamelle di accrescimento sono sottili e compatte e non presentano forti irregolarità nem- 
meno alla periferia, dove tutte non giungono; mentre col loro sovrapporsi, nella parte mediana, formano 
la parte più spessa e gibbosa della conchiglia. 


DIMENSIONI 
Diametro cardino-ventrale . ò o 0 6 Ò . o mm. 166—161 
» antero-posteriore —. o o 5 ò 0 o o » 144-162 
Spessore di una sola valva . . 5 o 1 : 0 È » 108—103 


Per le enormi dimensioni e per il forte spessore della valva questa specie assomiglia all’0. Roncaensis 
De GrEGoRIO (Fauna eocenica di Roncà. Ann. Géol. et Paléont., XXI, 1896, pag. 109, tav. XXI, fig. 19, 
tav. XXII, fig. 1-3, tav. XXIII, fig. 1), la quale riunisce in sè la O. roncana Baran e lO. roncensis MAYER 
che non, furono descritte e figurate dai rispettìvi autori. Ma la scarsa descrizione che anche il DE GREGORIO 
ne dà e le impossibili figure che presenta, non permettono un ravvicinamento sicuro; tanto più che le Ostree 
terziarie e viventi, come egli stesso nota, presentano caratteri mutevolissimi da un individuo all’altro. Ad 
ogni modo però il profilo longitudinale della specie del De GREGORIO è assai più irregolare e la valva 
sinistra non presenta una espansione alare così marcatamente distinta dal resto della conchiglia e neppure 
mostra la fossa ligamentare come nei nostri individui. 

Questi invece hanno una qualche analogia, per la struttura del cardine, coll’O. rarlamella Mett. di 

Crimea illustrata dal D’ArcHIAC (in TcHInATCHEFF. Asie Mineure. L. c., pag. 135, tav. X, fig. 1, 2, tav. XI, 
fig. 1); ma questa pare presenti una conchiglia meno massiccia e meno globosa. 
Un’altra specie, non eocenica, che si ravvicina assai alla forma in studio è lO. spissa LEYMERIE (De- 
script. géol. et paléont. Pirénées, 1881, pag. 767, tav. L, fig. 1 a,b) del Senoniano dell’alta Garonna, che 
porta essa pure un’ala estesa, ma ha invece un ombone più alto e proteso e l’area cardinale più ristretta 
con fossa ligamentare ben diversa; mentre quella dei miei individui rassomiglia pure a quella dell'O. 
praerupta ScHAFEiUTL figurata dal FrauscHER (Untereoc. Nordalpen. L. c., pag. 59, tav. VII, fig. 1), che 
pur si differenzia dai miei campioni per altri caratteri. 


i Le figure sono ?/, della grandezza naturale. 


Palaeontographia italica, vol. XV, 1909. 35 
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Per l'aspetto esterno della valva e sopratutto per la forte curvatura di essa, la mia forma ricorda 
la Gryphaea Brongniarti Bronn del FrauscHER (L. c., pag. 15, tav. I, fig. 11-14 e tav. II, fig. 1 a, D) 
e che dall’ OrprenzemM (Alttert. Faunen. L. c., pag. 231) fu riunita alla G. globosa SowerBr (Transact. 
geol., (2.5), V, tav. XXV, fig. 16); ma ad essa non può ricondursi in nessun modo per l’ombone troncato 
invece che proteso ad uncino, nonchè per le dimensioni molto maggiori. i 

Questa forma ora descritta è assai abbondante nei dintorni di Rozzo, nel conglomerato del Luteziano 
medio a Conoclypeus conoideus specialmente a Zulic e Slapac. 


Spondylus bifrons Mixsrer. — Tav. XXIV [I], fig. 7. 


1829. Spondylus bifrons Minsr. GoLnruss. Petref. Germaniae, pag. 99, tav. CVI, fig. 10. 


1852. — — —  Benrarpi, Catal. foss. Comté de Nice. L. c., pag. 260. 

1886. — — —  FrauscHer. Untereoc. Nordalpen. L. c., pag. 41. 

1898. — —_ — Sacco. Moll. terx. Piemonte. L. c., XXV, pag. 7, tav. IV, fig. 1.3. 
1900. — _ —  OrpennEm. Priabonasch. L. c., pag. 139, tav. XIV, fig. 1. 

1908. — — —  Fasiani. Paleont. Colli Berici. L. c., pag. 183, tav. V, fig. 1 a, db. 


Conchiglia inequivalve e inequilaterale. Valva destra ricurva ad ombone ingrossato, che sorpassa 
quello della valva sinistra, con numerose e sottili coste radiali, delle quali circa una diecina più sporgenti 
portano traccie di aculei rari e grossi. La valva sinistra, un po’ meno rigonfia della destra, è solcata da 
circa 60 coste sottili e irregolari, intaccate, come nella valva destra, da leggeri strati di accrescimento. 
Alcuni esemplari presentano talune di queste coste armate di piccole spine specialmente verso l’ombone. 


DIMENSIONI MEDIE 


Diametro cardino-ventrale . o o o x 0 o o o mm. 48—50 
» antero-posteriore . o i ò 6 3 o : c » 37—48 
Spessore . 6 o o à . 0 o o o o 0 » 24-25 


I miei esemplari istriani corrispondono assai bene alle figure del GoLpruss, dell’OPPENHEIM e del 
Sacco, ma presentano la valva sinistra più depressa e a coste più irregolari; mentre la valva destra ha 
le coste intermedie alle maggiori assai meno accentuate, come nella figura data dal GoLpruss. 

Lo S. bifrons presenta certamente una grande varietà di forme, cosicchè fu spesso confuso con altre 
specie vicine; tuttavia non arriverei, come fanno il FrauscHER e il D’ORBIGNY (Prodròme de Paléont., II, 
pag. 326), a porre in sinonimia lo S. Nysti D’ARcHIAc (Environs de Bayonne. Mém. S. G. F., (2.8), II, pag. 212, 
tav. IX, fig. 2a,) collo S. difrons; giacchè il primo se ne distingue pur sempre per l’esagerato sviluppo 
della superficie d’aderenza, che si stende per quasi metà della valva destra e per la molto più semplice 
ornamentazione delle valve. Lo stesso si dica dello S. Prominensis DAINELLI (Fauna M. Promina. Palaeont. 
ital, VII, pag. 243, tav. XXIX, fig. 3-5), che l’OpPeNHEIM (Ueber die Fauna M. Promina. Zeitschr. d. 
Deutsch. geol. Ges., 1902, LIV, pag. 268) ritiene debba unirsi allo S. difrons; mentre, confrontando l’esem- 
plare del DAINELLI, che ho avuto in comunicazione, si rileva che questa specie miocenica si differenzia, 
non solo dai miei esemplari ma anche dalle figure del GoLpruss e dell’OprPENHEIM stesso, per avere le 
coste anche secondarie assai più larghe, meno numerose, a sezione più piatta e con traccia di solco mediano. 

Si presenta ora assai interessante la questione del piano a cui può appartenere lo S. bifrons. I miei 
esemplari infatti furono da me raccolti numerosissimi nel conglomerato a Conoclypeus conoideus a Torzia, 
Slapac, Zulic, presso la fornace di Glestonca, lungo il torr. Fiumera presso Cotle e a Sergo, insieme ad 
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altri fossili nettamente luteziani; mentre il tipo dello S. difrons Miinsr. sarebbe più propriamente del 
Priaboniano medio e superiore (OPPENHEIM, FABIANI); però già il BELLARDI, il MAYER, il GUMBEL, il MALLADA, 
il Morsc8 e il FrauscHER lo hanno segnalato anche nell’Eocene medio; cosicchè dalle mie ricerche resta 
nuovamente confermato che questa specie si trova abbondante anche più in basso di quello che si ritiene 
generalmente. 


Spondylus cisalpinus Browenrart. — Tav. XXIV [I], fig. 8. 


1823. Spondylus cisalpinus BroneniarT. Terrain sup. du Vicentin, pag. 76, tav. V, fig. 1 a, db, c. 


1852. — —_ Bronat. BrLLARDI. Moss. numm. de Nice. L.:c., pag. 260. 

1870. _ — — Fucus. Conchylienfauna Vicent. Terticirgeb. Denkschr. d. Mat. Nat. 
CI. d. k. Ak. Wiss., LI, pag. 168, tav. VII, fig. 11, 12, 

1900. i — _ OppenzEM. Priabonasch. L. c., pag. 141. 

1908. _ - - Fagiani. Paleont. Colli Berici. L. c., pag. 184. 


Conchiglia fortemente inequivalve ed inequilaterale. Valva sinistra depressa, ondulata, con superficie 
percorsa da strie minute, fitte, irregolari, che si distribuiscono radialmente. Valva destra molto rigonfia 
fortemente geniculata in vicinanza all’ombone, dove si ha una ristretta superficie d’aderenza. Strati d’ac- 
crescimento concentrici, fortemente rilevati, specialmente verso i bordi; dall’ombone partono numerose 
coste radiali e sottili, irregolari, intermezzate da coste più grosse a spine embricate, disposte irregolarmente. 


DIMENSIONI MEDIE 


Diametro cardino-ventrale o . c ò 5 o c o - mm. 50 
» antero-posteriore ò 0 o . o o o : 0 » 51 
Spessore della conchiglia . 5 , : Ò i a 6 : . » 28 


I miei individui mentre sono assai inequivalvi e colla valva destra armata di spine, come nell’ esemplare 
di FucHs, presentano invece gli strati di accrescimento assai forti e rilevati come nella figura data dal 
BRoNGNIART. Per questo carattere essi si avvicinano assai allo S. radula Lam., col quale però non si con- 
fondono, come notò anche l’OpPENHEIM, per la presenza di spine anche sulle coste secondarie e per avere 
la valva sinistra a coste molto più sottili e quasi completamente sprovviste di aculei; mentre si distin- 
guono pure dallo S. difrons MtùnsT., che presenta più deboli gli strati di accrescimento e minore il numero 
delle coste. 

La specie miocenica SS. Lanzae DAINELLI (Fauna mioc. M. Promina. L. c., pag. 244, tav. XXIX, 
fig. 6), che è stata poco bene fotografata, ma di cui io ebbi in esame l’esemplare, non mi sembra possa 
rassomigliarsi a questa specie, come pare opini invece l’OpPENHEIM (Ueder die Fauna M. Promina. L. c., 
pag. 268) giacchè se ne distingue per la maggiore grossezza e distanza delle coste e per l’assenza delle 
coste minori negli interspazi. 

Anche lo S. horridus BELLARDI (Foss. numm. de Nice. L. c., pag. 260, tav. XX, fig. 8, 9) presenta 
la valva destra fortemente geniculata; ma la superficie d’aderenza è più estesa e nella valva sinistra le 
coste sono più rade e grosse. 

o) cisalpinus BRrONGT., è citato negli strati di Priabona e nel Tongriano (OpPENHEIM, FucHS, VINASSA, 
FABIANI), ma il BeLLARDI lo raccolse pure nel Parisiano della Palarea. 

I miei individui furono trovati a Slapac e Cotle, nel Calcare fossilifero inferiore insieme ad altre 

specie nettamente luteziane, per cui credo che anche questa specie, come già lo S. bifrons, possa scendere 


più in basso del Priaboniano. 
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Spondylus Buchi ParripPi. 


1850. Spondylus subspinosus D’ArcnIac. Bayonne et Dax. L. c., pag. 437, tav. XIII, fig. 1. 


1851. _ paucispinatus BrcLarDi. Catal. foss. de Nice. 1. c., pag. 259, tav. XX, fig. 4. 

1866. — subspinosus D’ARrcHIAc var. in TcHinATcHEFF. Aste Mineure. L. c., pag. 149, tav. XI, fig. 2, 3. 

8692 Buchi Prin. Fucas. Kalinowka. L. c., pag. 20, tav. IV, fig. 1, 2. 

1886. — subspinosus D’Arca. FrauscHER. Untereoc. Nordalpen. L. c. pag. 86, tav. V, fig. 4. 

1886. = paucispinatus Ber. FravscHERr. Ibid., pag. 82, tav. III, fig. 19. 

1901. —_ Buchi Pr. Orpennemm. Priabonasch. L. c., pag. 137, tav. V, fig. 6, Ga (cum syn.). 

1908. _ —  — Fagrani. Paleont. Colli Berici. L. c., pag. 183, tav. IV, fig. 17 a, db, e 
Tavo iVii o: 1002) 


Il mio esemplare è rotto ed incompleto; la valva destra si presenta equilaterale, poco rigonfia, al- 
lungata e con ombone acuto e diritto da cui partono coste assai numerose, a sezione angolosa, separate 
fra loro da interstizi profondi e larghi come le coste. La loro ornamentazione consiste in lamelle embri- 
cate, molto visibili, che si presentano fino in alto dell’ombone, e in spine disposte in serie lineari sopra 
alcune coste alternate con altre che ne sono sprovviste. 

Anche questa forma presenta una grande variabilità, cosicchè furono su di essa create numerose specie, 
che vennero poi giustamente riunite in una sola dall’OPPENHEIM; riunione che fu accettata quasi univer- 
salmente. 

Il mio individuo frattanto presenta coste più numerose di quello che non abbia lo S. paucispinatus 
tipico del BELLARDI, posto qui in sinonimia; mentre, per quanto riguarda il numero delle coste e la di- 
sposizione delle spine, si ravvicina di più alla stessa specie figurata dal FRAUSCHER, che però ha coste 
con sezione meno marcatamente angolosa, come anche l’esemplare descritto e figurato dall’OppenHEIM. Il 
tipo da me raccolto si ravvicina quindi di più all’individuo del M. della Pai raccolto dal Fagiani. (L. c., 
tav. V, fig. 2), con coste radiali provviste lungo i margini delle caratteristiche scagliette, come nello S. 
subspinosus figurato dal D’ ARCHIAC. 

Lo S. Buchi tipico è del Priaboniano medio (OPPENHEIM, FABIANI); però, considerando le specie di 
FucHs e FRAUSCHER, qui poste in sinonimia, corrispondenti alla forma descritta, la si può ritenere come 
già apparsa nel Luteziano. Raccolsi il mio individuo a Zulic presso Rozzo. Altre località di ritrovamento 
delle specie poste in sinonimia sono: Priabona, Bocca di Ziesa, M. della Pai di Nanto, S. Vito, M. Cal- 
diero di Grancona, Mossano, Scole Arzan, Palarea, Kressenberg, ecc. 


Spondylus Buchi Paiipri var. Frauscheri n. var. — Tav. XXV [II], fig. 1. 


Conchiglia di grandi dimensioni, equivalve, ma leggermente inequilaterale, ad omboni diritti e traccie 
di orecchiette assai sviluppate. 

La superficie della conchiglia è solcata, sulle due valve, da circa una trentina di coste raggianti dal- 
l’ombone con qualche rara spina. Alcune coste, specialmente verso il bordo, sono tripartite da solchi 
minori longitudinali. Una striatura concentrica molto sottile e talora scagliosa e ondulata, attraversa le 
coste e i solchi intermedi sopra tutta la superficie. 


DIMENSIONI 
Diametro cardino-ventrale 0 c o o . 0 ò ò c mm. 78 
» antero-posteriore . : 7 à 7 6 È ò o » 72 
Spessore delle due valve o 0 a c 0 o 0 . ò » 39 
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L'individuo da me raccolto in uno stato di conservazione assai imperfetto, per essere in gran parte 
decorticato e con i bordi rotti, corrisponde assai bene alla figura data dal FrauscHER (Untereoc. Nord- 
alpen. L. c., pag. 50, tav. V, fig. 4) per S. subspinosus? D’ArcH. Ma mentre la descrizione data dal 
D’ARCHIAC corrisponde per alcuni caratteri generali al mio individuo e alla figura del FrauSscHER, la figura 
invece del paleontologo francese ne è assai diversa, come rilevò anche il FRAUSCHER, il quale pose in dubbio 
l’esattezza della sua determinazione specifica. Infatti nel mio, come negli esemplari di quest’ultimo autore 
non solo le coste sono circa una trentina, mentre nella specie del D’ARCcHIAC non superano il numero 
di 23, ma esse sono tripartite, ciò che non è nello S. subspinosus. 

L’OppenHEIM (Priabonasch. L. c., pag. 137, tav. V, fig. 6) pone tanto lo S. subspinosus figurato dal 
D’ArcHiac quanto quello del FrauscHER in sinonimia collo S. Buchi PaILIPPI. Non conosco su quali basi 
l’OppenHEIM abbia potuto fare la riunione della forma del FrAUscHER; riunione che debbo quindi, per 
ora, accettare in mancanza di numerosi e ben conservati esemplari di confronto; ma si può osservare 
che il mio ‘esemplare e quello del FrAuscHER si allontanano dallo S. Buchi figurato dall’OPPENHEIM, 
come pure da quello del KoENEN (Nordeutsch. Unter-Olig. L. c., V, pag. 1036, tav. LXVI, fig. 1-4) e 
del Fucas (Kalinowka. L. c., pag. 20, tav. IV, fig. 1), nonchè dalle altre forme poste dall’ OPPENHEIM 
in sinonimia con questa specie, sopratutto per il numero assai maggiore di coste, talora oltre una decina, 
e per essere queste subtripartite. 

Pur riconoscendo quindi l’affinità collo S. Buchi, mi sembra che la forma del FrauscHER e mia 
possa almeno essere una varietà della specie del PrILIPPI, che io intitolo appunto al FraUuscHER. 

Questa varietà fu rinvenuta nel Luteziano medio e Bartoniano (FrAauscHER). In Istria raccolsi il mio 
esemplare negli strati a Clonoclypeus conoideus, a NE di Semic-Breg, nelle vicinanze di Rozzo. 


Spondylus sesquispinatus Viwassa. — Tav. XXV [II], fig. 2. 


1895. Spondylus (2) sesquispinatus Vinassa. Synopsis moll. terg. Veneto. L. c., I, pag. 241, tav. XVI, fig. 25. 
1898. — subspinosus D’Arca. Sacco. Moll. terz. Piemonte. L. c., XXV, pag. 8, tav. IV, fig. 7,8. 


Conchiglia più larga che alta, a contorno inferiore subcircolare, solo talvolta leggermente ovale; equi- 
valve, equilaterale, poco rigonfia, ad ombone acuto, diritto, più o meno prominente. Coste diritte ed 
eguali, in numero variabile da 28 a 36, che si estendono fino alla cima dell’ombone; più larghe e meno 
numerose nella valva destra. Solchi intermedi profondi e più ristretti delle coste. Le orecchiette non 
sono visibili che in parte, in alcuni esemplari. 

L’ornamentazione delle coste consiste in minuti e fitti rilievi a lamella ed embricati, che si ripetono 
anche negli intervalli e si hanno sulle coste di ambedue le valve, simili a quelli dello ,S. geniculatus 
D’ArcH. e dello S. Buchi Puin.; strie d’accrescimento poco marcate. La valva. destra inoltre possiede 
aculei e spine così disposti: le tre coste mediane sprovviste, poi ai lati due coste aculeate, poi ancora 
due coste senza aculei, e poi di nuovo, di qua e di là, due coste con aculei a cui seguono altre tre coste 
senza aculei. 

Alcune volte però, specialmente negli esemplari giovani, questa distribuzione non è costante, aven- 
dosi, invece di tre anche quattro coste aggruppate senza aculei. 


DIMENSIONI MEDIE 


Diametro cardino-ventrale o 5 6 o 0 o î 6 mm. 39—30 
» antero posteriore . ò 5 a 5 o o : » 42-32 
Spessore di una valva . ; o c . : È 5 È » 9— 6 
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L’OrpenHEIM (Priabonasch. L. c., pag. 139), aveva già notato come questa specie sia molto vicina allo 
S. Buchi PaIL.; ma riconosceva però che se ne teneva da questo separata. Infatti lo S. Buchi, per 
quanto di forma assai variabile, si distingue, oltre che per l’aspetto complessivo più marcatamente ovale 
e inequilaterale, sopratutto per le coste molto meno numerose (20-23), più rade, a sezione più acuta e, 
come rilevòlo stesso OpPENHEIM, per gli aculei meno depressi; caratteri questi che si mantengono e si 
accentuano nelle specie poste dallo stesso autore in sinonimia collo S. Buckì (vedi Priabonasch. L. c., 
pag. 137). 

La valva sinistra invece, che il Vinassa non figura nè descrive, si rassomiglia molto allo S. genicu- 
latus D’ArcHiac (Fossiles de V Inde. L. c., pag. 273, tav. XXIV, fig. 11, 12); ma questo non presenta 
una così spiccata differenza fra le due valve ed ha una conchiglia molto più rigonfia. 

Il Vinassa stesso poi ha riconosciuto che la sua specie è assai vicina allo S. planicostatus D’ARCHIAC 
(Bayonne et Dax. L. c., pag. 438, tav. XIII, fig. 2); ma di quest’ultima il suo autore non possedeva 
che una valva ricca di spine, e non ne conosceva l’altra, cosicchè rimane sempre il dubbio se la specie 
del Vinassa possa fondersi con quella del p’ARcHIAC o se debba rimanere indipendente. Invece mi sembra 
di poter riunire alla forma del Vinassa l’esemplare di Gassino, presentato dal Sacco come S. subspinosus 
D’ARcH., tale è la quasi completa identità dei nostri esemplari con i frammenti illustrati dal Sacco. 

Per quanto riguarda il genere, il VinAssa si mostra incerto; sembra però non dover esser dubbio 
nell’attribuire questa specie al genere Spondylus; perchè, pur non conoscendo il tipo «del cardine e la 
forma delle orecchiette, nessun Pecten presenta così lunghi aculei, come quelli che adornano la valva 
destra della specie del Vinassa, ma tutto al più presentano piccole escrescenze a forma di spine, come 
il P. Gravesì D’ARCH. 

Lo S. sesquispinatus Vin. appartiene all'orizzonte di S. Giovanni Ilarione (Vinassa, OPPENHEIM ), 
mentre la forma del Sacco, da me posta qui sopra in sinonimia, proviene da Gassino. I miei esemplari 
si trovano abbastanza numerosi a Zulic e Slapac. : 


Lima n. f. Vivassa. — Tav. XXV [II], fig. 3. 
1895. Lima n. f. Vinassa. Synops. Moll. Alpi Ven. L. c., I, pag. 239, tav. XVI, fig. 22. 


Conchiglia equivalve, un po’ inequilaterale e leggermente obliqua in rapporto alla cerniera. Le due 
valve sono depresse e troncate in più luoghi, sicchè non è molto evidente la inequilateralità loro. Car- 
dine diritto con orecchiette brevi, pure troncate. Omboni diritti sporgenti. La valva sinistra è abba- 
stanza conservata, mentre la destra ha la superficie quasi completamente consumata. Ad ogni modo si può 
rilevare cha le ornamentazioni sono uguali sulle due valve e consistono in numerose e fitte costicine, 


sottili, diritte, irregolari; i solchi tra costa e costa sono un po’ più larghi di queste. 


DIMENSIONI 

Diametro cardino-ventrale o o ; 0 È 5 5 . 0 mm. 43 
» antero-posteriore c c . : . 5 o : : » 50 

Spessore delle due valve 2 6 ò 0 : 0 o ; 5 » 13 


Il Vinassa presenta, colla semplice indicazione di Lima n. f., un frammento di ombone raccolto a 
S. Giovanni Ilarione, la cui ornamentazione corrisponde esattamente a quella del mio esemplare, tan- 
tochè, sebbene l’ombone venga descritto come assai ricurvo, dubito trattarsi in ciò di un aspetto dovuto 
al piccolo frammento mal conservato, e ritengo di dover identificare la mia forma colla sua. . 
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Questa specie si avvicina anche molto alla Lima Studerì MAYER (Verstein. Parisian v. Einsiedeln. 
L. c., pag. 31, tav. I, fig. 16); tanto che sono rimasto indeciso se riunire a quella il mio esemplare; 
ma esso presenta un’ornamentazione più. minuta, essendo le costicine meno regolari, più numerose e 
più sottili dei solchi intermedi; ma data l’usura della conchiglia nel mio campione e non potendo fare 
confronti con numerosi esemplari, ho preferito mantenere per ora separate le due specie. 

I rapporti di rassomiglianza stabiliti dal Mayer fra la Lima Studerì, la L. Trabayensis D’ARCH. 
e la L. eocenica Bayan, credo possano valere anche per il mio esemplare, senza però che sia possibile 
una confusione, presentando il nostro individuo ornamenti fortemente impressi e non superficiali, come 
le specie ora accennate. 3 

Il frammento del Vinassa proviene dai terreni luteziani di S. Giovanni Ilarione, il mio unico esem- 
plare dal torrente Fiumera, presso Cotle. Ne 


Pecten Tchihatcheffi D’ArcHIAc. 


1866. Pecten Tchihatcheffi D’Arcaiac in TonmmatcHrrr. Aste Mineure. L. c., pag. 143, tav.IV, fig. 6a,b. 


1886. — — —  Frauscner. Undtereoc. Nordalpen. L.c., pag. 72, tav. VI, fig. 2 
(cum syn.). 

1895. — Nicolisi Vinassa. Synops. Moll. Alpî Venete. L. c., I, pag. 240, tav. XVI, fig. 24. 

1901. — Tehihatcheffi D’Arca. OrpengnIm. Altieri. Fauna Oesterr. Monarchie. L. c., pag. 168, 231. 


Specie assai caratteristica e ben nota. Sopra tutta la superficie della valva, un po’ corrosa, e so- 
pratutto presso la periferia, i miei esemplari presentano una stratificazione lamellare concentrica; orec- 
chiette inegualmente sviluppate e non bene conservate. . 


DIMENSIONI 
Diametro cardino-ventrale mm. 42 
» antero-posteriore » 42 
» 5 


Spessore di una sola valva 


I vari esemplari raccolti, tenuto conto del loro stato di imperfetta conservazione, corrispondono con 
molta precisione alle descrizioni e figure del p’ArcHIAC e FRAUSCHER; nè vi può esser esitazione a riu- 
nire a questa specie, come fece già l’OpPENHEIM, il P. Nicolîsi VinassA, che vi corrisponde in tutti i più 
minuti particolari. 

Questa specie abbastanza rara fu trovata nel Luteziano (FrauscHER, Vinassa, OppenHEIM). In Istria 
fu citata per Pinguente dall’OppeNHEIM, e i nostri esemplari provengono da Jancovapec, Zulic, Slapac 
e dalla cima di M. Staraj. 

Altre località: S. Giovanni Ilarione, Kressenberg, Ungheria, Asia Minore. 


Pecten (Chlamys) biarritzensis D’ArcHiac. 


1846. Pecten biarritxensis D’Arcniac. Environs de Bayonne, L. c., pag. 210, tav. VIII, fig. 9a, d. 


1846.  — Thorenti p’Arcx®. Ibid., pag. 211, tav. VIII, fig. 8a, db. 
1848. — subiripartitus D’ArcHiac. Bayonne et Dax. L. c., pag. 434, tav: XII, fig. 14a, 15, 160. 
1848. — Gravesi D’Arca. Ibid., pag. 435, tav. XII, fig. 18 a. 


1868. — subtripartitus D’ArcH. (var.) Fucas. Kalinowka. L. c., pag. 20, tav. V, fig. 6. 
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1900. Chlamys biarritzensis D° ArcH. RoveRrETO. Moll. tongriani, pag. 62. 


1900. —  subtriparlita  — — Ibid., pag. 65. 
1900. —  Thorenti — —_ Ibid., pag. 65. 
1901. Pecten (Chlamys) biarritzensis D’Arca. OrpenneIM. Priabonasch. L. c., pag. 132, tav. XII, fig. 3, 5. 
1908. — — —_ — Fagiani. Paleont. Colli Berici. L.c., pag. 186, tav.V, fig. 3,4. 


La 


Posseggo un solo frammento di valva destra, di piccole dimensioni, mancante dell’ombone e del- 
l’orecchiette, col bordo anteriore rotto. La conchiglia presenta 22 costicine leggermente più strette dei 
solchi intercostali. Le coste, quasi liscie presso all’ombone, vanno assumendo delle minute scagliette di- 
sposte in tre serie verso i bordi; scagliette ben visibili con una lente e che si ripetono, sopra una sola 
fila, negli spazi intercostali. 

Non starò a ripetere le giuste osservazioni che hanno indotto prima l’OPPeNHEIM, e ultimamente il 
FABIANI, a riunire in una le quattro specie figurate e descritte dal D’ArcHIAc sotto i nomi di P. biar- 
ritzensis, P. Thorenti, P. subtripartitus e P. Gravesi; solo ricorderò che il frammento da me raccolto, 
pur presentando sulle singole parti della valva i caratteri particolari dell’una e dell’altra delle specie 
succitate, per la minuta sua ornamentazione ricorda di più il tipo del P. subtripartitus. 

Ammessa la riunione dell’OpPENHEIM, stabilita sopratutto per la insufficenza dei singoli caratteri 
specifici nelle vecchie determinazioni, che si basavano in gran parte sul numero maggiore o minore delle 
file di scagliette e sul maggior o minore rilievo di esse, credo che queste forme potrebbero tutte riu- 
nirsi al ?. friangularis GoLpruss (Petref. Germ. L. c., pag. 61, tav. XCV, fig. 2a, 0), appena si avesse 
un più abbondante e migliore materiale di confronto di quello che io non possegga. Infatti nel mio 
individuo manca l’ombone, e questo, secondo il D’ARcHIAC, dovrebbe essere nel P. triangularis meno acuto e 
meno allungato che nel P. diarrifzensis; ma per quanto riguarda l’ornamentazione della conchiglia non 
v'ha dubbio che il rilievo scaglioso longitudinale che si presenta al fondo degli spazi intercostali, non 
è caratteristico solo della specie del GoLpruss, come voleva il p’ArcHIAC il quale per questa ragione prin- 
cipalmente teneva distinta la sua specie dal P. triangularis; e così hanno osservato anche l’OPPENHEIM e il 
FaBIANI in numerosi esemplari del P. biarritzensis e specie vicine, ora riunite. Ciò viene confermato an- 
che dal confronto coll’ Aequipecten cfr. triangularis (Goupr.) figurato dal Sacco (Moll. tere. Piemonte. L. c., 
XXIV, pag. 24, tav. VII, fig. 18, 19) che si rassomiglia assai al mio esemplare e alle specie del D’ARcHIAC, 
e credo quindi a torto il Rovereto (oss. tongriani. L. c., pag. 62) rimproveri al Sacco di avere confuso 
il P. biarritzensis col P. triangularis. La quasi identità delle due specie risulta poi ancor più, se si con- 
frontano le due fisure date dall’OrpeNHEIM e dal Gorpruss rispettivamente per queste specie. 

Il P. biarritzensis D’ARcHIAC si trova nel Priaboniano medio e superiore e nel Tongriano (OPPENHEIM, 
FasianI, Rovereto). Il P. subtripartitus, ora posto in sinonimia col primo, era citato in Istria dal Rove- 
RETO nell’Eocene medio e superiore; e il mio individuo proviene dalla cima di M. Osoi nelle vicinanze 
di Rozzo. 

Altre località: Vicentino, Piemonte, Francia Meridionale, Svizzera, ecc. 


Vulsella falcata Misrer. — Tav. XXV [II], fig. 4. 


1826. Vulsella falcata Minsr. GoLpruss. Petref. Germ. L. c., pag. 103, tav. CVII, fig. 10, d. 


1846. — —_ —  p’ArcÒiac. Envir. Bayonne. L. c., pag. 214, tav. VIII, fig, 2, 3. 

1848. — —_ —  D’ArcHiac. Bayonne et Dax. L. c., pag. 440. 

1886. — — —  FrauscHEr. Untereoc. Nordalpen. L. c., pag. 114. 

1896. — — —  Oppennem. Alttertiiv Colli Berici. Zeitschr. d. Deut. geol. Gesell.,: vol. 


XLVII, pag. 46. 
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La varietà di forme propria a questa specie si riscontra anche negli individui da me raccolti, che 
presentano dimensioni assai varie. i 
I DIMENSIONI MEDIE 


Diametro antero-posteriore . 7 o 6 c 0 Ò È mm. 52—34 
» cardino-ventrale È È . : Ò di o - » 32—26 
Spessore di due valve 5 . 5 î b 6 - 6 » li1- 9 


Buon numero dei miei esemplari si avvicinano alla forma tipica illustrata e descritta dal GoLpruss, 
per la caratteristica piega semilunare del bordo superiore, e per il bordo ‘inferiore nettamente circolare. 
In un esemplare di Zulic però, il quale per tutti gli altri caratteri corrisponde alla specie in discorso, 
il bordo superiore si presenta molto meno falcato e quasi lineare. Credo quindi si possa sostenere il 
raggruppamento, posto in dubbio dall’OpPENHEIM, delle varietà della specie figurate dal D’ARcHIAC; perchè 
anche il mio esemplare di Zulic, per quanto di forma simile alla V. reflexa KoENEN (Nordeut. Unter- 
Oligocàn. L. c., vol. V, pag. 1852, tav. LXVI, fig. 11), ne differisce sempre per l’ombone più mediano 
e la curva più accentuata del bordo inferiore. 

La YV. falcata appartiene al Luteziano medio (FRAUSCHER, OPPENHEIM, FABIANI) e si trova abbondante 
in Istria a Torzia, Zulic e torr. Baradine. Altre località: Gazzo (Colli Berici), Biarritz, Goulet, Delbos, 
Kressenberg, Righi, Fahnern, ecc. - 


Mytilus sp. 


Valva destra di una conchiglia allungata, rigonfia verso il mezzo, ristretta verso l'estremità supe- 
riore, dilatata nel lato posteriore; linea mediana rilevata e leggermente ricurva; ombone molto acuto; 
strie concentriche assai rilevate e irregolari. 

La cattiva conservazione dell’esemplare, raccolto a Slapac, non permette che la sola determinazione 
generica. L’ individuo può infatti ravvicinarsi sia al IM. nummuliticus D’ARcHIAC (Anim. foss. Inde. L. c. 
pag. 269, tav. XXIII, fig. 12), che ha però un ombone più rotondo ; come pure al I. ellipticus BELLARDI 
della Palarea (Comté de Nice. L. c., pag. 254, tav. XX, fig. 13). 


Crassatella parisiensis n’OrBIGNY. 


1852. Crassatella parisiensis ’OrBienv. Prodròme Paléont. L. c., pag. 423, n. 1615 bis. 


1860. — REs=S — Desnayrs. Anim. s. vertèbres. L. c., I, pag. 740, tav. XX, fig. 1,2. 
1881. — quadrata LevwerIie. Descript. Pirénées. L. c., pag. 788, tav. R, fig. 4. 
1887. = parisiensis »’OrB. Cossuann. Coquilles fossiles. L. c., II, pag. 85. 


Conchiglia inequilaterale, oblunga a contorno spiccatamente subquadrangolare, rilevata lungo una 
carena che discende dall’ombone in dietro, formando uno spigolo poco marcato, che va attenuandosi 
verso la periferia. Ombone a curvatura poco accentuata. La superficie è solcata da una quarantina di 
rilievi concentrici, non molto rilevati, ad andamento irregolare. Sulla carena dianzi accennata, le costole 
si piegano quasi ad angolo retto e terminano al margine superiore dopo aver formato, col loro rigon- 
fiamento, una piccola carena secondaria a metà della parte posteriore. Lunula e corsaletto stretti e 


profondi. 


DIMENSIONI 
Diametro cardino-ventrale B . o D . : È . c mm. 56 
» antero-posteriore . o ò 0 c È o n c » 44 
Spessore delle due valve c : È ò : ; 3 5 ; > 32 


Palaeontographia italica, vol. XV, 1909. 36° 
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L’esemplare si identifica con quello illustrato dal DesHAyves nel calcare inferiore di Montmirail nel 
bacino di Parigi, specialmente seguendone la descrizione che fa rimarcare in questa specie la presenza 
dei rilievi ondulati alla sua superficie e la piccola carena poco prominente, sul lato posteriore, dovuta 
ad un rigonfiamento dei rilievi stessi. 

— Invece la C. semicostata BeLLARDI (Foss. Numm. de Nice. L. c., pag. 246, tav. XVIII, fig. 5a, 5), 
si distingue dai nostri esemplari sopratutto per la mancanza di una carena secondaria, per la regolarità 
delle costicine trasversali e per avere il corsaletto e la lunula più ampi. Anche la C. Gregorio DAINELLI 
(Fauna di M. Promina. L. c., pag. 249, tav. XXIX, fig. 14, 15) di cui ebbi in esame l’esemplare tipico, 
sebbene sia una specie assai prossima alla C. parisiensis, ne differisce per avere tanto la carena prin- 
cipale che la secondaria assai più prominenti, i solchi intercostali più larghi e meno numerosi e gli. 
omboni più ricurvi. Lo stesso dicasi della C. sulcata Bronen., citata dal De GREGORIO (Miocene di Nicosia, 
pag. 39, tav. II, fig. 11), la quale è riunita dal DAINELLI, sembrami con ragione, alla sua specie. 

Ho ritenuto poi di dover porre in sinonimia colla specie parigina anche la C. quadrata Ley. 
per la quasi completa ideutità con i miei esemplari e con quelli figurati dal DesHayEs, sebbene essa sia 
propria del Cretaceo superiore dei Pirenei. 

La C. parisiensis D’ORB. viene citata negli strati inferiori del Calcare grossolano e nelle Sabbie 
medie del bacino di Parigi (Desaves, Cosswanw). I miei esemplari provengono dal torrente che scorre 
sotto Sergo, dal letto del torrente Fiumera, da Cotle, Slapac e Zulic. Altre località francesi, dove fu 
ritrovata questa specie sono: Parnes, Marines, Fayel, e Montmirail. 


Chama sp. — Tav. XXV [II], fig. 5. 


Gli esemplari che ho in studio sono in cattivo stato di conservazione, così da non permettere una 
sicura determinazione specifica, pur ravvicinandosi alla C. bosniaca OppennEIM (Alttert. Faunen Oesterr. Mo- 
narchie. L. c., pag. 238, tav. XVIII, fig. 9, 10, 10 a) per il contorno irregolare arrotondato, per gli omboni 
piccoli rivolti verso il lato auteriore e ripiegati sopra sè stessi, e per le scarse traccie di ornamentazione 
sopra le due valve. Non posso quindi stabilire, come sperava l’ OprPENHEIM da uno studio più completo 
del suo, se la di lui specie vada riunita con qualcuna delle vicine del bacino di Parigi, quali la C. pa- 
piracea, la C. gigas, la O. substriata e C. distans del DesHayEs, o se debba rimanere distinta. 

Certo però i miei individui si mostrano ben diversi dalla C. vicentina Fuc8s (Conchyl. Fauna Vicent. 
Tertiîirgeb. L. c., pag. 167, tav. VII, fig. 4, 5) e dalla C. calcarata Law. (DesHaves. Eno. de Paris. L. c.,- 
pag. 246, tav. XXXVIII, fig. 5-7), la quale si presenta più equivalve. 

I miei individui provengono dalla cima di M. Brul. 


Lucina sp. 


Anche di questa forma, perchè ridotta in assai cattivo stato, non è possibile dare che una determi- 
nazione generica; pur avvicinandola, per la forma complessiva, alla L. pardalina OPPENHEIM dell’Eocene 
dell’Erzegovina (Alttert. Faunen Oesterr. Monarchie. L. c., pag. 243, tav. XVIII), che è però ancor più 
inequilaterale. 


L’esemplare mio proviene da Stupari sul M. Brul. 


Cardium galaticum D’ Arcarac. — Tav. XXVI [III], fig. 1. 


1850. Cardium galaticum D’Arcarac. Hist. des progr. Géologie, III, pag. 265. 
1869. — — — in Tcmsarcuerr. Aste Mineure. L. c., pag. 158, tav. III, fig. 5, 5 a. 
1886. — — —_ FrauscuerR. Untereoc. Nordalpen. L. c., pag. 176, tav. IX, fig. 16. 
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Ho raccolto numerosi nuclei di una conchiglia equivalve, a vario stadio di sviluppo, un po’ cordiforme, 
assai rigonfia, con ombone grosso, fortemente ricurvo, contorno nettamente subovale} ma più sviluppato 
da un lato, dove il margine resta anche più prominente, sicchè la valva assume un aspetto leggermente 
inequilaterale. In ambedue le valve vi sono traccie di una quarantina di coste che si partono dalla cima 
dell’ombone e scendono radianti fino alla periferia. 


DIMENSIONI MEDIE 


Diametro cardino-ventrale 0 Ò . o 0 0 . ò . mm. 41 
» antero-posteriore ò Ò ò : ci 3 . 2 0 » 35 
Spessore delle due valve . ” 7 5 7 , : . . È » 36 


Questi nuclei corrispondono alle figure del FrauscHER, mentre si distinguono assai bene dalla specie 
vicina C. Brongniarti, illustrata dal D° ArcHIAC (Aniìm. foss. Inde. L. c., pag. 256, tav. XXIII, fig. 6 a, db) 
e dal FrauscHER (L. c., pag. 138, tav. IX, fig. 11 a, 2) per la forma ovale anzichè quadrangolare del 
contorno e per la lunula assai più piccola e meno marcata. Invece il C. Brongniarti, quale è figurato dal 
Mayer (Journ. Conchyl., XI, 1862, pag. 94, tav. III, fig. 2) ha forma complessiva che ricorda i miei esem- 
plari; ma ne resta pure separato per la lunula più sviluppata e per le coste meno numerose e più rade. 

Il C. galaticum D’ARcE. appartiene al Luteziano (p’ArcHIAC, FrAuscHER). In Istria è abbondante nei 
dintorni di Rozzo, a Slapac, Zulic e Sergo. Altre località: Kressenberg, Mattsee, Asia Minore. 


Cardium sp. 


Sotto questa semplice determinazione generica, presento un nucleo malissimo conservato, perchè rotto 
e corroso alla superficie, che ricorda la forma del C. breve FRAUScHER ( Untereoc. Nordalpen. L. c., pag. 149, 
tav. IX, fig. 13 a, d) per l’esilità degli omboni, per la maggior lunghezza del diametro cardino-ventrale 
su quello antero-posteriore, per la posizione e ampiezza della lunula, per lo spessore e forma complessiva 
della conchiglia; ma che ha invece gli omboni rivolti leggermente in avanti. 

L’individuo fu trovato a Jancovapec, nel conglomerato del Luteziano medio. 


Meretrix porrecta (Koenen). — Tav. XXV [II], fig. 6. 


1894. Cytherea porrecta KoeneN. Norddeut. Unter-Olig. L. c., VI, pag. 1254, tav. LKXXXVII, fig. 8,9. 


Conchiglia equivalve, globosa, allungata verso il margine posteriore; margine anteriore marcatamente 
spronato; corsaletto largo e allungato; omboni forti ricurvi in avanti ; ornamentazione della conchiglia 
poco rilevata, minuta, formata da strie sottili concentriche. 

Potei confrontare i miei esemplari con altri raccolti nell’Oligocene del vincentino; ed essi corrispondono 
alla descrizione e alle figure di C. porrecta Koen. sopratutto per la forma degli omboni, per la curvatura 
del margine anteriore e per la sottile striatura. 

Il Sacco (Moll. terz. Piem. L. c., XXVHI, pag. 20, tav. IV, fig. 30) ritiene la C. porrecta come una 
varietà della C. sulcataria DESHAYES, e ciò può esser vero per la figura che egli presenta sotto quella 
denominazione; ma gli esemplari figurati dal KoENEN e quelli raccolti da me, presentano così caratteri- 
stica la forte inclinazione sul davanti degli omboni, il margine anteriore spronato, e una striatura più 
sottile e fitta, che mi sembra debbasi ritenere la IM. porrecta come una specie indipendente. 

La M. porrecta è una specie pure vicina alla IM. incrassata Sow. ma per le ragioni sopra esposte se 
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ne sta distinta, come pure dalla Venus Suessi MicneL. che ‘fu dal -RovERETO - (Aol, tongr. L..c., pag: 100) 
riunita alla IM. incrassata Korn. 

La M. porrecta, descritta dal KoenEN come Cytherea, appartiene al Tongriano (KoENEN) e fu da me 
ritrovata sulla cima di M. Stara]. 


r 


Meretrix cfr. incrassata Sowerey. — Tav. XXV [II], fig. 7. 


Modello interno di conchiglia equilaterale, globosa, di forma trigona, ad omboni piccoli ma ricurvi; 
contorno ad un dipresso circolare, leggermente. proteso nel lato anteriore. Ornamentazione di strie con- 
centriche sottili e regolari. 5 

La M. incrassata Sow., presenta variazioni tolo di forma e dimensioni; così anche i miei esem- 
plari presentano una forma meno ricurva e leggermente più allungata della IM. incrassata tipica del 
SowerBy (Mineral Conchologie, 1837, pag. 208, tav. CLV, fig. 1, 2) e di quella figurata dall’ OPPENHEIM 
(Priabonasch. L. c., pag. 167, tav. XV, fig. 10), però la posizione e la curvatura degli omboni corrispondono 
notevolmente alle figure e descrizioni date per questa specie dal DesHAyes e da tutti gli autori a lui 
posteriori; e ciò è confermato anche dal confronto dei miei nuclei collo stampo interno ottenuto da alcune 
valve di M. incrassata, tipiche dell’oligocene di Morigny, conservate nel Museo geologico dell’ Università 
di Padova. 

La M. incrassata si estende dal Luteziano medio e superiore all’Oligocene, dove assume il suo mas- 
simo sviluppo (BELLARDI, D’ArcHIAC, FucHs, KoeNEN, FABIANI). I miei esemplari, che non potei determinare 
con precisione a causa della mancanza di guscio, provengono da Slapac. 


Meretrix cfr. brevis Fucas. — Tav. XXV [II], fig. 8. 


Conchiglia rotondeggiante, equivalve, globosa, ad omboni piccoli spostati in avanti e cadenti ad an- 
golo quasi retto sul lato anteriore; lunula assai ristretta; ornamentazione a strie concentriche, regolari 
e sottili. 

Sono stato assai in dubbio nel separare questa forma dalla M. incrassata Sow.; infatti sono così 
numerose, come dicemmo, le variazioni a cui va soggetta questa specie che ben difficilmente si riesce a 
stabilire i caratteri fondamentali che delimitano la specie del Fucas (Vicent. Tertiarg. L. c., pag. 200, 
tav. XI, fig. 1). Ad ogni modo l’esemplare in studio presenta assai caratteristica la forma quasi circo- 
lare di tutto il bordo e gli omboni spostati in avanti e cadenti quasi a perpendicolo sul lato anteriore, 
‘e credo possa esser valido il mio confronto colla M. brevis Fucas. i 

Tuttavia io credo che avendo abbondante materiale da confrontare, si potrebbero riunire molte specie 
prossime come questa, alla I. incrassata Sow. 

La M. brevis FucHs, è citata generalmente negli strati oligocenici di Sangonini, Lavacille e Laverda 
(Fucas, De GREGORIO, CANESTRELLI) e nel Tongriano di Sassello (ROVERETO). 

I miei esemplari vennero raccolti sulla cima di M. Staraj. 


Glycimeris cfr. intermedia var. deglivia oneroro) — Tav. XXV [I], fig. 9. 


Il nucleo da me raccolto si presenta coll’ombone spostato fortemente verso il. lato oserni col- 
l’estremità anteriore beante e poco rigonfia, con strie d’accrescimento irregolari concentrano, senza traccia 
di strie radiali. i 
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Non essendo che un nucleo poco perfettamente conservato non ho potuto determinarlo con sicurezza; 
però esso corrisponde molto alla Lutraria declivis MicneLottI (Miocène inf. de V Italie Septentr., 1861, 
pag. 57, tav. VI, fig. 1) figurata nuovamente dal Sacco come GIycimeris intermedia var. declivis (Moll. 
ter. Piemonte. L. c., XXIX, pag. 45, tav. X, fig. 5, 7, 8 della tavola, 5, 6, 7 della spiegazione) e special- 
mente colla figura 5 di quest’ultima pubblicazione. 

Il mio esemplare si avvicina pure molto alla Pholadomya sulcata FrAuscHER ( Untereoc. Nordalpen. 
L. c., pag. 231, tav. IX, fig. 5), cosicchè forse questa specie potrebbe ricondursi a quella del MicaELOTTI, 
come ha fatto giustamente il CANESTRELLI (Revisione della fauna oligocenica di Laverda. Atti Soc. ligustica 
di Sc. Nat., XIX, 1908, pag. 60, tav. II, fig. 2 e 6), ma Ja figura invece che quest’ultimo autore dà per 
la specie del MrcaeLorTI ha il bordo inferiore assai più ricurvo e l’estremità posteriore meno troncata. 

D'altra parte il Sacco ritiene che la G. intermedia Sow. sia una vera specie gruppo, con grande 
variabilità di forme che si sviluppano durante tutto 1° Eocene fino all’Oligocene, alla quale dovrebbero 
essere ricondotte quasi tutte Je varie specie, specialmente oligoceniche, create dai vari autori. 

Per quanto riguarda il genere, il CanesrRELLI (L. c., pag. 57) riteneva dover spostare la specie del 
MrcaELoTTI, come altre affini, dalle Glycimeridae al genere Homomya, per la fine ornamentazione del 
guscio visibile negli esemplari da lui raccolti a Laverda; ma l’OrpenHEIM (Uber Schichtenfolge und Fossilien 
von Laverda in der Marostica (Venetiens). Monatsberichten der Deutsch. geol. Gesell., LXI, 1909, 1, 
pag. 46) non credette sufficente tale carattere per giustificare tale trapasso e riportò la specie fra le 
Glycimeridae. 

La G. intermedia var. declivis Micart. fu trovata a Dego, Mioglia, Sassello e Cassinelle nell’Oligo- 
cene inferiore (SAcco); ma la specie gruppo, G. infermedia Sow., è citata anche nell’ Eocene medio della 
Palarea, Thun, Kressenberg e Mattsee (FrauscHER). Il mio esemplare fu raccolto a Slapac. 


Anatina Bellardii (Picrer). — Tav. XXV [II], fig. 10. 


1852. Anatina rugosa BeLuarpi. Moss. numm. Nice. L.c., pag. 233, tav. XVI, fig. 13. 
1855. Trracia Bellardii Proren. Traité de Paléont. 2. édit., INI, pag. 402, tav. LXXIII, fig. 19. 
1869. Anatina rugosa BeLr. Fucas. Kalinowka. L.c., pag. 13, tav. II, fig. 9. 


1869. — — — Koenen. 7ertidirversteinerung. Zeitsche. d. Deutsch. geol. Gesell., XXI, pag. 593. 
1886. Thracia Bellardiù Picr. FrauscHER. Untereoc. Nordalpen. L.c., pag. 196. 

1900. — — — Rovereto. Moll. foss. tongr. L. c., pag. 123. 

1901. — cfr. Bellardii Picr. Sacco. Moll. ter. Piemonte. L. c., XXIX, pag. 135, tav. XXVII, fig. 13, 14. 


Conchiglia equivalve, inequilaterale, fortemente allungata, percorsa da strie d’accrescimento concen- 
triche, numerose, irregolari e poco rilevate. Nel suo lato anteriore presenta una carena la quale limita 
una leggera depressione presso il margine cardinale anteriore, che è leggermente concavo; il bordo po- 
steriore è invece convesso; omboni poco rilevati e poco ricurvi, spostati leggermente indietro; il bordo 
anale troncato ad angolo quasi retto col bordo inferiore, e leggermente beante. 


DIMENSIONI 
Diametro cardino-ventrale . 0 E 0 5 5 o o mm. 31-26 
» antero-posteriore c . 5 . c 0 0 o » 49-40 
Spessore delle due valve ; , ? ò 3 0 . . » 19-15 


I miei due esemplari, raccolti a Slapac, corrispondono assai alla forma figurata dal BELLARDI, come 
Anatina rugosa e alle altre figure del PicteT, del FucHs e del Sacco. 


Palaeontographia italica, vol. XV, 1909. 36% 
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Per quanto riguarda il genere, i vari autori che descrissero la specie la collocarono, a volta a volta, 
fra le Anatinae e le Thraciae. OPPENHEIM aveva osservato, fino dal 1900 (Priabonasch. L. c., pag. 176), 
che la Anatina rugosa BeELL., detta più tardi dal Picret: Zhracia Bellardii, aveva più l’ aspetto di 
Anatina che di Thracia, ed una uguale osservazione era stata fatta pure dal DAINELLI (Fauna eoc. di 
Bribir. L. c., pag. 129). Infatti, benchè nei miei esemplari non sia possibile osservare il cardine, pure 
essi presentano una forma marcatamente allungata nel senso longitudinale e valve perfettamente uguali, 
carattere anche questo ritenuto distintivo fra il genere Anazina e quello di Thracia (cfr. Fiscuer. Manuel 
de Conchyliologie, 1887, pag. 1168). Credo tuttavia di dover mantenere la denominazione specifica di Ana- 
tina Bellardii datagli dal Prcret, sebbene posteriore a quella di A. rxgosa BeLL., per non correr rischio 
di generare confusione. colla Zhracia rugosa del BELLARDI stesso, in considerazione che molti autori riu- 
niscono ora i due generi sotto il comune appellativo di 77racia. 

Una forma che ha una certa analogia con i miei esemplari è la Tracia scabra KoENEN (-Nordeut. 
Unterolig. L. c., pag. 1320, tav. XCIII, fig. 1, 2, 3), non differendo essa che per la striatura delle linee 
d’accrescimento, le quali si presentano più fitte e più numerose, e per la loro sottile granulazione. 
Invece la 7. Blanckenhorni OpPeNHEIM (Priabonasch. L. c., pag. 175, tav. XIII, fig. 2), che comprenderebbe 
l’Anatina rugosa BerLarDI del Fucgs, da me invece posta qui in sinonimia, mi sembra si debba distin- 
guere da quest’ultima, e quindi anche dai miei campioni, per la forma meno accentuata della carena e 
per il minor numero di coste le quali sono anche assai più grosse. 

La specie si estende dal Luteziano al Priaboniano e Tongriano (BELLARDI, FRAUSCHER, ROVERETO). 
I miei individui provengono da Slapac e dal letto del torrente che scorre sotto Cotle. Altre località: 
Palarea, Kressenberg, Mattsee, Tracktemirov in Russia, ecc. 


Cephalopoda. 


Nautilus disculus Desnaxes. — Tav. XXIV [I], fig. 94. 


1866. Nautilus disculus Desnaves. Anim. sans vertebr. L. c., III, pag. 625, tav. CVII, fig. 8,9. 
? 1880. _ = — De GreEGorIO. S. Giov. Narione. L. c., pag. 2, tav. B, fig. 3, 4. 
1905. _ — — FaBrani. Moll. eoc. del M. Postale. Atti Acc. Sc. Veneto-trent.-istriana, 
Cl. I, II, pag. 157, fig. nel testo. 


Conchiglia di grandi dimensioni, compressa, a rapido accrescimento; apertura boccale ampia, ma assai 
più alta che larga; sifone centrale a sezione ovale; suture dei setti sinuose rientranti nel mezzo, e alla 
periferia rivolte leggermente all'indietro; ombelico ampio e ben differenziato. 


DIMENSIONI 


Diametro massimo . ò . 6 5 0 Ò 0 A o) 9 mm. 186 
Spessore . . . 5 ò 6 à 3 7 ì o D Ò » 65 
Apertura della bocca . 0 ò o : o : o . 6 7 CERTA: 


Il mio individuo corrisponde assai bene nelle proporzioni e nell’ insieme al N. disculus DESH. del 
bacino di Parigi, del quale però non si conosce bene l’andamento delle linee suturali. Per questa ragione 
il De GrEGoRIO, nel determinare un esemplare di S. Giovanni Ilarione, pone in dubbio la sua esatta 
specificazione; giacchè le suture nel suo individuo si mostravano rivolte leggermente in avanti, mentre 
in quello del DesHayES sembrano spingersi indietro. Anche nei miei individui, a causa della pessima con- 
servazione del dorso della conchiglia, la cosa non è troppo evidente, pur sembrando, che negli ultimi giri, 


4) Le figure sono ?/. della grandezza naturale. 
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la sutura camerale abbia lo stesso andamento dell’esemplare di Parigi. L’esemplare di M. Postale, illu- 
strato dal FABIANI, ha una apertura boccale più nettamente lanceolata che nei miei individui, e si pre- 
senta più depresso lateralmente alla carena, ma non credo debba per questo tenersi distinto dalla specie 
del DesHAyEs. 

Specie pure vicine a questa sono: il N. vicentinus De Zieno in coll. (OppenHEMM. Priabonasch. L. c., 
pag. 253, tav. III, fig. 11, 12) di Priabona e M. Promina, e il N. paralelus ScHAFH. raccolto da FucHs a 
Kalinowka (Kalinowka. L. c., pag. 3, tav. II, fig. 2) e posto dall’OPPENHEIM in sinonimia col N. vicentinus; 
però ambedue queste specie, e sopratutto quella del De Zeno, presentano un ombelico molto più grande 
un dorso ampiamente ricurvo e i giri meno ricoprentisi. 

Il N. discutus DesH. appartiene all’Eocene medio (DesHayes, De GREGORIO, FABIANI); i miei esem- 
plari provengono da Slapac, Semic, e Sergo. La specie fu citata ancora nel Calcare grossolano superiore 
del bacino di Parigi e dubbiosamente a S. Giovanni Ilarione. 


Nautilus cfr. Lamarcki DesHayEs. 


Un individuo, raccolto lungo il torrente di Sergo sotto Vragna, si presenta così eroso, che non mi 
fu possibile ricavarne una esatta determinazione. 

Tuttavia si può riconoscere come esso diversifichi dal N. disculus DESHAYES, dianzi citato, per il dorso 
ampiamente arrotondato e per la bocca molto larga. Il sifone è pure centrale, ma a sezione circolare 
anzichè elittica. 

Per la posizione del sifone, e per l'andamento delle linee suturali, che si rialzano verso il dorso, 
esso si ravvicina al N. Zamarcki, del Calcare grossolano del bacino di Parigi (DesHavEs. Environs de 
Paris. L. c., pag. 767, tav. XCIX); mentre si distacca nettamente dal N. Ilarionis DE GREGORIO (S. Gio- 
vanni Iar. L. c., pag. 1, tav. I, fig. 4, tav. B, fig. 1, 2) che pur essendo una specie prossima a quella di 
DesHAYES, possiede un sifone addossato al margine interno della spira e la sutura dei setti a doppia 
sinuosità. 


Arthropoda, 


Crustacea. 


Calappa sp. da 

Non possedendo che un’avambraccio di chela sinistra, raccolto sulla cima di M. Staraj, mancante 
anche delle dita, non è possibile una esatta determinazione. 

Avambraccio tozzo, schiacciato, rigonfio sul lato anteriore dove la superficie è ornata di tubercoli 
molto pronunciati, disposti in serie regolari e parallele; il lato inferiore invece è liscio e fornito di un 
solo grosso tubercolo alle base del dito superiore. L’orlo, in alto molto acuto, è armato di una serie di 
tubercoli dello stesso tipo di quelli della superficie anteriore; la base del dito superiore si presenta 
carenata. 

Il Brrrner (Die Brachyuren des vicent. Terticirg., 1875, pag. 14, tav. I, fig. 7a,b) figura sotto questa 
stessa denominazione un resto di chela che si avvicina assai alla mia, ma che tuttavia se ne distingue per 
una maggiore curvatura del bordo superiore, che presenta una vera e propria seghettatura anzichè pro- 
tuberanze, e per una maggiore altezza della chela stessa. 
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Harpactocarcinus quadrilobatus Desxarest. — Tav. XXVI [III], fig. 4 


1822. Cancer zuadrilobatus DesmarEstT. Hist. nat. Crùst. foss. pag. 93, tav. VIII. fig. 1, 2. 


1847. — Pratti et Cancer Sismondae Mine Epw. D’ArcHIac. Hist. progr. géologie, III, pag. 304. 
1862. HMarpactocarcinus quadrilobatus Desw. Minne Epwarps. Monogr. OCrust. foss., pag. 74, tav. II, 
e fie. 2, tav. IV, fig. 1, tav. V, fig. 1. 
1875. _ _ —  Burrner. Brachyuren d. vicent. Tertiîrg. L. c., pag. 29, tav. II, 
fig. 4.05; tav. IU fig. 1,2 
1883. — — —  Birmner. Neue Bettrige zur Kenntn. der Brachyuren v. Vicenza 


u. Verona, pag. 16. 


DIMENSIONI MEDIE 


Diametro antero-posteriore o ò 5 mm. 60 (maschio) 38 (femmina) 
» trasverso . , : . È » 74 » SÙ. >» 


Essendo questa specie già ben studiata e figurata dal Mirne-Epwarps e dal BITTNER, rinuncio a dare una 
particolareggiata descrizione dei numerosissimi esemplari da me raccolti. In essi però non sempre si mostra 
accentuata la forte curvatura della superficie del cefalotorace, mentre si presenta assai più costante il 
caratteristico angolo acuto che raccorda îi bordi anteriore e posteriore del cefalotorace stesso, e che anche 
negli esemplari dove esso manca per rottura, è però accennato assai bene dal bordo posteriore, che sfugge 
all’infuori. 

Il bordo anteriore porta generalmente tre lobi, di cui quello d’angolo si presenta talora assai acuto 
e sporgente, come nel Cancer Sismondae Mirne-Epw.; solo eccezionalmente si ha un quarto lobo fra il 
terzo e l’angolo estremo dell’orbita, avvicinandosi così, nella forma del bordo, all’H. Sowwerbyì MiLne- 
Epw., come fu già notato dal BITTNER: sso 

- Molti dei campioni cha ho in esame mancano di guscio, che, dove è presente, mostra una punteg- 

. giatura assai minuta e poco profonda. Un esemplare di maschio ha pure conservata la chela destra, con 

avambraccio tozzo, tubercolato sul bordo superiore, e armato di due dita brevi assai ricurve e con lobi 

poco accentuati come nelle figure del Mirne-EpwARps e del BirTtNER, e negli esemplari vicentini e veronesi 

della collezione paleontologica del Museo di Geologia nell’Istituto di Studi Superiori a Firenze, che ebbi 
gentilmente in comunicazione. 

Questa specie è assai diffusa dal Luteziano all’ Oligocene (DesmarEst, MiLne-EDwARDS, D’ARCHIAC, 
BirrNerR). In Istria la specie fu già citata dal BirTNER, e i miei esemplari furono raccolti in grandissimo 
numero a Zulic, Lesischina, Semic, torr. Baradine, Ruiavac, Buliavac, Sergo, ecc. Altre località: S. Gio- 
vanni Ilarione, Castelgomberto, Malo, Valle S. Floriano, Marostica, Priabona, Verona, Dax, Nusse, Per- 
pignan, ecc. ; 

Harpactocarcinus punctulatus Desmaresr. — Tav. XXVI [III], fig. 3. 


1822. Cancer punctulatus DesmarEst. Hist. Crust. foss. L. c., pag. 92, tav. VIII, fig. 3, 4. 
1861. — — _ MicneLorti. Htud. sur le Miocèéne inf. de l’ Italie Septentr. L. c., 
pag. 139. 
1864. Harpactocarcinus punctulatus Desw. Mine-EpwarDs. Monogr. Crust. foss. L. c., pag. 66, tav. VIII, 
fig. 1, tav. IX, fig. 1. 
1875. — —_ —  Brrrxer. Brachyuren Viceni. Terticirgeb. L. c.. pag-26, tav. II. 
1883. _ Neue Beitrige x. Kenntn. d. Brachyuren v. Vicenza u. 
Verona. L.c., pag. 15. 


157] A. R, TONIOLO 293 


11895. Cancer (Harpactocarcinus) punctulatus Des. Dr GreGoRIO. Notes sur certains crustacés éoceniques, 
pag. 10, tav. I, fig, 1. 
1901. Ha LORIA punctulatus Desw. OrpenzE. Priabonasch. L. c., pag. 280 (cum syn.). 
Tr1:9088088 i _ —  Fazrani. Paleont. Colli Berici. L.c., pag. 210 (cum syn.). 


DIMENSIONI MEDIE 


Diametro antero-posteriore » . . : mm. 47 (maschio) 40 (femmina) 
» trasversale 6 0 o n » 52 Dn 45 » 


Riferisco all’H. punctulatus numerosi esemplari che pur avendo i bordi .anteriori del cefalo-torace 
rotti in modo da distinguere a stento le tracce dei lobi, che in questa specie dovrebbero essere molto 
numerosi, presentano tuttavia il cefalo-torace assai più sviluppato nel senso antero-posteriore di quello 
che non sia l’H. guadrilobatus, come ho potuto ‘osservare dal confronto con vari esemplari di questa 
specie esistenti nel Museo geologico della Università di Padova; per il contorno rotondeggiante del cefalo- 
torace, e per le forti e grosse chele, fornite di dita piuttosto lunghe e sottili. 

L’ArRAGHI (Brachiuri nuovi o poco noti del terziario veneto. Atti Soc. it. Sc. nat., XLIX, 1905, pag. 
206, tav. IV, fig. 4, 5) presenta come Xanthopsis Kressenbergensis MEyER una forma molto simile a quella 
dei miei esemplari e agli altri sopra citati del Museo di Padova, ma che è descritta con bordi a mar- 
gine anteriore integro o quasi. Dal confronto che ho istituito fra gli esemplari di H. punctulatus e la 
figura dell’AtRAGHI, non sono riuscito però ad afferrare differenze tali da indurmi a riferire i miei in- 
dividui piuttosto alla specie del MeyER, che a quella del DESMAREST; cosicchè ho ritenuto più prudente 
attenermi a quest’ ultima. specie più antica e conosciuta. 

Fino al 1883 si riteneva che l’ H. punctulatus non si trovasse più in basso del Priaboniano; BITTNER 
però, fin da quell’anno, riconobbe la sua presenza anche negli strati dell’Eocene medio ed inferiore, 
insieme all’H7. quadrilobatus. Numerosissimi sono gli esemplari di questa specie nei dintorni di Rozzo a 
Lesischina, Zulic, torr. Baradine, ecc. Pure abbondanti sì trovano nel Vicentino, sui Berici, in provincia 
di Verona, a Biarritz, Niederhorn, ecc. 


Harpactocarcinus Eomertsi Epwarps. — Tav. XXVI [III], fig. 5. 


1862. Harpactocarcinus Souwerbyi Mirne-Epwarps. Monogr. Crust. foss. L. c., pag. 72, tav. VI, fig. 1-5. 


1875. — = = BintneR. Brachyuren d. Vicent. Tertiîirg. L. c., pag. 28. 
DIMENSIONI — 
Diametro antero-posteriore È È 0 mm. 50 (maschio) 36 (femm.) 
» trasversale s . 0 0 » 66 44 


Questa specie fu illustrata e distinta dalle altre dal Micne-EpwARDS per la presenza di soli cinque 
lobi ben sviluppati al bordo latero-anteriore del cefalotorace. Il BrrtNnER non ebbe a sua disposizione 
abbastanza materiale per poter controllare l’esistenza autonoma di questa specie che per lui sarebbe 
«forse sinonima del H. guadrilobatus, giacchè per questo autore non è carattere abbastanza specifico la 
presenza di un tubercolo di più nel bordo latero-anteriore. Ed infatti anche nei. miei campioni, assai 
numerosi, questo carattere non può sempre riscontrarsi, a causa dei bordi mal conservati, ma invece è 
carattere più costante e differenziale, in tutti gli esemplari che posseggo, la conformazione delle chele 
anteriori, come già accennava il MiLnE-EDpwARDS. 
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Le chele del H. quadrilobatus infatti, dalla descrizione e dalle figure che ne dànno i sunnominati 
autori, come pure dai campioni della specie presenti nel Museo geologico di Firenze e da me confron- 
tati, sono relativamente piccole, schiacciate, coll’avambraccio fornito di tubercoli molto rilevati e armate 
di due dita brevi, robuste e ricurve; negli individui in parola invece l’avambraccio della chela è assai 
grosso, con.bordo superiore fornito di tubercoli meno accentuati, con dita assai lunghe e sottili, con due 
grossi tubercoli interni al dito superiore, simili a quelle dell’ H. punctulatus. 

Ritengo quindi l’ H. Sowwerbyi una specie intermedia fra l’H. quadrilobatus e Vl H. punctulatus; a que- 
st’ultimo rassomiglia per la forma delle dita, al primo per la conformazione generale del cefalo-torace, e 
per l’esiguo numero dei lobi ai bordi latero-anteriori. 

Questa specie fu citata soltanto nel terreno nummulitico del sud-ovest della Francia, nei dintorni 
di Dax e nei dintorni di Verona (MILNE-EDWARDS). 

Io ne raccolsi assai numerosi nel calcare fossilifero inferiore, allo stesso livello delle altre specie 
sopra descritte, a Lesischina, torr. Baradine, Zulic, Rujavac, Cotle, Semic. 


WVertebralta. 
Pisces. 


Oxyrhina Desori AGassiz. 


1899. Oxyrhina Desori Acass. Bassani. Ittiofauna del calcare eocenico di Gassino. Estr. Atti R. Acc. di 
Sc. fis. mat. di Napoli, (2.8), IX, pag. 19, tav. II, fig. 24-38 (cum syn.). 
1908. Fagiani. Paleont. Colli Berici. Li. c., pag. 211. 


Il dente classificato con questa denominazione, si presenta troncato all’ estremità, ma mostra scoperta 
la sua radice interna e la parte inferiore della corona. I margini laterali di questa sono affilati fin verso 
la base, dove si smussano in una superficie cilindrica, che presenta traccia di un leggero rilievo, ora 
troncato, simile ad una piccola orecchietta laterale. Le strie della faccia interna sono sottili, rade e un 
po’ irregolari. 

Luteziano inferiore e medio, Priaboniano medio, Tongriano (Bassani, FABIANI). Il mio esemplare fu 
raccolto a Lesischina presso Rozzo; altre località: Colle Valdella di Nanto, Cava Zengele di Grancona 
(Luteziano), M. Caldiero di Grancona (Priaboniano medio), M. Berico (Tongriano), Gassino; Luteziano della 
Prussia e del Belgio, Oligocene e Miocene di Francia, Svizzera, Germania, Malta, Sicilia, Corsica, ecc. 


Odontaspis elegans AGassiz. 


1899. Odontaspis elegans Acass. Bassani. Ittiofauna di Gassino. L. c., pag. 13, tav. I, fig. 1-17 (cum syn.). 
1908. Fasiani. Paleont. Colli Berici. L. c., pag. 212. 


Un piccolo dente la cui corona misura l’altezza di mm. 11, ricurvo posteriormente, presenta i mar- 
gini laterali del cono taglienti per tutta la loro estensione, e la radice con corna ben conservate, rela- 
tivamente lunghe, divaricate, ad estremità libera, ottusa. 


i‘) I resti di Pesci da me raccolti vennero gentilmente determinati dal prof. BASSANI, al quale mi è grato espri- 
mere i sensi della mia riconoscenza. 
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Il mio esemplare corrisponde con molta esattezza alla descrizione data dal BassaAnI per questa specie 
e sopratutto alle figure 2 e 3 della sua tavola I. 

La specie è molto comune nel Luteziano inferiore, e forse anche nel superiore (Lroy, Bassani, FA- 
BIANI). Questo dente fu da me raccolto nel calcare conglomeratico del Luteziano medio a Lesischina; 
altre località: Colle Valdella di Nanto, Sarego, Lonigo, Gassino (Luteziano superiore), Belgio (dal Heersien 
al Wemmlien), Inghilterra (Argille di Londra, strati di Bracklesam e argille di Barton), Francia, ecc. 


Odontaspis cfr. Hopei AGassz. 


Sempre a Lesischina raccolsi un frammento di arenaria, la quale contiene due dentini ricurvi, lunghi 
appena 6 mm., a sezione subelittica, mancanti della base della corona. Data la loro straordinaria fragi- 
lità non mi fu possibile isolarli dalla roccia che li include, e non posso quindi darne una esatta illu- 
strazione. Per quella parte che si può vedere, il dente non presenta striature accentuate, e non si può 
neppure scorgere se abbia bordi taglienti. Tuttavia per la presenza di un foro nutritivo ampio, e per 
l'andamento ricurvo del dente, simile al profilo del dente anteriore di O. Hopei figurato e descritto dal 
Bassani (Iitiofauna di Gassino. L. c., pag. 14, tav. I, fig. 20 e 28), credo si possa avvicinare a questa 
specie. 

L’'O. Hopei si trova nel Luteziano medio e superiore (Lioy, BAssaNI, FABIANI) del Vicentino, Ve- 
ronese, Gassino, Francia, Belgio, Inghilterra. 


Carcharodon auriculatus BLamviILLE. 


1899. Carcharodon auriculatus BLamv. Bassani. Ittiofauna di Gassino. L. c., pag. 22, tav. I, fig. 36-39. 
1908. — = = Fagiani. Paleont. Colli Berici. L. cit., pag. 213 (cum syn.). 


Due denti raccolti nel calcare fossilifero inferiore possono riferirsi a questa specie. Un primo è 
un dente anteriore assai depresso, a superficie esterna quasi piatta a bordo anteriore diritto; il bordo 
posteriore è verticale, la faccia esterna rigonfia. La base di questo dente è troncata in modo da non 
poter vedere l’ornamentazione dello smalto. Il secondo dente invece è assai più spesso, a bordo ante- 
riore arcuato verso la punta; la faccia esterna è piatta, mentre l’interna è convessa; anche in questo, 
che è rotto presso il lato anteriore, non si può vedere l’andamento della base della corona. 

Ambedue i denti portano sui bordi seghettature marginali sottili, appressate, talvolta bifide, le quali 
nel secondo dente, verso la punta, sono molto consunte. 

Essi si avvicinano assai alle figure del Bassani, ma essendo rotti, non mi è possibile vedere se alla 
base della corona esiste un solo o due cornetti, e riscontrare quindi, come dubita questo autore (L. c., 
pag. 24), se il C. subserratus AGAss. sia tutta una specie col C. auriculatus BLAINVILLE o debba tener- 
sene distinto. 

Il C. auriculatus si ritrova in terreni del Luteziano inferiore e medio e forse anche del Priaboniano 
medio (Bassani, FABIANI). I miei denti furono raccolti presso il torr. Baradine e a Jancovapec; un fram- 
mento fu pure rinvenuto sopra la stazione di Rozzo nel corso del Petrici-Potoc. Nel Veneto esso si trovò 
a Colle Valdella di Nanto, a Cava Zengele di Grancona, Val Sordina di Lonigo, Altavilla, Sarego, La- 
mignano e nel Veronese. Altre località: Luteziano medio e superiore di Gassino, Kressenberg, Francia, 
Belgio, Inghilterra, Egitto, ecc. 


Finito di stampare il 25 ottobre 1909. 


DOMENICO LOVISATO 


CLYPEASTER PILLAI Lov. 


(Tav. XXVII [I]). 


Quando nel 1905 si celebrò il centenario di LroPoLDo Picca, nato a Venafro il 20 ottobre 1805, io 
finiva la mia pagina ! sulla bella figura di quel grande italiano con queste parole: “ Il leone, memorante 
Maratona, diviene superfluo sulle sponde dell’Osone! Quivi Pira è il leone. Finchè vi siano cultori della 
scienza e della dignità patria esso rimarrà scolpito in perpetuo nella memoria della posterità. Ognuno 
ascriverà a dovere promuoverne in ogni guisa la ripetizione del nome glorioso. Nella mia modesta sfera, 
a lui, simbolo onorato di progresso scientifico, consacro un echinide, che sotto il nome di Clypeaster 
Pillaù Lov. sarà descritto e figurato fra non molto: è una pietra istoriata, da me raccolta nell’Isola 
bella nel calcare giacente sopra il vulcanico antico e sotto il vulcanico recente fra Munis e Monte Alvu, 
non lungi da Bosa nella Planargia, estratta quindi dalle viscere della nostra sfera, della quale il precursore 
Venafrano avea statuito di sorprendere tutti i secreti , 

Ed oggi appena, dopo quasi Quattro anni, m’è permesso di sciogliere la promessa, grazie all’ospitalità 
accordatami dalla Palacontographia italica, col descrivere e figurare questa nuova specie di echinide, che 
ho dedicato all’eminente geologo di Pisa, al patriotta esemplare, che visse per la scienza e seppe glo- 
riosamente morire per la patria. 

È il grosso Clypeaster che il CortEAU ?) riferisce alla specie C. intermedius Des MouLIns con queste 
testuali parole: “ Nous rapportons à cette espèce un exemplaire de très grande taille rencontré dans les 
calcaires argileux du Mont Alvu (Planargia); sa hauteur est d’environ 45 millimètres, son diamètre antéro- 
postérieur est de 160 millimètres et son diamttre transversal de 133. Cet échantillon, malgré ses fortes di- 
mensions, présente parfattement les caractères du: type ,. 

Mi duole che lo scienziato di Auxerre nel Yonne, che ebbe imasio bell’esemplare sotto .il n.° 71 fino 
dal 14 marzo 1892, non abbia tenuto alcun conto delle osservazioni, che .a lui m’affrettai di fare appena 
mi scrisse d’averlo riferito al C. intermedius: gli scrivea che alcuni caratteri, nettamente spiccanti nel- 
l’esemplare, sebbene una parte di esso fosse ‘ancora involta nella roccia, lo dicevano di specie diversa, 
li specie distinta e forse nuova. Ma-egli insistette in quella.sua determinazione specifica, e quando dopo 


1) Io Centenario > della nascita di LeopoLpo PiLLa (XX ottobre MDCCCV-MCMV). Memorie di commilitoni e di 
geologi raccolte da NicoLa MaRUccI. Campobasso, 1905. 

®) Description des EÉchinides miocènes de la Sardaigne. Mémoires de la Société géologique de France. Paléon- 
‘| tologie, tome V, fascicule II, pag. 24. Paris, 1895. 


Palaeontographia italica, vol. XV, 1909. 57 
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la morte del CortEAU, avvenuta il 10 agosto 1894, il 7 giugno 1895 in quella malaugurata spedizione 
di ritorno potei riavere una parte del mio ricchissimo e prezioso materiale scientifico, vi trovai l’indi- 
viduo incriminato con questo cartellino dello stesso CortEAU, che, si comprende, conservo ancora: C. în- 
termedius Des MouLIins — très bel exremplaire. 

Persuaso che la determinazione fosse fallace, l’inviai con particolareggiate osservazioni il 31 gennaio 
1897 sotto il n.° 3 al GAUTHIER, che me ne avea dato il permesso, ma che me lo rinviava poco dopo 
confermandone con immensa mia meraviglia la determinazione dell’amico morto. 

Debbo confessare per amor del vero che allora non si vedevano nettissimi tutti i caratteri specifici 
principali, che si veggono oggi e che forse avrebbero tolto fin d’allora l’individuo dalla determinazione 
specifica fatta per formarne una specie nuova. Mi misi allora pazientemente all’opera per liberare il mio 
bell’esemplare interamente dalla roccia, che lo copriva ancora in alcune sue parti, e poco appresso con 
più minuti particolari lo rinviava al GAuTHIER, scrivendogli chiaramente che non solo esso non era il C. 
intermedius, ma addirittura rappresentava una specie nuova. 

L’illustre specialista di Sens (Yonne), pur perseverando a dire che il nostro individuo avvicinavasi 
per molti caratteri al C. ènfermedius, unica specie conosciuta fino allora, alla quale potevasi confrontare 
l’esemplare, finiva però collo scrivermi che se ne distingueva specialmente pour la marge plus épaisse et 
le bord plus arrondì. 

Troppo poco! Mi sia permesso qui notare che in precedenza il GAuTRIER m’aveva scritto che il Cor- 
TEAU non solo gli facea vedere tutti i miei echinidi e particolarmente i Clypeaster, ma anche tutta la 
mia corrispondenza. Mi pare che quest’ultima parte m’autorizzi qui a domandare all’esimio echinologo di 
Sens, perchè, incaricato dopo la morte del CorrEav della pubblicazione del manoscritto relativo agli echi- 
nidi sardi, non ha rispettato la volontà del defunto di pubblicare col nome suo e mio il lavoro, che 
comparve poi col solo nome del CoTtEAU? 

Il GAUTHIER, che leggeva tutte le mie lettere, avrebbe dovuto ben sapere come la maggior parte dei 
miei echinidi andasse al Correau determinata anche specificamente, ma ‘anche come molte di queste mie 
determinazioni specifiche, contrastatemi ripetutamente dallo stesso CortEAU, dopo alle volte lungo scambio 
di lettere e spiegazioni, sieno state da lui accettate, e basterebbe perciò citare il ©. tauricus, il ©. la- 
ganoides, il C. altus e tanti altri Clypeaster, ll Amphiope Dessii, un’altra grossa Amphiope di specie nuova, 
non ancora pubblicata, ecc. Egli, che conosceva tutte queste cose e non ignorava quindi il faticoso lavoro 
da me sostenuto per quattro anni, perchè escludendo me e facendomi fare la parte del semplice racco- 
glitore non rispettò i voleri del defunto, e non fece neppure stampare le lunghe e pazienti note geologiche, 
che dietro insistenti richieste di CorTEAU avea a lui inviate? Il manoscritto preparato dal povero CorteAU,, 
col quale esplicitamente eravamo rimasti intesi che il lavoro fosse pubblicato con tutti e due i nostri 
nomi, fu corretto cambiando il plurale in singolare, non però tanto bene che qua e là non fosse dimen- 
ticata la correzione, come a pag. 31! dove si legge ripetuta l’espressione ros eremplaires. Ma da quella 
pubblicazione ne ha guadagnato la scienza ed a me basta. 

È un solo individuo di questa specie, dalla forma pentagonale allungata, allargato nella parte anteriore, 
ristretto nella posteriore, ad angoli molto arrotondati. È un po’ rotto nella parte posteriore destra ed un 
tantino guasto dallo stesso lato nella parte anteriore, ma siccome il lato sinistro è benissimo conservato 
così nessun carattere essenziale resta nascosto. È alquanto deformato per compressione laterale e nella 
parte antero-superiore destra pure per pressione dall’alto al basso, ma anche queste deformazioni non 


i) Lavoro citato, pag. 31. 
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nascondono alcuno dei caratteri specifici importanti per stabilire nuova la specie, cui appartiene il bel- 
l'individuo, che conserva tutti i dettagli superficiali. Margini grossi (Tav. XXVII [I], fig. 1c), petali lunghi, 
grandi, rilevati, fusiformi, restringentisi solo verso le estremità, fiancheggiati da zone porifere sensibilmente 
allargantesi nella metà inferiore ed incurvantesi tanto quasi da chiudersi, manifestandosi quindi falciformi 
(Tav. XXVII [I], fig. 1a); sono depresse e ben distinte le costole, le une dalle altre separate da solchi 
netti e munite di tubercoli minuti, regolarmente disposti, nettamente separati fra loro, in numero da 10 
a 13 nella parte più larga (Tav. XXVII [I], fig. 1d), mentre pel C. intermedius vanno al massimo pel PomeL 
da 7 ad 8. Il petalo anteriore è molto più lungo degli altri 4, che sono approssimativamente eguali fra 
loro e superiori in lunghezza ai */, del raggio, altro carattere che distingue il nostro dal C. intermedius. 
Le zone anambulacrali sono leggermente in rilievo, quindi alquanto convesse fra i petali, mentre si abbas- 
sano nel rastremarsi verso l’alto e formano quasi un piano colle zone porifere, carattere questo, che sa- 
rebbe comune col C. intermedius var. calabra SeGuENZA, dal quale però s’allontana per tutti gli altri carat- 
teri, specialmente per quello dell’altezza, che è maggiore per la specie di Calabria, mentre le altre dimen- 
sioni sono molto minori. L’apice è centrale, saliente, grande e declive ai margini, che sono nettissimi ed 
incurvati, carattere essenziale della nostra specie nuova. 

Nella parte inferiore (Tav. XXVII [I], fig. 10) vedonsi i 5 solchi ambulacrali marcatissimi, meglio assai 
che nel C. intermedius e prolungantisi fino al margine, andando le 5 zone ad immergersi dolcemente al 
peristoma, non così grande come nel C. intermedius, ma più nettamente pentagonale, infundibuliforme. 
Periprocto assai grande, non circolare come nel C. intermedius, ma ellissoidale nel senso dell’asse mag- 
giore, a solo 4mm. distante dal margine e quindi più vicino ad esso, che non sia nel C. infermedius, 
avendo con questo in comune il carattere dell’orlo concavo, che però nel nostro è assai più ingrossato 
che nel C. infermedius. 

Conservo le dimensioni date dallo stesso CortEAU e registrate più sopra; la maggior lunghezza l’ab- 
biamo fra i punti che corrispondono alle due aree ambulacrali pari anteriori: da sole basterebbero queste 
a togliere nettamente il nostro grosso Clypeaster dalla specie alla quale fu assegnato, perchè non si è 
trovato un solo individuo di tale specie, che le abbia raggiunte. Infatti per quelli della Corsica abbiamo 
che l’altezza massima è di 43 mm., il diametro antero-posteriore di 127, quello trasversale di 113 2), 
mentre dal MicHELIN per la stessa specie, raccolta oltre che a Monte Tauro (Asia Minore), presso lo stagno 
de la Valduc (Bocche del Rodano), ecc., anche a Santa Manza, pure in Corsica 3) l’altezza è data da 25 
a 35 mm., la lunghezza da 120 a 145 e la larghezza da 110 a 125, che sono ancora molto inferiori a 
quelle del nostro individuo; nè sono superiori quelle date dal Pomer 4 per tre individui, certamente i 
più grandi fra i numerosissimi da lui raccolti e studiati, e le cui dimensioni sarebbero rispettivamente 
36, 147 e 134; 32, 127 e 120; 30, 120 e L10. Per quelli di Calabria il Secuenza 9° dà per la sua va- 
rietà calabra l’altezza di 51 mm., alla quale non arriva nè il nostro €. Pillai, nè alcuno dei numerosis- 
simi individui raccolti del C. infermedius, mentre la lunghezza andrebbe da 129 a 138 e la larghezza 
da 111 a 123, inferiori a quelle del nostro €. Pillai, come abbiamo superiormente scritto. 


1) Paléontologie ou description des animaux fossiles de V Algérie (Zoophytes. 2.° fascicule. Echinodermes), pag. 203. 
Alger, 1885. 

2) A. Locarp. Description de la faune des terrains tertiaires moyens de la Corse. Description des Echinides par 
GustAVE CorTTEAU, pag. 255. Paris, 1877. 

3) Monographie des Clypeastres fossiles, pag. 128-9. 

4) Opera citata, pag. 202. 

5) Le formazioni terziarie nella provincia di Reggio (Calabria), pag. d4, tav. V, fig. 3. 
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Si dirà, ma, se non si è trovato un individuo di questa specie, che abbia quelle dimensioni, lo si 
potrà trovare in avvenire, come lo si potrebbe trovare di dimensioni ancora superiori. Tutto ciò è possibile, 
ma, se esso avrà differenti di forma e di grandezza il peristoma ed il periprocto, il suo contorno non 
sarà di pentagono allungato, molto ristretto alla parte posteriore, i suoi margini non saranno tanto 
ingrossati, gli ambulacri non così larghi, rigonfiati, lanceolati, le zone porifere non così larghe nel terzo 
inferiore e fon falciformi e sopratutto non munite di 10 a 13 tubercoli e questi non piccoli, non rego- 
larmente disposti, nè equidistanti, e l’apice non sarà grande, saliente, convesso, ecc., allora potremo avere 
un €. intermedius, ma col complesso dei caratteri, che in succinto ho voluto ripetere, noi dovremo togliere 
l’individuo a tale specie, e siccome a nessun’altra di quelle finora descritte e figurate o semplicemente 
descritte, come le 33 dell’Algeria del PomeL, così posso benissimo fare una specie nuova, che è quella, 
che ho intitolato al nome del giovane e valente geologo dell’ Università di Pisa, del martire glorioso 
dell’indipendenza italica, ucciso il 29 maggio 1848 da scheggia di mitraglia austriaca a Curtatone 
sul ponte dell’Osone, mentre si trovava alla testa della 1.* compagnia del battaglione universitario 
toscano. 

Certamente il C. infermedius più di qualunque altra specie di Clypeaster presenta assai numerose 
varietà che solo pei caratteri generali dovranno essere ascritte a questa specie: infatti supponendo di 
esaminare qualche centinaio d’individui accertati del C. infermedius, noi vedremo alcuni avere la forma 
di pentagono regolare, altri di pentagono irregolare, in taluni allungato, in altri nettamente inscrivibile- 
in un cerchio ed altri ancora si vedranno colla forma quasi circolare; alcuni dai contorni meno flessuosi 
della generalità, altri flessuosissimi, come si vedranno variare anche per la grandezza e la forma della 
cupola ambulacrale, ma in tutti vedremo conservati eguali il peristoma ed il periprocto non solo per la 
posizione, ma anche per la forma e grandezza, come i petali salienti, digitiformi, lunghi e colle zone 
porifere munite di non più di 7 ad 8 tubercoli, non regolarmente disposti e piuttosto grandi. Pochi credo 
al pari di me abbiano avuti fra mani tanti individui di questa specie, così comune nell’Isola bella e par- 
ticolarmente nella parte settentrionale, avendone raccolto qualche centinaio solo fra Portotorres, Castel- 
sardo, Nulvi, Ploaghe, Ittiri, Bonorva, ecc. nella provincia di Sassari, essendo la specie non tanto frequente 
in questa di Cagliari, dove però, sebbene miale conservati, si trovano accentrati in zone ristrette nei 
dintorni di Mandas, Serri, Nurri, ecc., nè mancano nei calcari nettamente elveziani di ‘Cagliari e dello 
stesso Camposanto e nei grès del Poetto al Capo Sant'Elia. Anzi a proposito di quelli di queste due ultime’ 
località devo notare che alcuni individui, allora non tanto bene liberati ‘dalla roccia che li involgeva, ho' 
dovuto strapparli a questa specie, alla quale erano stati’ ascritti dal CoTTEAU, è farne specie nuove, ‘che’ 
pubblicherò in seguito, se sarò fortunato di trovare un’Accademia, una Rivista, una Società eni 
ecc., così generose da accordarmi ospitalità per le tavole, che sono costosissime. 3 i 

lo non mi nascondo quanto sia difficile descrivere gli echinidi in generale ‘ed i Clypeaster in partico- 
lare, se non si hanno esemplari buoni, completi, perfettamente conservati, giacchè il lavoro di determi- 
nazione riesce tanto più lungo e più difficile, quanto è più cattiva la conservazione; e conviene allora 
cercare individui migliori, liberare interamente dalla roccia involgente gli esemplari, che prima si erano 
trovati e mostranti caratteri specifici singolari, non osservati mai in individui prima studiati, determinati e 
figurati. Si comprende come, avendo io avuta la fortuna di rinvenire in numero immenso gli esem- 
plari di Clypeaster, riuscendo con qualcuno benissimo conservato ad una determinazione specifica esatta, 
abbia potuto coll’aiuto di altri, mostranti in grado eminente l’uno o l’altro carattere, riuscire. a dare una 
descrizione dettagliata, e strappare alle volte dall’una o dall’altra specie individui, che malamente vi 
erano ascritti. In questo modo procedendo oggi posso dire ché fra le varie centinaia di individui raccolti 
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del solo genere Clypeaster potrò in seguito far conoscere insieme alle 8 specie già descritte !, ma non 
ancora figurate, ad eccezione del C. Lamberti Lov., ben quaranta specie assolutamente nuove non solo 
per l’isola di Sardegna, ma per la scienza, facendo così risaltare l’importanza della fauna echinologica 
isolana, la quale accanto a tipi in comune colle altre zone mioceniche mediterranee, come quelle del Lec- 
cese, di Malta, di Corsica, delle Baleari ed anche dell’Algeria, ne presenta moltissimi nuovi, alcuni ve- 
ramente originali e che danno a questa fauna una fisonomia particolare d’un interesse eccezionale. 

Per l’isola dovrò far scomparire qualche specie determinata da altri e mi sarà permesso di dubitare 
di talune altre, che non ho mai trovate in Sardegna, la quale ripeto anche per questa fauna echinolo- 
gica ha una fisonomia sua propria, che la distingue da tutte le altre italiane e l’avvicina a quella di mari. 
extralpini; conserverò però le specie nuove, determinate dal CorreAU, quindi anche il ©. Lovisatoî, che 
il LamBeRt ?) vorrebbe togliere incorporandolo al ©. folium AGaAssiz, da me non ancora trovato nell’isola. 

Intanto allo stesso LamBERT ed a quanti altri hanno sollevato dubbi sulle formazioni geologiche, che 
m'han dato la bellezza di echinidi delle mie ricche collezioni, dirò per ora che per quanto riguarda i 
Clypeaster non ne ho rinvenuto alcuno nelle formazioni tortoniane, langhiane e stampiane, li ho trovati 
nel loro massimo sviluppo nelle svariatissime forme litologiche dell’elveziano e poi nell’aquitaniano e più 
abbasso ancora, cioè nel miocene inferiore, quando non si voglia considerare, come fa il LamBERT, l’aqui- 
taniano quale parte superiore dell’oligocene. Non sono d’accordo col LAMBERT per l’orizzonte geologico 
delle Scutellae: esse devono ancora essere studiate per l’isola nostra, la quale, andandone tanto ricca, 
presenta delle stranezze; avrei voluto solo che, l’illustre echinologo facesse ben rilevare come la sua 
Scutella Lovisatoì sia l’unica che io abbia trovato nell’elveziano sardo. 

Non ho saputo poi mai comprendere, come specialisti della fatta del Correau e del LamBERT ed 
anche appassionati cultori e dilettanti di echinologia vadano a pescare per inserirli nei loro lavori, indi- 
vidui, che non solo non hanno mai veduti negli originali, ma neppure nelle figure, ma solo dati con pochi 
e quindi incompleti cenni descrittivi, ne discutono la specie, baloccandoli dall’una all’altra, come è av- 
venuto pei due C?ypeaster della collezione del venerato LAMARMORA, che conservansi nel Museo, affidato 
alle mie cure. Se il CortEAU, che disumò quei due individui, si fosse limitato alle parole Les caractères in- 
diqués ne sont pas suffisants, dans l’état actuel de la science, pour faire reconnaître d'une manière positive 
ces espèces, pazienza, ma a me pare non sia permesso dire che probabilmente il C. scutellatus del Laxmar- 
Mora è il C. marginatus, ed il C. altus è probabilmente il ©. crassicostatus, comune a Portotorres dice il 
CortEAU, che in proposito ha confuso un' esemplare di S. Elia, versante Sud, con quello di Portotorres 4). 
Il LawBERT ripete lo stesso errore del CortEAU, riportando le sue parole e facendo osservazioni sul €. 
Scillae, che ben si trova in Sardegna, ove quindi non dovrà riprendere il nome di ©. crassus Acassiz 9). 
L’ArRAGHI poi 5 dice che gli esemplari citati dal MknEGHINI con dubbio, sotto il nome di C. altus Law. 
e che il Correau sarebbe inclinato riferire invece al C. crassicostatus AGASSIZ, forse appartengono al C. 
alticostatus. Dirò a tutti che i due esemplari così come si trovano non sono determinabili specificamente 


1) Le specie fossili finora trovate nel calcare compatto di Bonaria e di S. Bartolomeo. Cagliari, 1902. 

2) Description des Échinides fossiles des terrains miocéniques de la Sardaigne. Mémoires de la Société Paléonto- 
logique Suisse, vol. XXXIV (1907), pag. 49, tav. III, fig. 7; tav. IV, fig. 1e2. 

3 Lavoro citato, pag. 48. 

4) Lavoro citato, pag. 29, 30. 

5) Lavoro citato, pag. 47, 48. 

5) Echinidi miocenici della Sardegna, raccolti dal dott. CapeDER. Estratto dagli atti della Società Italiana di 
Scienze naturali, vol. XLVI, pag. 6. Milano, 1905. 
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con esattezza, nè l’uno nè l’altro, per nascondere il n.° I 52 tutti i caratteri meno quello del contorno, 
che è pentagonale, ed il n.° I 55 bis per lasciar vedere solo la parte superiore e quindi anche il con-. 
torno pentagonale, più attondato dell’altro: ed io che li ho sotto gli occhi tutti e due, non potrei che 
ravvicinarli al C. intermedius Des MouLins, per la quale specie, particolarmente l’ultimo, pei petali 
lunghi, alti e_per le zone porifere vi corrisponderebbe. Bisognerebbe liberarli completamente dalla roccia 
per cercare di farne la determinazione esatta, ma sono reliquie, che non mi posso permettere di toccare. 

Il C. Pillai fu da me raccolto nella regione da Munis a Monte Alvu presso Bosa nella Planargia 20 
anni fa in un calcare breccioso a Lithothamnium, che sta sopra ad una specie di calcare compatto, sop- 
portato da calcare argilloso, ricco in C. Lovisatoi, giacente sopra il vulcanico antico, mentre nella parte 
superiore troviamo il calcare compatto, nettamente elveziano, coperto dai neri basalti, scendenti da Monte 
Nieddu. 


Cagliari, 20 agosto 1909. 


Finito di stampare il 30 ottobre 1909. 


Spiegazione della Tavola I [V]. 


FiG. 1. — Macropneustes saheliensis (PomEL) Località: Serra dei Guidoni. Collezione: MANZONI, — pag. 2 [58]. 


» 2. — Macropneustes saheliensis (PomeL) Località: Serra dei Guidoni. Collezione: MANZONI, — pag. 2 [58]. 
» 3. — Macropneustes viglianensis n. sp. Località: Montese. Collezione: MANZONI, — pag. 4 [60]. 
GRASS Macropneustes Manzonii n. sp. Località: Montese. Collezione: MANZONI, — pag. 4 [60]. 


» 5. — Macropneustes Manzonii n. sp. Località: Serra dei Guidoni. Collezione: MANZONI, — pag. 4 [60]. 

» 6. — Metalia sp. Località: Serra dei Guidoni. Collezione: MANZONI, — pag. 5 [61]. 

» ©. — Schizaster melitensis STEFANINI. Località: Serra dei Guidoni. Collezione: MANZONI, — pag. 26 [82]. 
» 8. — Hemiaster coranguinum (GREG.) Località: Serra dei Guidoni. Collezione: MANZONI, — pag. 12 [68]. 
» 9. — Dictyaster malatinus (MAzz.) Località: Rocca Malatina. Collezione: MAZZETTI, — pag. 15 [71]. 


» 10. — Dictyaster malatinus (MAZZz.) Località: Rocca Malatina? Collezione: MAZzETTI, — pag. 15 [71]. 


N.B.— Tutte le fotografie sono di grandezza naturale. 
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STEFANINI, Echinidi del Miocene medio dell’ Emilia. [Tav. VI]. 
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Spiegazione della Tavola II [VI]. 


Fic. 1. — Dictyaster malatinus (Mazz.) Località: Serra dei Guidoni. Collezione: MANZONI, — pag. 15 [71]. 
» 2. — Dictyaster malatinus (Mazz.) Località: S. Leo. Collezione: MANZONI, — pag. 15 [1]. 
» 3. — Dictyaster malatinus (MAZZ.) Località: Serra dei Guidoni. Collezione: MANZONI, — pag. 15 [71]. 


» 4. — Dictyaster excentricus STEFANINI. Località: Montese. Collezione: MANZONI, — pag. 16 [12]. 


» 5. — Dictyaster excentricus STEFANINI. Località: S. Leo. Collezione: MANZONI, — pag. 16 [72]. 
» 6. — Trachyaster Lovisatoi (CoTT.) var. truncatus (MAzz.) Località: Salto. Collezione: MAZzETTI, — pag. 19|[175]. 
» 7. — Schizaster Parkinsoni (DEFR.) Località: Semelano. Collezione: MAZZETTI, — pag. 24 [80]. 


» 8. — Trachyaster Airaghii n. sp. Località: Montese. Collezione: MANZONI, — pag. 19 [75]. 
» 9. — Trachyaster Lovisatoi (CorT.) Località: Serra dei Guidoni. Collezione: MANZONI, — pag. 17 [73]. 
» 10. — Schizaster trigonalis Mazz. Località: Salto. Collezione: MAZZETTI, — pag. 25 [81]. 


» 11. — Schizaster trigonalis MAzz. Località: Montese. Collezione: MANZONI, — pag. 25 [81]. 


N. B. — Tutte le fotografie e figure sono di grandezza naturale. 
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STEFANINI, Echidi del Miocene medio dell’ Emilia. 


[Tav VI]. 
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Fic. 


» 


Spiegazione della Tavola II [I]. 


1.— Alveolina ellipsoidalis ScuwG. Sezione equatoriale ingr. 17 volte. Località: Contrada Incorvino presso Bagheria. 
(Luteziano medio), — pag. 60 [2]. 

92.— Alveolina Baldaccii Ca.-Risp. n. sp. Sez. equat. ingr. 18 volte. Loc.: Ponte Castronuovo presso Bagheria. 
(Lut. sup.), — pag. 61 [3]. 

3.— Alveolina Fornasinii Ca.-Risp. Sez. equat. ingr. 18 volte. Loc.: Ponte Castronuovo presso Bagheria, (Lut. sup.),— 
pag. 62 [4]. 

4.— Alveolina oblonga D’OrE. Sez. equat. ingr. 14 volte. Loc. : C. Incorvino presso Bagheria (Lut. m.),— pag. [4]. 

5.— Alveolina oblonga D’OrB. var. Bassanii Cn.-Risp. Sez. equat. ingr. 22 volte. Loc.: C.2 Incorvino presso Bagheria. 
(Lut. m.), — pag. 63 [5]. 

6.— Alveolina Schwageri Cr.-Risp. Sez. equat. ingr. 17 volte. Loc.: Ponte Castronuovo presso Bagheria. (Lut. 

. sup.), — pag. 64 [6]. 

7.— Alveolina minuta CH.-Risp. n. sp. Sez. equat. ingr. 20 volte. Loc.: Ponte Castronuovo presso Bagheria. (Lut. 
sup.), — pag. 64 [6]. 

8.— Alveolina gigantea CH.-Risp. n. sp. Frammento di sez. equat. ingr. 10 volte. Loc.: C.a Incorvino presso Ba- 
gheria. (Lut. m.), — pag. 66 [8]. 

9.— Alveolina gigantea C.-Risp. n. sp. Frammento di sez. equat. ingr. 9 volte. Loc. : C.* Incorvino presso Bagheria. 
(Lut. m.), — pag. 66 [8]. 

10.— Alveolina gigantea CH.-Risp. n. sp. Sez. trasversale ingr. 11 volte. Loc.: C.% Incorvino presso Bagheria. (Lut. 
m.), — pag. 66 [8]. 

11.— Flosculina decipiens Scawe. Sez. equat. ingr. 14 volte. Loc.: C.* Incorvino presso Bagheria. (Lut. m.), — 
pag. 68 [10]. 

12.— Flosculina Pillai CH.-Risp. n. sp. Sez. equat. ingr. 20 volte. Loc. : C.è Incorvino presso Bagheria. (Lut. m.),— 


pag. 69 [11]. 
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Spiegazione della Tavola IV [I]. 


Fic. 1. — Alveolira rotella (p’ORB.). Veduta dall’ esterno. Disegno del D’ORBIGNY, 1846, — pag. 81 [11]. 
» 2-6. — Alveolina sphaerica (Fort.). Veduta dall’esterno e in sezione meridiana. Località: Stazzano, — pag. 82 [12]. 
» 7-15. — Alveolina sphaerica (ForT.). var. granum milii (Bosc). Veduta dall’esterno e in sezione meridiana. Località: 


Spina di Potenza, — pag. 83 [13]. 


16-18.— Alveolina sphaerica (ForT.) var. granum milii (Bosc). Veduta dall'esterno e in sezione meridiana. Località: 


Albona (Istria), — pag. 83 [13]. 


19.  — Alveolina sphaerica (FoRT.) var. granum milii (Bosc). Veduta dall'esterno e in sezione meridiana. Località : 


Buttrio (Friuli), — pag. 83 [13]. 


20-22.— Alveolina sphaerica (FoRT.) var. granum milii (Bosc). Veduta dall’esterno e in sezione meridiana. Località: 


Couise La Motte (Parigi), — pag. 83 [13]. 


23-30.— Alveolina sphaerica (ForT.) var. Haueri (p’OrB.). Veduta dall’esterno, in sezione meridiana e in sezione 


equatoriale. Località: Spina di Potenza, — pag. 84 [14]. 


31-32.— Alveolina sphaerica (Fort.) var. Haueri (p'OrB.). Veduta dall’esterno e in sezione meridiana. Località: 


Albona (Istria), — pag. 84 [14]. 
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Spiegazione della Tavola V [II]: 


Fi. 1,2. — Alveolina sphaerica (Forr.) var. Haueri (p'ORB.) Veduta dall’ esterno e in sezione meridiana. Loca- 


lità: Rivagra (Valdagno), — pag. 84 [14]. 


IIOMO: — AIveolina ovoidea p’OrB. Veduta in sezione meridiana. Località: Rivagra (Valdagno), — pag. 85 [15]. 


>» 428. — Alveolina ovoidea D’OrB. Veduta dall'esterno e in sezione meridiana. Località: Buttrio (Friuli), — 


pag. 85 [15]. 


Di — Aiveolina ovoidea p'OrB. Veduta in sezione meridiana. Esemplare microsferico. Località: Buttrio 


(Friuli), — pag. 85 [15]. 


> 10-13. — Alveolina granum festucae Bosc. Veduta dall'esterno e in sezione meridiana. Località: Mouchy, — 


pag. 86 [16]. 


» 14-17. — Alveolina granum festucae Bosc. Veduta dall'esterno e in sezione meridiana. Località: Parnes, — 


pag. 86 [16]. 


» 18-24. — Alveolina granum festucae Bosc var. elongata D'OrB. Veduta dall’ esterno e in sezione meridiana. Lo- 


calità: Bois Goueil, — pag. 87 [17]. 


DIANO — Alveolina granum festucae Bosc var. elongata p’OrB. Veduta in sezione meridiana. Esemplare micro- 


sferico. Località: Bois Goueil, — pag. 87 [17]. 


» 26-34. — Alveolina granum festucae Bosc var. elongata p’OrB. Veduta dall’esterno e in sezione meridiana. Lo- 


calità: Bois Goueil, — pag. 87 [17]. 


> 35. — Alveolina Morgani (Douv.) Veduta in sezione equatoriale e in sezione meridiana. Località: Louristan 


(Persia), — pag. 89 [19]. 
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G. OSIMO, Studio critico sul gen. Alveolina (Bosc) d' Orb. [ Tav, 11]. 
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Spiegazione della Tavola VI [III]. 


Fic. 1-3,5.— Alveolina grarium festucae Bosc var. elongata p' OrB. Veduta dall’ esterno, in sezione meridiana e in se- 
zione equatoriale. Località: Bois Goueil, — pag. 87 [17]. 
» 4 — Alveolina granum festucae Bosc var. elongata p’ OrB. Veduta in sezione meridiana. Esemplare microsferico. 
Località: Bois Goueil, —- pag. 87 [17]. 


» 6-8. — Alveolina granum festucae Bosc var. elongata ’ORB. Veduta dall'esterno e in sezione meridiana. Esemplari 
mostruosi. Località Bois Goueil, — pag. 87 [17]. 
» 9. — Alveolina granum festucae Bosc var. elongata D’OrB. Veduto dall’ esterno. Località: Rivagra (Valdagno), — 


pag. 87 [17]. 


» 10. — Alveolina granum festucae Bosc var. elengata ’OrB. Veduta dall’ esterno e in sezione meridiana. Esemplare 
microsferico. Località: Rivagra (Valdagno), — pag. 87 [17]. 
» 11,12. — Alveolina Quoi p’OrB. Veduta dall’esterno (Fotografia StLvesTRI). Località: Isole Andamane (Collezione 


SILVESTRI), — pag. 88 [18]. 


» 13,16. — Alveolina bulloides p’OrB. Veduta dall’ esterno, in sezione meridiana e in sezione equatoriale. Esemplari 
microsferici. Località: Spina di Potenza, — pag. 89 [19]. 
» 14,15. — Alveolina bulloides ’OrB. Veduta dall’esterno e in sezione meridiana. Località: Spina di Potenza, — 


pag. 89 [19]. 

» 17. — Alveolina bulloiles p' OrB. Veduta dall’esterno e in sezione meridiana. Esemplare microsferico. Località: 
Buttrio (Friuli), — pag. 89 [19] 

» 18. — Alveolina bulloides D'’OrB. Veduta dall’ esterno e in sezione meridiana. Località: Buttrio (Friuli), — 
pag. 89 [19]. 

» 19,20. —- Alveolina bulloides D'ORE. var. sphaeroidea CART. Veduta in sezione equatoriale e in sezione meridiana. 


Località: Spina di Potenza, — pag. 90 [20]. 


» 21.  — Alveolina bulloides D’ORB. var sphaeroidea CART. Veduta in sezione meridiana. Località: Termini-Imerese, — 
pag. 90 [20]. 
»° 22. — Alveolina bulloides D'’OrB. var. sphaeroidea. CART. Veduta dall’ esterno e in sezione meridiana. Località: 


Colle Vegroni (Crespodoro), — pag. 90 [20]. 
DI 26 — Alveolina bulloides p’ORB. var. spaeroidea-oblonga (FORT.). Veduta in sezione meridiana. Località: Rivagra 
(Valdagno), — pag. 90 [20]. 
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Spiegazione della Tavola VII [IV]. 


FIG. 1-3. — Alveolina bulloides D’ORB. var. sphagroidea-oblonga (Fort.). Veduta dall’ esterno e in sezione meridiana. Lo- 
calità: Buttrio (Friuli), — pag. 90 [20]. 
» 45. — Alveolina bulloides D'OrE. var. sphaeroidea-oblonga (ForT.). Veduta in sezione meridiana. Esemplari micro- 


sferici. Località: Buttrio (Friuli), — pag. 90 [20]. 


» 6. — Alveolina bulloides D’ORB. var. sphaeroidea-oblonga (FoRT.). Veduta dall'esterno e in sezione meridiana. Esem- 


plare con due camere iniziali. Località: Buttrio (Friuli), — pag. 90 [20]. 


» 7,8. — Alveolina bulloides D’ORB. var. sphaeroidea-oblonga (Fort.). Veduta dall’ esterno, in sezione meridiana e in 


sezione equatoriale. Località: Ghecchelina di Malo, — pag. 90 [20]. 


> 9,10.— Alveolina bulloides D’ORB. var. sphaeroidea-oblonga (ForT.). Veduta dall’ esterno e in sezione meridiana. Lo- 


calità: Colle Vegroni (Crespodoro), — pag. 90 [20]. 

» 11. — Alveolina bulloides D’OrB. var. oblonga n. f. Veduta dall’esterno e in sezione meridiana. Località : Buttrio 
(Friuli), — pag. 91 [21]. 

» 12,13.— Alveolina bulloides D’ORB. var. oblonga n. f. Veduta dall'esterno e in sezione meridiana. Località: Ghecche- 


lina di Malo, — pag. 91 [21]. 
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Spiegazione della Tavola VIII [I]. 


Fic. 1. — Esemplare della Ch. Sismondai PoRTIS, ancora nella roccia argillosa, prima della definitiva preparazione, — 


pag. 101 [1]. 


» 2. — Piastrone, veduto dalla parte interna; non ancora isolato. Sono in parte l’epipiastrone, l’ entopiastrone, 
l’iopiastrone e l’ipopiastrone. Nella parte laterale destra della figura si vede il coracoide la cui parte 
inferiore andò perduta con la preparazione; i due frammenti ossei che si scorgono in alto a sinistra 
appartengono, il superiore alla tuberosità interna dell’omero, l’inferiore alla parte anteriore del cora- 


coide; accanto all’ espansioni interne dell’iopiastrone appariscono infine i due procoracoidi incompleti, — 


» 3a.— Serie delle piastre marginali sinistre dalla quinta alla nona, questa incompleta, veduta dalla parte 


esterna; — pag. 119 [19]. 


» 3b.— La stessa, veduta dalla parte interna, — pag. 119 [19]. 


Palaeontographia italica, vol. XV, 1909 


alla 


A 
s 
e 


° 
6 
® 
pe 
Gi 
ECT 


—t — — 


FUCINI, La Ch. Sismondaî Portis del Pliocene di Orciano. 


PALAEONTOGRAPHIA ITALIO 


i 


Vol. 


XV, Tav. VIII 


[Tav. 1}: 


ELIOT CALZOLARI Ma PEKKATIO = IAILANO 


Dadi vi nio iu” d, iis i fall Hacnine st i Aitenni vino PA 


er mb) a dea disse Ghia i semi Hord dica cafe 


ala 


age 


Spiegazione della Tavola IX [II]. 


Fic. 1. — Ricostruzione schematica della testa, veduta dalla parte superiore, nella quale sono al loro posto il ma- 
scellare di destra incompleto, i prefrontali incompleti ') i postfrontali incompleti e i parietali, dei quali 
quello di destra, quasi completo. Sono indicate anche le suture delle placche cornee. Si veda anche la 


tav. X [III], fig. 1, — pag. 109, 110 [9, 10). 
>» la.— Prefrontali, veduti dalla parte antero-superiore, — pag. 110 [10]. 


» 1D.— Gli stessi, veduti dal lato opposto; mostrano parti delle cavità nasali e porzione della orbitale di destra, — 
pag. 110 [10]. 

» le. Postfrontale di destra incompleto, veduto lateralmente, con le indicazioni delle suture di una placca cornea 
post-orbitale e di una probabile timpanica, — pag. 110 [10]. 

» ld.— Postfrontale di destra incompleto, veduto lateralmente, — pag. 110 [10]. 


» le. Mascellare incompleto, veduto lateralmente, — pag. 110 [10]. 


» 2. — Ricostruzione schematica dell’ arto anteriore sinistro, veduto dalla faccia palmare. Sono stati messi al loro 
posto tutte le parti conservate; cioè, l’omero ed il cubito, ciascuno in due frammenti, il radio intiero, 
il cubitale e l’intermediano incompleto, il centrale, il pisiforme, il secondo e terzo carpiano, tre metar- 
capiani, il secondo (in due pezzi), il terzo ed il quarto, ed infine la falange del pollice, — pag. 113-115 


[13-15]. 


» 3. — Ricostruzione schematica dello scudo, veduto dalla parte superiore, nella quale sono state messe a loro posto 
le piastre conservate, costali e marginali, con l'indicazione dell’andamento suturale delle placche 


cornee, — pag. 115-119 [15-19]. 


1) E da notarsi che i prefrontali sono venuti spostati un poco verso il lato sinistro. 
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PALAFONTOGRAPHIA ITALICA Vol. XV, Tav IX. 


FUGCINI, La Ch. Sismondai Portis del Pliocene di Orciano. (Tav. II]: 
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Spiegazione della Tavola X [III]. 


Fig. 1. — Ricostruzione schematica della testa come nella tav. IX [II], fig. 1, veduta dalla parte inferiore, — pag. 109, 
110 [9, 10]. 
» 2a.— Mandibola destra incompleta, veduta lateralmente, — pag. 111 [11]. 


» 2b.— La stessa, veduta internamente, — pag. 111 [11]. 
» 2ce.— La stessa, veduta inferiormente, — pag. 111 [11]. 
. » 2d.— La stessa, veduta superiormente, — pag. 111 [11]. 
«» 8a.— Osso quadrato destro, veduto lateralmente, — pag. 111 [11]. 
» 36.— Lo stesso, veduto posteriormente, — pag. 111 [11]. 
» 3c.— Lo stesso, veduto internamente, — pag. 111 [11]. 
» 3d.— Lo stesso, veduto inferiormente, — pag. 111 [11]. 


» 4. — Ricostruzione schematica dell’arto anteriore sinistro, come nella Tav. IX [II], fig. 2, veduto dalla faccia 


dorsale, — pag. 113-115 [13-15]. 


» 5. — Ricostruzione schematica dello scudo, come nella Tav. IX [II], fig. 3, veduto dalla parte inferiore, — 


pag. 115-119 [15-19]. 
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PALAEONTOGRAPHIA ITALICA Vol XV, Tav. Xx. 


FUCINI, Za Ch. Sismondai Portis del Pliocene di Orciano. [ Tav. 111]: 
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. Spiegazione della Tavola XI [IV]. 


re 


la.— Settima vertebra cervicale, veduta della parte inferiore. Si veda anche Tav. VIII [I], fig. 1, nella quale 


questa vertebra appare per la parte superiore, — pag. 111 [11]. 
1b.— La stessa, veduta lateralmente, — pag. 111 [11]. 
2a.— Prima vertebra dorsale, veduta dalla parte inferiore, — pag. 111 [11]. 


2b.— La stessa, veduta lateralmente. Si veda anche Tav. VIII [I), fig. 1, nella quale questa vertebra appare 
per la parte superiore, — pag. 111 [11]. 

3a.— Seconda vertebra dorsale, veduta dalla parte inferiore, — pag. 112 [12]. 

3b.— La stessa, veduta lateralmente. Si veda ache Tav. VIII [I], fig. 1, nella quale questa vertebra appare per 
la parte superiore, — pag. 112 [12]. 

4, — Parte anteriore del coracoide di sinistra. Si veda anche Tav. VIII [I], fig. 1,2, — pag. 112 [12]. 

5a.— Parte anteriore del coracoide di destra, veduta inferiormente, — pag. 112 [12]. 


5b.— La stessa veduta internamente. Si veda anche Tav. VIII [I], fig. 2, nella quale tale coracoide si vede 


superiormente ed appare completo, — pag. 112 [12]. 
6a.— Parte posteriore del procoracoide sinistro, veduto superiormente, — pag. 112 [12]. 
65.— La stessa, veduta posteriormente, — pag. 112 [12]. 
6c.— La stessa, veduta anteriormente, — pag. 112 [12]. 


6d.,— La stessa, veduta inferiormente. Si veda anche Tav. VIII [I), fig. 2, — pag. 112 [12]. 


7. — Parte posteriore del procoracoide destro, veduta inferiormente. Si veda anche Tav. VIII [I], fig. 2, — 
pag. 112 [12]. 


8. — Piastrone, veduto dalla parte esterna, — pag. 120 [20]. 
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FUCINI, Za Ch. Sismondai Portis del Pliocene di Orciano. 


[Tav. IV]. 
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Spiegazione della Tavola XII [V]. 


Esemplare originale più piccolo della Ch. Sismondai PorrIs, del Museo di Torino, — pag. 102, 122 [2,22]. 
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PALAEONTOGRAPHIA ITALICA Vol XV, Tav XII. 


FUCINI, Za Ch. Sismondai Portis del Pliocene di Orciano. [Tav. V]. 
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Spiegazione della Tavola XIII [XXIIT]. 


r 


J####_3*#*,  Corbicula fluminalis MùLL. sp.— 1, valva destra; 2, valva destra internam.; 3, valva sinistra, — 
pag. 125 [141]. 

4-11. — Donax trunculus (L.) Born. — 4, valva destra; 5, valva sinistra; 6, valva sinistra internam. (Tipo); 
7 e 9, valve destre; 8, valva destra internam. (var. elongata); 10, valva destra (var. 
truncata); 11, valva sinistra (var. depressa), — pag. 126 [142]. 

12###*, 13*# — Donax venustus PoLi. —12, valva sinistra; 13, altra valva sinistra, — pag. 127 [143]. 


144. — Donax venustus var. intermedia B. D. D. — Valva destra, — pag. 127 [143]. 
15,16. — Donax semistriatus PoLI. — 15, valva destra; 16, altra valva destra internam., — pag. 128 [144]. 
17-24. — Psammobia faeroeensis CHnMN. sp. — 17 a, valva sinistra; 175, valva destra; 18, valva destra in- 


ternam.; 19, valva sinistra internam.; 20 e 22, valve sinistre; 21, valva destra; 23, 
valva sinistra (9uv.); 24, valva destra (juv.), — pag. 128 [144]. 

95: 264, — Psammobia costulata TurT. — 25, valva sinistra; 26, valva destra, — pag. 129 [145]. 

27. — Psammobia (Psammocola) depressa PENNT. sp. — Valva destra, — pag. 130 [146]. 

28-33. — Solenocurtus candidus REN. sp. — 28, valva destra; 29 a, valva destra internam.; 29 b, valva sinistra; 
30 a, valva destra; 305, valva sinistra internam.; 31, valva sinistra; 32, valva destra 
(uv.); 33, valva sinistra (juv.), — pag. 130 [146]. 

d4. — Solenocurius Monterosatoi n. sp. — Valva destra, — pag. 132 [148]. 

35-40. — Solenocurtus (Azor) antiquatus PULTN. sp. — 35 a, valva sinistra; 350, valva destra; 36, valva sinistra; 
37, valva destra; 38, valva destra internam.; 39, valva sinistra internam.; 40, valva 
destra; 40, valva sinistra, — pag. 134 [150]. 


41. — Cultellus (Ensiculus) cultellus L. var. Olivii Micat. sp. — Valva destra, — pag. 134 [150]. 

42. — Cultellus (Ensiculus) cultellis L. var. Olivii MicHT. sp. — Individuo vivente dei mari indiani, — 
pag. 134 [150]. 

43*#a,b. — Cultellus (Phaxas) tenuis Parc. sp. — 48a, valva sinistra; 435, valva destra internam., — pag. 
135 [151]. 

44,45. — Ensis ensis L. sp. — Esemplari visti dal lato destro, — pag. 135 [151]. 


N. B. — Tutti gli originali descritti e figurati, quando non sia indicato altrimenti, si conservano nell’ Istituto geologico della R. Uni- 


versità di Roma. Tutte le figure di questa Tavola e seguenti, riproduzione diretta di negativi fotografici, sono in grandezza 
naturale, se non contrassegnate da asterischi. 


Spiegazione degli asterischi : 


* = grandezza doppia della naturale. 

*** = » quattro volte maggiore della naturale. 
dee — » sette » » » 

FERRE — » l/s » » » 
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CERULLI - IRELLI, Fauna malacologica mariana. 


[ Tav. XXIII]. 
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Spiegazione della Tavola XIV [XXIVI]. 


Fi. 1a, db, c, d. — Solen marginatus PENNT. — a, valva sinistra; b, la stessa internam.; c, valva destra; d, la stessa 
ì internam., — pag. 136. [152]. ; 
» (2%,93-D. — Donacilla cornea POLI sp. — 2, valva sinistra; 3, valva destra; 4, valva destra internam.; 5, valva 


sinistra internam., — pag. 137 [153]. 


pda — Ervilia pusilla PHIL. sp. — 6, valva sinistra; 7, valva sinistra internam.; 8, valva destra; 9, valva 
destra internam., — pag. 137 [153]. 

» 10*** 11*#. — Ervilia pusilla var. brevis n. var. — 10, valva destra; 11, valva sinistra, — pag. 138 [154]. 

> II — Ervilia castanea MrG. (Miocene modenese). — 12, valva sinistra; 13, valva destra, — pag. 138 [154]. 

BNC — Mactra glauca Borw var. helvacea CapMN. sp. — Valva sinistra, — pag. 138 [154]. 

» 15-19. — Mactra corallina L. sp. — 15,16,18, valve sinistre; 17, valva sinistra internam.; 19, valva destra, — 
pag. 139 [155]. ; 

» 20. — Mactra corallina var. truncatella n. var. — Valva sinistra, — pag. 139 [155]. 


» 21-26,27*,28*. — Mactra (Spisula) subtruncata DA Costa sp. — 21, 25, valve sinistre; 22, 26, valve destre; 23, valva 
destra internam.; 24, valva sinistra internam.; 27, valva sinistra (7uv.); 28, valva destra 
(juv.), — pag. 140 [156]. 


» 29-32. — Mactra subtruncata var. triangula REN. — 29, 30, valve sinistre internam.; 31, valva destra; 32, 
valva sinistra, — pag. 140 [146]. % - 

» 39,94. — Mactra subtruncata var. inaequalis JeFFR. — 33, valva destra; 34 valva destra internam., — 

pag. 141 [157]. 

» 35,36. — Mactra subtruncata var. obtruncata Woop. — 35, valva destra; 36, valva destra internam., — pag. 
141 [157]. È 

» 37. — Mactra subtruncata var. longecaudata n. var. — Valva sinistra, — pag. 141 [157]. 

» 88,39. — Eastonia rugosa CHEMN. sp. — 38a, valva sinistra; 380, valva destra internam. ; 39, esemplare visto 


dal lato sinistro, — pag. 142 [158]. 


Spiegazione degli asterischi: 


grandezza doppia della naturale. 
» quattro volte maggiore della naturale. 
» 1/5 minore della naturale. 
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CERULLI - IRELLI, Fauna malacologica mariana. [Tav. XX1V]. 
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Spiegazione della Tavola XV [XXV]. 


Ce 


Fic. 1-3. — Lutraria lutraria L. sp. — 1, valva destra; 2, valva sinistra; 3a, valva destra internam.; 3, valva sinistra 


internam., — pag. 142 [158]. 


> 4,5. — Lutraria lutraria var. angustior PHIL. — 4, valva siuistra; 5, valva destra, — pag. 143 [159]. 

» 6,7. — Lutraria lutraria var. gracilis CONTI sp. — 6, individuo visto dal lato sinistro; 7, valva destra, — pag. 
143 [159]. 

» 8. — Lutraria lutraria var. coarctata n. var. — Individuo visto dal lato destro, — pag. 143 [159]. 


» 9a,b.— Lutraria lutraria var. Jeffreysi DE GrEG. — 9a, valva sinistra internam.; 9, valva destra, — pag. 143 [159]. 


Palacontographia italica, vol. XV, 1909. 
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GCERULLI - IRELLI, Fama malacologica mariana. [Tav. XXV]. 
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Spiegazione della Tavola XVI [XXVI]. 


1-3,4####£5. — Lutraria oblonga L. — 1a, valva sinistra internam.; 15, valva destra internam.; 2, valva sinistra; 


3, valva destra; 4, valva sinistra; 5, valva sinistra (/uv.), — pag. 144 [160]. 


(Gt — Cardilia Michelotti DesH. — Valva destra (Coll. CLERICI), — pag. 145 [161]. 
TE — Sphenia Binghami Turt. — Valve sinistre, — pag. 145 [161]. 
9*,10, 11%. — Sphenia testarum Bon. sp. — 9a, valva destra; 9d, la stessa internam.; 9c, valva sinistra; 9d, la 


stessa internam.; 10 a, valva sinistra; 10 d, la stessa internam; 11, valva sinistra (defor- 


mazione), — pag. 146 [162]. 
12*##,13#** — Sphenia parva n. sp. — 12, valva sinistra; 13, valva destra, — pag. 147 [163]. 
14FFFE, — Sphenia subtriangularis n. sp. — Valva destra, — pag. 147 [163]. 


15*-19*, — Corbula gibba OLIvI sp. — 15a, valva destra; 155, valva sinistra; 16 a, valva destra internam.; 165, 


valva sinistra internam.; 17, 18, 19, valve destre, — pag. 148 [164]. 


20*#** a, 6. — Corbulomya mediterranea Costa sp. — Valva sinistra, a, esternam., d, internam., — pag. 148 [164]. 


‘Spiegazione degli asterischi: 


ta = grandezza doppia della naturale. 

DIRT = » quattro volte maggiore della naturale. 
Retta ae E » 1/3 » » 

TARE » 1/5 minore della naturale. 
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GERULLI - IRELLI, Fauna walacologica mariana. [Tav. XXVI]. 
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- Spiegazione della Tavola XVII [XXVII]. 


Fic. 1-7. — Glycymeris glycymeris L. var. Faujasi MEN. sp. — 1, esemplare visto dal lato destro; 2,3,9, esemplari dal 
lato sinistro; 4, esemplare dal lato sinistro (subjuv.); 6, esemplare dal lato destro (subjuv.); 


7, esemplare dal lato sinistro (= Panopaea compressa ConTI), — pag. 149 [165]. 


N. B.— Le figure 1 a 4 sono in grandezza 1/3 minore della naturale, le altre tre in grandezza naturale. 


° Y 
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CERULLI - IRELLI, Fauna malacologica mariana. [ Tav. XXVIL. 
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Spiegazione della Tavola XVIII [XXVIII]. 


Fi. 1#****, e Glycymeris giycymeris var. producta n. var. — Valva destra, — pag. 150 [166]. 
» QFFXXK, — Glycymeris glycymeris var. curta n. var. — Valva sinistra, — pag. 150 [166]. 
» 3*-5*,6,7,8*-10*.— Saxicava arctica L. sp. — 3, 6, 8 valve sinistre; 4, 5, 9, valve destre; 7, valva destra internam.; 
10, valva sinistra internam., — pag. 151 [167]. 


» 11***, — Saxicava arctica var. saxicavelloides n. var. — Valva sinistra, — pag. 151 [167]. 

» 12%-15% — Saxicava rugosa L. sp. — 12, 13, 15, valve destre; 14, valva sinistra, — pag. 152 [168]. 

» 16***-20***. — Saxicavella plicata MTG. sp. — 16, valva destra; 17, valva sinistra, a, esternam., bd, internam.; 
18, valva destra internam.; 19 e 20 valve sinistre, — pag. 152 [168]. 

» 2l**#-23*#£, — Saxicavella angulata WooD sp. — 21, valva sinistra; 22, valva destra; 23, valva sinistra in- 
ternam.; — pag. 153 [169]. 

>» 24-28. — Gastrochaena dubia PENNT. sp. — 24, astuccio claviforme; 25, valva sinistra; 26 e 27, valve 


destre; 28, valve riunite dalla parte superiore, entro l’astuccio claviforme, — 
pag. 154 [170]. 


» 294%. — Thyasira flexuosa MTG. sp. — Valva destra, — pag. 155 [171]. 

>» 80**** 31****. — Thyasira croulinensis JeFFR. — 30, valva destra, a, esternam., d, internam.; 31, valva sinistra, 
a, esternam., d, internam.; — pag. 155 [171]. 

» 92**#* 33**#*. — Thyasira (Leptaxinus) suborbiculata n. sp. — 32, valva destra, a, esternam., d, internam.; 33, valva 
sinistra, a, esternam., 6, internam., — pag. 155 [171]. 

» B4FXE, — Thyasira (Lucinaxinus) reticulata n. sp.-- a, valva sinistra; d, la stessa internam; c, valva destra 
internam., — pag. 156 [172]. 

>» 35-43. — Diplodonta rotundata MTG. — 35a, valva sinistra; 35 d, valva destra internam., 36, valva sinistra; 


37, valva sinistra internam.; 38, valva destra; 39, valva destra (juv.); 40 e 41, 
valve sinistre (juv.); 42 e 43, esemplari visti dalla parte superiore, — pag. 157 [173]. 


» 44,45. — Diplodonta rotundata var. lupinus Br. sp. — 44, valva sinistra; 45, valva destra internam., — 
pag. 158 [174]. 

» 46,47%. — Diplodonta astartea NysT sp. — 46, valva destra; 47a; valva sinistra; 47%, la stessa internam., — 
pag. 158 [174]. 

» 48**£, — Diplodonta (Felaniella) trigonula Brn. — Valva sinistra (Juv.), — pag. 159 [175]. 

» 49%*% 50X*%. — Diplodonta (Felaniella) trigonula Ben. — Valve sinistre di individui viventi, — pag. 159 [175]. 


Spiegazione degli asterischi : 


di = grandezza doppia della naturale. 

TSI = » quattro volte maggiore della naturale. 
Mii » sette » » » » 
DEI » 1/3 minore della naturale. 
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PIENEONIDOCRARRTTAIINARICA Vol XV. Tav XVIII 


CERULLI - IRELLI, Fauna walacologica mariana. 


[ Tav. XXVIII]. 
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Spiegazione della Tavola XIX [XXIX]. 


Fia. 1*-5*. — Diplodonta Brocchii DesA. — 1, valva destra; 2 e 5, valve sinistre; 3, valva destra internam.; 
- 4, valva sinistra internam., — pag. 160 [176]. 

» 6*-8*. — Lucina (Loripinus) fragilis PnIL. — 6 e 7, valve destre; 8, valva sinistra, a, esternam., d, in- 
ternam., — pag. 160 [176]. 

» 9. — Lucina (Megaxinus) elliptica Bors. — Valva sinistra, — pag. 161 [177]. 

>» 10. — Lucina elliptica var. Pecchiolii Font. — Esemplare visto dal lato sinistro, —- pag. 161 [177]. 

>» 11-14,15*. — Lucina (Megaxinus) transversa Brn. — 11, valva destra internam.; 12, valva sinistra; 13 e 14, 
valve destre; 15, valva sinistra (f.® subquadrata — juv.), pag. 162 [178]. 

» 16-21, 22,23%. — Lucina (Dentilucina) borealis L. sp. — 16 e 20, valve destre; 17 e 21, valve sinistre; 18, valva 


sinistra internam.; 19 valva destra internam.; 22, valva sinistra (juv.); 23 valva de- 
stra (juv.), — pag. 162 [178]. 
» 24 — Lucina (Dentilucina) persolida SAcco sp. var. farnesiana Ri. — Valva sinistra, — pag. 163 [179]. 
20**-31**, 32%. — Lucina (Myrtea) spinifera MTG. sp. — 25, 27, 32, valve destre; 26, 28, 29, valve sinistre; 30, 
valva destra internam.; 31, valva sinistra internam, — pag. 164 [180]. 
» 33***-39*** 40****.— Lucina (Divaricella) divaricata L. sp. — 33, 36 e 40, valve sinistre; 34, 38 e 39, valve destre; 
35, valva destra internam.; 837, valva sinistra internam., — pag. 165 [181]. 


» 41-46. — Lucina (Leripes) lactea L. sp. — 41, valva destra; 42, valva sinistra internam.; 43, valva 
sinistra; 44, valva destra internam.; 45, valva destra (var. tumida); 46, valva sinistra 
internam. (var. tumida), — pag. 165 [181]. » 

>» 47-49. — Tellina serrata Ren. — 47, valva sinistra; 48 valva destra; 49 a, valva destra internam.; 
49 b, valva sinistra, — pag. 166 [182]. 

» 50-53. — Tellina pulchella Lk. — 50, valva destra internam. ; 51, valva sinistra internam.; 52 a, valva 


sinistra; 52 d, valva destra; 53 a, valva sinistra; 53 b, valva destra internam., (var. 
transversa), — pag. 166 [182]. i 

» 54, 95*-57*, — Tellina distorta PoLI. — 54, valva sinistra; 55 e 56 valve destre; 57, valva sinistra internam., — 
pag. 167 [183]. 


Spiegazione degli asterischi : 


3 = grandezza doppia della naturale. 

SALA - » tripla» » 

#*% = » quattro volte maggiore della naturale. 
CREPERIS I a » sette » » » 
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CERULLI - IRELLI, Fauna malacologica mariana. [Tav. XXIX]. 
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Spiegazione della Tavola XX [XXX]. 


Fig. 1,2*-4*. — Tellina distorta PoLI. —1, valva sinistra (var. caudata); 2, valva destra (var. prismaticopsis); 3, 
valva sinistra (var. ovalis); 4, valva destra (var. ovalis), — pag. 167 [183]. 
>» 5*,6%,7-9,10*** — Tellina (Moerella) donacifa L. — 5, 7 e 9, valve destre;.6, valva destra internam.; 8, valva sinistra; 
10, valva sinistra (juv.), — pag. 168 [184]. 
>» 114413448, — Tellina (Moerella) pusilla PHIL. — 11 a, valva destra; 110, la stessa internam.; 12 a, valva sinistra; 
12, la stessa internam.; 13, valva destra (var. arcuatella), — pag. 168 [154]. 
> 14-19. — Tellina (Tellinula) incarnata L. — 14 e 15, valve sinistre; 16, valva sinistra internam.; 17 e 19, 


valve destre; 18, valva destra internam., — pag. 169 [185]. 


» 20,21. — Tellina (Tellinula) fabula Gronov. — 20, valva sinistra; 21, valva destra, — pag. 170 [186]. 
» 22. — Tellina (Macoma) tenuis DA Costa. — Valva destra (incompleta), — pag. 171 [187]. 
» 23. — Tellina (Peronaea) planata L. — Esemplare visto dal lato destro, — pag. 171 [187]. 
» 24,25”. — Tellina (Peronaea) nitida PoLI. — 24, valva destra; 25, valva sinistra (juv.), — pag. 171 [187]. i 
» 26. — Tellina (Peronaea) transiens n. sp. — Valva destra, — pag. 172 [188]. 


DRS 29*##8*, _ Tellina (Oudardia) compressa Br. — 27, valva sinistra; 28, valva sinistra internam.; 29, valva 
sinistra, — pag. 173 [189]. 

» 30,31*. — Tellina (Arcopagia) crassa PENNT. — 30, valva sinistra; 31, valva destra (juv.), — pag. 173 [189]. 

» 32-39, 40**. — Tellina (Arcopagia) ventricosa DE SERRES sp. — 32, valva destra internam.; 33 e 35, valve si- 
nistre; 34 e 36, valve destre; 37, valva sinistra internam.; 38, 39 e 40, valve sinistre Guv. Ji 
pag. 174 [190]. 


Spiegazione degli asterischi: 


grandezza doppia della naturale. 


dI = » tripla » » 
LIA = » quattro volte maggiore della naturale. 
*KKKk — » 1/a » » » 
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GCERULLI - IRELLI, Fauna malacologica mariana. [ Tav. XXX]. 
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Spiegazione della Tavola XXI [XXXI]. 


. 14-48. — Tellina (Arcopagiopsis) balaustina L. — 1, valva destra; 2, valva sinistra; 3, valva sinistra 

internam.; 4, valva destra internam., — pag. 175 [191]. _ 

5,6. — Gastrana fragilis L. sp. — 5, valva sinistra; 6, valva destra, — pag. 175 [191]. 

T. — Gastrana (Capsa) lacunosa CHrmN. sp. — Valva destra, — pag. 176 [192]. 

Co — Syndesmya alba W. Woop sp. — 8, 11, 13, 16, valve destre; 9, 10, 14, 15 e 17, valve si- 
nistre; 12a, valva sinistra internam.; 120, valva destra internam., — pag. 177 [193]. 

Mes — Syndesmya similis PAIL. sp. — Valva destra, — pag. 177 [193]. 

19*a, db. — Syndesmya longicallus ScACcHI sp. — a, valva destra; d, la stessa internam., — pag. 178 [194]. 

DOSI — Syndesmya ovata PHIL. sp. — 20, valva destra internam.; 21, valva destra; 22, valva si- 
nistra, — pag. 178 [194]. 

234-26*. — Syndesmya (Abra) nitida MiùLLER sp. — 23 e 24, valve destre; 25, valva sinistra; 26, valva 
sinistra internam., — pag. 178 [194]. 

27*-36*. — Syndesmya (Abra) prismatica Mre. sp. — 27, 29, 32, valve sinistre; 28, 30, 31, 33, 34, valve 
destre; 35, valva destra internam.; 36, valva sinistra internam., — pag. 179 [195]. 

9758 40888 41#* — Cuspidaria cuspidata OLIVI sp. — 37, valva sinistra; 38, valva destra internam.; 39, valva 


sinistra internam.; 40, valva destra; 41, esemplare visto dalla parte superiore, — 
pag. 180 [196]. 


ADIEEA ZIE] — Cuspidaria rostrata SpenGL. sp. — 42, valva destra; 430, esemplare visto dal lato sinistro; 
43, lo stesso visto dalla parte superiore, — pag. 181 [197]. 

AGERE, — Cuspidaria sp. — Frammento di valva destra, — pag. 181 [197]. 

45*a, db. — Cuspidaria (Cardiomya) costellata DESH. sp.—a, valva sinistra; d, valva destra, — pag. 181 [197]. 


4688 478 48% 49*.— Pandora pinna MTG. sp. — 46a, valva sinistra; 465, la stessa internam.; 47, frammento di 
valva destra internam.; 48, valva sinistra internam.; 49, valva sinistra, — pag. 182 [198]. 


50%. — Pandora pinna var. navicularis n. var. — Valva sinistra, — pag. 183 [199]. 

DISSERDO SERE) — Verticordia (Trigonulina) trapezoidea SeG. — 51a, valva destra; 51d, la stessa internam.; 515, 
valva sinistra; 51c, la stessa internam.; 52, valva sinistra, — pag. 183 [199]. 

porre 54°, — Lyonsia norvegica CHEMN. sp. — 53, frammento di valva destra; 54, frammento di valva 
sinistra internam., — pag. 185 [201]. 

ERea eee — Cochlodesma praetenue PuLTN. sp. — 55, esemplare dal lato sinistro; 56a, valva destra in- 


ternam., 560, la stessa esternam., — pag. 186 [202]. 


Spiegazione degli asterischi: 


grandezza doppia della naturale. 


GO = » tripla» » 

dee oa ia » quattro volte maggiore della naturale. 
E E » sette » » > 
REKKk — » 1/3 » » 
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CERULLI - IRELLI, Fauna malacologica mariana. [Tav. XXXI]. 
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Spiegazione della Tavola XXII [XXXII]. 


1,2. — Thracia pubescens PuLTN. sp. — 1a, valva destra; 10, la stessa internam.; 2, esemplare visto dal lato 
sinistro, — pag. 186 [202]. 

3**a,b. — Thracia papyracea PoLi sp. — Valva destra, a, esternam.; d, internam., — pag. 187 [203]. 

4-11. — Thracia convexa W. Woop sp. — 4, 5, 6, esemplari dal lato destro; 7a, esemplare visto dal lato sinistro; 
7b, lo stesso dalla parte superiore (f.8 A); 8, esemplare dal lato sinistro (f.* B); 9, esemplare 


dal lato destro (f.2 C); 10, esemplare dal lato sinistro (f.a D); 11, esemplare dal lato sinistro 
(f.2 E), — pag. 187 [203]. 


12a,b,c. — Pholadomya alpina MATH. — a, esemplare dal lato destro; 6, dal lato sinistro; c, dalla parte superiore, — 
pag. 188 [204]. 


13-19. —- Clavagella (Stirpulina) bacillum Br. sp. — 13, valve riunite e tubo dal lato sinistro; 14, valve riunite e 
tubo dal lato destro; 15, estremità posteriore del tubo, — pag. 189 [205]. 


Spiegazione degli asterischi: 


#* = grandezza tre volte maggiore della naturale. 


Palseontographia italica, vol. XV, 1909. 


PALAEONTOGRAPHIA ITALICA Vol xv, Tav. XXII 


CERULLI - IRELLI, Fauna malacologica mariana. [Tav XXXI]. 
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Spiegazione della Tavola XXIII [XXXIII]. 


r 


Fic. 1. — Radula lima L. sp. — Valva sinistra (Coll. FRENGUELLI), — pag. 191 [207]. 
>» 2###* 3***. — Radula (Limatula) ovata Woop sp. — Valve destre, — pag. 192 [208]. 
>» 4#%*%.7****. — Radula (Limatula) inaequisculpta n. sp. — 4, valva sinistra; 5, valva sinistra internam; 6, valva si- 
nistra vista di profilo; 7, valva destra, — pag. 192 [208]. 
> 8XXk%. — Radula (Limatula) Sarsii Loven sp. — Valva sinistra, — pag. 192 [208]. 
>» 9**X*%*q, Db. — Chlamys (Lyropecten) Melii UGoL. — a, individuo visto dal lato sinistro; d, dal lato destro, — 
pag. 193 [209]. 
>» 10****a, db. — Modiola phaseolina PHIL. — Valva destra, a, esternam.; d, internam., — pag. 193 [209]. 
2 TIFA — Modiolaria marmorata ForBES sp. — Valva destra, — pag. 193 [209]. 
> 12X##%. — Modiolaria costulata Risso sp. — Valva sinistra, — pag. 194 [210]. 
IE — Arca Noae L. — Valva sinistra (Coll. FRENGUELLI), — pag. 194 [210]. 
son Te, — Arca (Acar) pulchella Reeve. — Valva sinistra, — pag. 194 [210]. 
>» 154**%. — Nucinella ovalii Woop. — Valva sinistra, a, esternam., b, internam., — pag. 195 [211]. 


>» 16****-19****. — Astarte (Goodallia) triangularis MTG. sp. — 16, valva sinistra; 17, valva destra; 18, valva destra. 
internam.; 19, valva sinistra internam., — pag. 196 [212]. 

» 20****a, db. — Lepton affine n. sp. — Valva sinistra, a, esternam.; d, internam., — pag. 196 [212]. 

>» Q1**#*, — Scacchia elliptica PaIL. — Valva sinistra internam., — pag. 196 [212]. 

> 9292%*** 23****,— Solecardia (Scintillula) intermedia n. sp. — 22a, valva destra, 22d, la stessa internam.; 23a, valva 
sinistra, 230, la stessa internam. dalla parte del cardine, — pag. 197 [213]. 

» Q4XXEX, — Solecardia (Scintillula) ovoides n. sp. — Valva sinistra, a, esternam.; d, internam., — pag. 198 [214]. 

» 25*** 26***. — Sportella prima MtRs. sp. — 25a, valva sinistra; 250, la stessa internam.; 26, valva destra in- 


ternam., — pag. 198 [214]. 


Spiegazione degli asterischi: 


*** = grandezza quattro volte maggiore della naturale. 
= » sette » » » 
= » 1/5 minore della naturale. 
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Spiegazione della Tavola XXIV [I]. 


Fic. 1a, db. — Echinanthus aff. Wrighti CorTEAU. — 1a, faccia; 15, profilo, — pag. 259 [23]. 
» 2,3a,b,c.— Cyclaster Oppenheimi n. sp. — 2, faccia; 3a, altro individuo, faccia; 35, lo stesso individuo, profilo tra- 


sversale; 8c, lo stesso individuo, profilo longitudinale, — pag. 263 [27]. 


» 4a, b. — Brissopsis De Stefani n. sp. — 4a, faccia; 4b, profilo, — pag. 265 [29]. 
» 5a, db. — Schizaster Archiaci CorTEAU. — 5a, faccia; 55, profilo, — pag. 267 [31]. 
_>» 6a, d. — Prenaster alpinus DesoR. — 6a, faccia; 65, profilo, — pag. 269 [33]. 
>» a,b. — Spondylus bifrons MunstTER. — 7a, valva destra; 7, valva sinistra, — pag. 278 [42]. 
» 8a, b.  — Spondylus cisalpinus BRONGNIART. — 8a, valva destra; 80, valva sinistra, — pag. 279 [43]. 
>» 9a*,b*. — Nautilus disculus DesHAyYES. — 9a, fianco intiero; 9, fronte dello stesso individuo aperto lungo una 


linea suturale, — pag. 290 [54]. 


N. B. — Le figure con* sono ?/3 della grandezza naturale; le altre in grandezza naturale. 


Palacontographia italica, vol. XV, 1909. 


PALAEONTOGRAPHIA ITALICA Vol xv, Tav XXIV. 


TONIOLO, L' Focene det dintorni di Rosso in Istria e la sua fauna. Tav. 1]. 
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Spiegazione della Tavola XXV [II]. 


Fic. 1. — Spondylus Buchi var. Frauscheri n. var. — Valva destra, — pag. 280 [44]. 
>» 2a,bD. — Spondylus sesquispinatus Vinassa. — 2a, valva destra; 2b, valva sinistra, — pag. 281 [45]. 
» 3 — Lima n. f. Vinassa, — pag. 282 [46]. 

» 4. — Vulsella falcata MUNSTER, — pag. 284 [48]. 

DIRO — Chama sp., — pag. 286 [50]. 

SIBROE — Meretrix porrecta (KoENEN), — pag. 287 [51]. 

past — Meretrix cfr. incrassata SoweRBY, — pag. 288 [52]. 

DIGI — Meretrix cfr. brevis FucHSs, — pag. 288 [52]. 

9 — Glycymeris cfr. intermedia var. declivis (MicHELOTTI), — pag. 288 [52]. 
» 10. — Anatina Bellardii (PicTET), pag. 289 [53]. 

» 11. — Ostrea (Exogyra) eversa MELLEVILLE, — pag. 276 [40]. 


12, 13a, b, 14. — Pleurotomaria Lamarcki MayEeR. — 12, individuo giovane; 13a, individuo adulto; 135, stesso individuo, 
profilo; 14, altro individuo adulto, base, — pag. 270 [34]. 


15. — Scalaria (Crisposcala) cfr. Barrandei DesHAyvES, — pag. 273 [37]. 


N. B.— Le figure sono tutte in grandezza naturale. 


Palaeontographia italica, vol. XV, 1909. 


PREAEONTOGRAPHRIA ITALICA Vol XV, Tav XXV. 


TONIOLO, LL’ Eocene dei dintorni di Rosso in Istria e la sua fauna. 


[ Tav. 11). 
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Spiegazione della Tavola XXVI [III]. 


Fic. la, db. — Cardium galaticum D’ ArcHIAC. — 1a, valva destra; 10, fianco, — pag. 286 [50]. 
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Ostrea sp. — 2a, valva sinistra, lato interno; 20, valva sinistra, dorso; 2c, valva sinistra, fianco, — 


pag. 277 [41]. 


dB — Harpactocarcinus punctulatus DESMAREST, — pag. 292 [56]. 
» 4 — Harpactocarcinus quadrilobatus DESMAREST, — pag. 292 [56]. 
> bb — Harpactocarcinus Souwerbyi EpwARDS, — pag. 293 [DT]. 


, 


N. B.— Le figure con* sono ?/3 della grandezza naturale; le altre in grandezza naturale. 
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PALAEONTOGRAPHIA ITALICA Vol xV, Tav XXVI 


TONIOLO, L' Eocene dei dintorni di Roszo in Istria e la sua fauna. [ Tav, 111]. 
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Spiegazione della Tavola XXVII [I]. 


— Clypeaster Pillai Lov. Esemplare veduto dalla faccia superiore, in grandezza naturale. L'originale nella 


collezione LovisaTo, — pag. 299 [3]. 
— Clypeaster Pillai Lov. Lo stesso, veduto dalla faccia inferiore, — pag. 299 [3]. 
— Clypeaster Pillai Lov. Lo stesso, veduto di profilo, — pag. 299 [3]. 


— Clypeaster Pillai Lov. Porzione di zona porifera dello stesso esemplare, ingrandita 3 volte, — pag. 299 [3]. 


Palaeontographia italica, vol. XV, 1909. 


PARAKONIOGRAPBIA IDALICA Vol XV, Tav XXVII, 


LOVISATO, Clypeaster Pilla Lov. [Tavw. 1}. 
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